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PARTE  SECÓNDA 

Dalla  Settuage/tma  all'Ottavia 
del  Corpus  Domini . 

Palla  Settuagefima  alla  Pafqua  fono 
'  giorni  63.  qui  fi  pongono  medica* 
zioni  73.  a  fine  che  fe  qualcheduna 
non  vi  aggrada  ,  polliate  lafciarla ,  e 
prènder  la  feguence  :  ouero  polliate 
per  gli  vlcimi  giorni  di  Quarefima 
auerne  due  per  giorno  :  purché  fai- 
uiate  le  tre  vltime,  le  quali  fono  ap- 
propriate al  Giouedi,  Venerdì,  e  Sab-^ 
baco  della  Settimana  Sanca . 

MEDITAZIONE  I. 

La  Pafsione  di  Crifto  quanto  glorifichi 

Dio, 

■ 

O  N  fi  può  accrefcere 
gloria  incrinfeca  a_» 
Dio  ,  ma  folo  fi  può 
nianifeftar  la  fua  glo- 
ria, e  la  fua  bomà.  Ciò 
fi  fa  con  adempiere  la  Diuina  Volon- 
tà :  fi  come  iddio  e  oltraggiato  da  chi 
trafgredifce  il  fuo  volere  .  Cofi  Crifto 
l'arte  Seconda.         A  glo; 


t       PARTE  II. 

glorificò  il  Padre .  Ego  te  dori  Scatti  fk* 
per  t errar»  :  opus  confo  m  maui  quo  d  de  di* 
fu  tnthtvtfaciamQo.  ly.) Sommamen- 
te lo  glorificò  nella  Tua  pa filone:  poiché 
in  efla  adempie  il  voler  del  Padre  in  vn 
opera  a  lui  arduiiCma  :  Humiliauit  fe- 
metipfumfaftus  obediens  vfque  adtnóf- 
tem ,  mo?tem  autem  cru cis  (  Ibid.  a.  )  Lo 
glorificò  contar  di  Ce  lteflo  vn  perfetto 
oloo ulto  :  poiché  fe  ogni  facrificio 
onora  Dio,  vn  facrificio  fi  nobile  ,  fi 
eccclfo,  di  valore  infinito,  qual  fu  quel 
che  di  fe  fece  Crifto  iulla  croce,  fopra 
lutei  gli  altri  onorò  e  glorificò  Dio.  Or 
da  ciò  imparate  voi  la  maniera  d'ono- 
rare, e  glorificare  Dio  :  poiché  a  quello 
fine  (lete  creato,  e  mantenuto  in  vita  . 
Douete  adunque  adempire  quanto  Id- 
dio vuol  da  v  01  fecondo  il  voli r o  flato  ; 
enonfolo  nell'opere  facili»  e  conformi 
al  voft  r  o  genio ,  ma  anco  nelle  ardue ,  e 
a  cui  ripugnano  le  voflre naturali  meli: 
nazioni .  Se  non  potete  fare  a  Dio  vn 
olocaufto  della  voftra  vita ,  e  del  voftro 
fanguej  come  fece  Crifto,  e  a  fua  imita- 
zione fecero  i  SS.martirijfateglielo  parte 
per  parte  co  la  cótinua  mortificazione",  i 
Con  ancoi!  voftro  facrificio  farà  gran- 
de, gloriofo  a  Dio ,  e  gioueuole  a  voi , 
-non  per  la  fub limita  d'vn  atto  folo  con- 
fa- 
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fumato  in  vna  voltajma  per  la  diuturni- 
tà,e  moltitudine  di  pili  atei .  Animate, 
ui  adunque  a  dar  quella  gloria  a  Dio  ; 

2  Acquiiiò  il  Signore  co*  Commi 
obbrobri  della  Tua  pattfone  fomma_> 
gloria  anco  a  fe  j  la  quale  gli  era  peral- 
tro douuta  per  la  dignità  della  Tua  Per* 
fona:  ma  egli  volle  conqmftarla  com- 
battendo virilmente  ,  e  foltenendo  gli 
atroci  tormenti  del  corpo,  le  crude  an- 
gosce dell'animo,  egl'ignominiofì  ob- 
brobri delia  croce .  Propofìto fìbigaudio 
fufiinuit  crucern  (Hebr.  i  z.)  Cofi  fi  gu*r 

dagno  il  gloriofo  titolo  di  Re  ,  e  l'cfalta- 
Z  io  ne  del  fuo  Sannflìmo  Nome  :  Vt  in 

nomine  Iefu  omne  genufleSatur  •  cale" 
fttum ,  terre  ftriHm ,  &  infernomm .  Cofi 
Cali  a  quella  gran  gloria,  che  Tua  già  era, 
ma  la  volle  anche  per  corona  :  com'egli 
MtteiNonne  bac  oportuit  pati  Cbriftum, 
&  itdintrareingtori<tm  fuamì(LxiQ.2^) 
-  ,Se  voi  auete  qualche  fcintil  la  d'onore,  o 
qualche  appetito  di  gloria  ,  come  n'e 
pieno  ogni  cuore  vmano ,  rinunziato 
incontanente  a  qualunque  gloria  vana, 
e  fa  l  fa ,  quali  fono  le  glorie  mondane  ri» 
fiutate  da  Crifto ,  e ftudiateuidi confe- 
guir  le  vere ,  quali  fono  le  conquida  te 
da  Crifto .  Dite  con  S.  Paolo  :  Mihi  ait- 
$em  abfrt  glori  Ari  nifi  in  cruce .  Se  voi  dif~ 

A    2  pt«^ 


Digitiz 


I 


«     4       PAR  T  E  II. 


prezzerete  il  mondo,  e  farete  difp rezza- 
to dal  mondo,  all'ora  falirete  alla  vera 

gloria ,  a  cui  fono  faliti  i  Martiri ,  e  i 
Santi. 

3  Quando  il  Saluatore  fu  giunto  al- 
4'eftremo  de*  fuoi  fpafimi ,  delle  fue  an- 
gofce  mortali ,  e  delle  fue  ignominie,  al- 
l'ora fi  manifeftò  la  fua  Diuinità ,  com' 
egli  auea  predetto  .  Curri  exaltaiieritis 
Filium  hominis ,  t une  cognofìetis  quia 
egofkm(  lo.  8.  )e  molti  de*  circondanti 
veggendolo  morire  confettarono  :  Vere 
Filmi  Dei  eratifte  (  Matt.27.  )  e  gli  An- 
gioli in  cielo  a  coro  pieno  gridarono- 
Dignuseft  Agnus ,  quioccifus  e(ì ,  acci* 
fere  virtutem ,  &  dminitatem  (  Apoc 
5.)  Comparirete  ancor  voi  figliuolo  di 
Dio,  e  vi  guadagnerete  la  trasformazio- 
ne in  Dio  per  mezzo  della  celelle beati- 
ti! d  i  ne ,  fe  viuerete,  e  morirete  in  croce  , 

come  Cr  irto. 

■  O  Diuino  Saluatore  genufletto  an- 
cor io  vi  adoro ,  e  vi  confettò  per  vero 
Dio  ,  per  Sourano  Re  dell'  vniuerfo  , 
mentre  vi  rimiro  full'obbrobriofo  pati- 
bolo della  croee-  Vorrei  pur  ancor  io 
glorificare  il  voftro  Santiiììmo  Nomej 
ma  ben  veggo  che  non  merito  quelle 
grazie  fi  fublimi,  concuifietefolito  di 
fauorirei  voflri  diletti  :  merito  ben  di 
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patire,  ma  per  pena  de*  miei  misfatti» 
non  per  acquilo  di  gloria  .  Tuttauia, 
non  per  mia ,  ma  per  gloria  voftra  afpi- 
ro  ancor  io  a  viuere ,  e  a  morire  in  ero- 
ce.  Siatemi  Voi  liberale  di  due  grazie, 
vna  di  molte  mortificazioni ,  l'altra  di 
virali ,  e  di  fortezza  per  foft ener le .  Cofi 
goderò  di  viuere ,  e  di  morire  crocifitto 
con  Voi . 

MEDITAT.  II. 

La  Pafsione  di  Crifto  opera  la  noftra  « 

Redenzione. 

l         A  molte  e  dure  ferriti)  erana* 
gj  no  oppreflì ,  e  a  molte  male- 
dizzioni  efpoftì .  Da  tutte  ci  libera  il 
noftio  Redentore  con  la  fua  SS.  Patti 
ne .  La  p  ù  mifera  feruitU  è  quella  del 
peccato.  Egli  dedit  ftmetlpfum  prone» 
bis,  vtnos  redimer  et  ab  omini  iniquitate 
(  Tit.2.  )-Sodisfece  largamente  pernotti  - 
inoltri  debiti  alla  Diurna  Giuft:zia  col  . 
.  .prezzo  del  fu o  preziofiffiw o Sangue  di 
valor  infinito  $  di  cui  a  queftofine  vna 
gocciola  baitaua,  ma  volle  per  fua  bon. 
tàfpargerlo  tutto ,  e  farci  con  eflòvn>« 
bagno  falutifero  per  lauarci,e  mondar- 
ci t  Lanit  noiapeceatis- aojirh  in  fang*i~ 
•    s  A    3  »e 
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ne  fuo  (  A  poc.  i  .)  Quale  fchiauo  mai,fc 
non  e  ftolto ,  rifiuterebbe  il  rifcatto'of- 
fertoghcortefemente  da  vn  Amico  ?  £ 
pure  voi  forfè  non  vi  valete  del  rifcatto, 
che  fi  amorofamcnte  vi  offerifce  il  Re- 
dentore per  liberarui  dalla  dura  ferui- 
tù  del  pescato,  e  delle  voftre  concupi- 
fcenze ,  e  fregolate  pani  o  ni .  Vi  tiene 
egli  preparato  il  bagno  del  fuo  prezio- 
fiffimo  Sangue ,  in  cui  potete  guarire  da 
ognilanguore ,  e  per  vofìra  pigrizia  la- 
fciate  di  gettai  u  1  in  e  fio ,  compiacendo* 
ui più  di  viucre  immondo,  elebbrofo, 
che  candido,  e  (amo.  Immergeteui  col 
penile ro  nella  Paffione  del  Signore  ,  e 
per  efTa  ricupererete  la  perfetta  liberti 
de' Figliuoli  di*  Dio  .  Infiammate  vna. 
volta  il  voli ro  cuore  in  quel  calorofo 
Sangue  j  acciocché  viuiate  per  mezzo 
di  elio  vita  non  più  languida  e  raifera  r 
ma  fpiritofa  e  felice.  Tutto  ciò  otter- 
rete dalla  Paffione  del  Signore,  per  via 
di  pie  confiderà zioni ,  e  diferuenci.  af- 
fetti. 

2  Per  il  peccato  «  molte  malediz- 
ziomfiamo  condannati,  dalle  quali  fi 
viueua  immuni  nello  flato  dell'inno- 
cenza. Per  cagìon d'effe  patiamola  ri- 
belhon  della  carne  Tempre  ripugnante 
allo  fpirito  ,  come  fi  doleua  San  Paolo  • 


Digitized  by  Google 


MED1TAT.  n.  '  7 

Video  aliam  legem  in  membris  meìs  repu* 
gnantem  legì  mentis  me*,  &  captiua*- 
temmeìnleie  peccati  (Rom.j.)  Senza 
ifudori  della  fronte  non  polliamo  fo- 
mentar la  vita  corporale ,  e  molto  meno 
la  fpirituale  per  cagione  di  quella  male- 
dizione .  In  [udore  vultm  tui  vefeeris 
pane  tuo  (  Gen.j.)  Tutti  queiti  noftri 
mali  fi  c  addoflato  il  noflro  Redentore. 
Cbriftus  redemit  nos  de  maledillo  legts, 
fatJuspro  nobis  maleditìum  (  Gal.$.)Col 
fudordel  fuo  fungile,  fe  non  ci  liberò 
dalla  pena  de*  fudori,  celi  raddolcì ,  e 
ce  li  fece  amabili*  Con  caricarfi  delle 
maledizioni  della  croce  .  Malediblus 
pmnis  ijuiptndetin  Ugno  (  Deut.2 1 .)  co- 
municòal  noftro  fpirito  il  vigore ,  per 
cui  pofla  refiftere  a  gl'impeti  delle  con- 
cupifeenze.  Voiadunque  fudatepure, 
e  in  copia,  e  fe  cofi  conueoifTe  anche  con 
fudor  di  fangue ,  per  refiflere  al  pecca- 
to, e. conferuarui  la1  vita  dell'anima  : 
poiché  i  vofìri  fudori  vi  faranno  foaui , 
e  non  v'indeboliranno ,  ma  vi  rinforze- 
ranno. Caricateui  volentieri  delle  ma- 
ledizzioni  della  croce:  poiché  fi  conuer» 
tiranno  in  benedizzioni . 

%    La  più  dolorofa  maledizione  fu 
delia  morte  :  morte  morieris .  La  Paffio- 
nc,  e  la  morte  del  Redentore  non  ci  li- 
\*  A4  ber» 
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ber  a  dalla  morte  corporale  ,  ma  dalla 
me  ree  dell'anima  :  e  dalla  morte  ecerna  : 
anzici  guadagna  vna  vita  immortale  : 
poiché  dopo  l'vniuerfal  rifurrezzione 
la  morte  farà  morta  j  verificandoti  ali* 
ora  quell'i: ro  mors  tua,  o  mors (  Ofe.  15.) 
Se  amatela  vita ,  amate  quella  vita ,  che 
non  potete  perdere,  ch'è  vera  vita  :  per 
ora  è  folo  vita deiranima:dipoifarà  vi- 
ta dell'anima ,  e  del  corpo,  e  vita  beata  • 
Voi  fiete  ,  o  mio  amabiliffimo  Re- 
dentore, la  vera  vita  mia .  Di  Voi,  con 
Voi ,  e  per  Voi  voglio  viuere  nel  tempo, 
e  nell'eternità .  Cofì  goderò  quella  feli- 
ce libertà ,  che  mi  auete  comperata  col 
voftro  preziofiflìmo  Sangue  ,  non  pili 
fchiauo del  peccato,  ne  delDemonio* 
Coli  mi  faranno  dolci*  i  fu  dori  per  fo- 
mentarla mia  vita.  Co&  sfuggirò  tutte 

le  maledizioni,  di  cui  m'era  caricato 

per  mia  ltolta  malizia  :  e  Voi  me  ne 
fgrauate  per  voftra  infinita  mifericor- 
'  dia  .  Cofì  rinuigorito dalla  voftra  ditti, 
na  grazia  vincerò  tutte  le  mie  coneupi- 
feenze.  Degnateui  Voi,  benigniamo 
Signore  d'a  iìift ermi  nella  battaglia,  e  di 
concedermi  la  vittoria  « 
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fìnghe .  Mundus  totus  inmaligno  fofitut 
tfl  (  i.Io.  5.  )  Crifto  l'ha  vinto:  coli 
egli  dice  :  Confètte  ego  vici  mundunu 
(  Io:  1 6,}  Sulla  croce  compi  quella  fu* 
vittori  a ,  opponendo  a  gli  agi,  e  alle  de- 
lizie gli  acer biffimi  Tuoi  fpafimi  $  alle 
ricchezze  e  alle  pompe  la  Tua  pouertà,e 
nudità:  a  gli  onori  e  alle  glorie  i  Tuoi  ob- 
brobri e  l'ignominie  :  ai  follazzi  e  a.* 
giubili  il  fuo  afflittiti! mo  animo  dere- 
litto da  tutti.  H&cefl  vittoria  qn#  vin* 
eitmundum  (  1  Jo.j.JQuefta  è  l'arte  per 
vincere  il  mondo.  Confiderà  te  quante 
ferite  auete  riceuute  nell'  anima  d'ai 
mondo;  non  già  per  a uer  combattuto 
contra  di  lui,  ma  più  tolto  per  auer  te- 
nuta l'eco  pace,  Se  amicizia  .  Ferite  Tue 
fono  l'affetto  alle  ricchezze,  l'appetito 
de' piaceri,  la  cupidigia  de  gli  onori,  1' 
amore  a  tutti  i  beni  dell*  preferite  vita  . 
Soh  ferite ,  che  quanto  più  dilettano ,  e 
ricreano  il  fenfo ,  tanto  piti  profonda- 
mente impiagano,  e  infieuoiifcono  L* 
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anima .  11  rimedio  è  la  paifióite del  Sit- 
uatole: ma  i  rimedi  non  giouano,fe  non 
Ù  applicano  al  paziente.  Abbracciate 
adunque  la  croce  di  Crifto  con  tutte  le 
fue  propietà ,  e  di  eflà  arma  to  combat- 
tete virilmente  contro  il  móndo  5 e  non 
vi  fiancate  mai ,  infinche  non  l'auete 
vinto ,  come  Io  vir.fe  il  Sai  uatote . 

2  VnpotcntiffimonemicoèilDe- 
monio,  e  già  lì  auea  vfurpato  vn  gran 
dominio  nel  mondo  ,  piantandola  i* 
idolatria ,  e  la  moltitudine  de'  vizi .  Ma 
Analmente  dall'  Onnipotente  Figliuol 
di  Dio  rimafe  diHrut  o.  In  hoc  app a- 
ruitF'lins  Deitvt  difjoluat  opera  diaboli  \ 
(  i.  Io.  3.  )  Fu  veramente  difcacciato 
quafi  da  tutto  il  mondo  dopo  la.  morte 
del  Saluatore ,  come  quelli  auea  predet- 
to .  *M> ne Tnnceps huiusmundi eijctetur 

forai  (  io.  12.  )  Nondimeno  egli,  come, 
non  ha  mai  perduto,  né  mitigato  l'odio 
contro  Dio,  e  contro  gli  Vornim;nè  mai. 
ha  deportala  ìua  fagaciffima  arte  d'in- 
gannare.: coli  non  Jafcia  mai  di  perle- 
g  ulta  rei .  Adunque  Indiate  vos  armar 
turarti  I)eì,vt  pofsitisftareaduer/us  nifi" 
dì as diaboli "(  Eph.6.  )  L'arme  fortiffìm  a 
per  combatterei  evincere  vn  fi  potente 
nemico  è  la  PaiTìonedel  Saluatore.  Ma 
non.bafta  tener  quell'arme  nafeofta 

nel!' 
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nell'armerie ,  o  appefa  nelle  pareti  ,  e 
mira  ria,  e  vagheggiarla  :  fa  meftieri  im- 
brandirla >  e  vibrarla  contro  l'Auuerfa* 
rio .  Ciò  farete  quando  mortificherete  i 
volt  ri  appetitigli  andò  refifterete  a'  rao, 
ti  delie  concupì fcenze  ;  quando  v'efer- 
citerete  nelle  virtU  dell'vmiltà,  della  pà* 
zienza, della  fobrietà}delIa  caritàjquan. 
do  infortì  ma  vi  crocifiggerete  con  Cri- 
ito  fenza  mai  feender  di  croce  .Auuer- 
tite  di  non  far  mai  pace ,  ne  tregua  col 
Demonio.  Nolite  locum  dare  Diabolo. 
(Eph.4.;  Non  gliene  date  mai  vinta  vna 
minima.  Coti  lo  vincerete .  Refiftite  dia. 
bolo ,  &  fugiet  a  vobis  (  Iac^.  )  ita pof- 
fefTateui  bene  di  queft'arte  meditando 
la  pall  one  del  Signore,  e  praticando  le. 
virtiì »  ch'in  éflfa  v'infegna . 

•|;  Nemici  voftri  fono  alcuni  forfc 
da  voi  riputati  amici  ..Taliibn  quei,che 
con  afsiomi  di  mondo  v'ingannano  .. 
J$gn  eft ifta  fapientia  defurfum  defìtti- 
dens  ,,  fed  terrena  ,  ammali*,,  diabolica 
(iac.3.)  ^a  paflìone  del  Signore.vince, 
e  confonde  quefli  nemici  .1  puntigli  d'" 
onore  fon  diftrutti  dalla  fua  ignomi- 
niofa morte  :  il  fumo  dell'ambizione  c 
disfatto  dalla  fua  obbrobriofa,  data- 
zione in  croce  :  il  luftro  delle  ricchezze 
rimanemmo  dalla  fua  pouerifsima  nu- 
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dita  :  le  delicatezze,  gli  agi,  le  delizie ,  e 
quanto  di  buono,  edilctteuole  vi  pro- 
pongono cor  etti  voftri  finti  amici,  fua- 
nifcono  alla  comparfa  di  Giesiì  fpafi- 
inante,  impiagato,  fpirante l'anima  in 
croce .  Non  vi Tafciate  ingannare .  Quel 
che  feorgete  nel  Crocififlo  è  il  voftro 
bene",  il  rimanente  è  inganno  .  Viàe- 
tewqujsvcs  dtcipiatper  inanem  falla- 
cium  fecundum  tretditionem  hom  'munu  , 
fecundum  dementa  mundi ,  &  non  fc- 
cundumCbrifium(CoLz.)  (i 
,   Armatemi  Voi  Giefu  mio  Saluatore 
conia  voftra  fama  pacione,  affinchè 
pofla  vincere  fi  potenti  nemici:  rinui* 
gorite  la  mia  debolezza  con  la  voftra; 
fortezza  inuitta:  infegna temi  l'arte  per 
efpugnare  il  mondo  ,  il  demonio  ,  e 
i  cattiui  Consiglieri  ,  che  fono  loro 
Minifiri .  Oue  poi  feorgete  che  nella 
pugna  io  tremo  ,  ofono  inrifchio  di 
cadere,  combattete  per  me  $  e  conce-  ' 
detemi  la  vie  tona  a.  Voi  gloriofa  „  a  me 
neteiìaiia. 


* 
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X4  Tafsione  di  Criftoinfegnalaver* 

Sapienza. 


ICrifto  ci  dice  S- Paolo:  -Fd- 


I     _  _ 

ttusejl  nobis  Sapienti  a  a  Deo 
(i.Cor.  i.)  Onde  il  medefimo  poco  di- 
poi foggiunfe  :  Non  iudicaui  me  fìirc 
aliqutd  inter  vos,  nifilefiim  C]m&um& 
hunc  Crucìfixum.  Coroparifce  nella  paf. 
fìone  del  Signore  la  fua  Diuina  Sapiens 
aa,  mentre  accorda  mirabilmente  la  Dir 
uina  Giuliizia  con  la  Mifericordia ,  fo-r 
disfacendo  con  mifura  fourabbon  Jan- 
ic  a  tutti  i  deoiti  dei  Genere  vmano  col 
prezzo  del  fuo  fanguef  e  iblleuando  il. 
niedeiìmodallefue  miferie  delie  colpe,  e 
delle  pene .  Comparifce  parimente,  per- 
che conia  fua  eroica  vbbidienza  ,  coi* 
cuiaccectò  la  morte  in  croce,  riftoròr 
danni  della  difubbidienza  d'Adamo,  e 
dc'fuoi  Poderi .  Ora  voi  ancora  impa- 
ra ce  quella  fublime  feienza  di  Cnfto: 
Crocifitto .  Apprendete  quanto  flagra- 
ne la  malizia  del  peccato:  poiché  a  fcan» 
cellarloci  c  voluto  il  bagno  d*vn  San- 
gue Diuino:  e  quanto  fieno  orribili  le 
pene  mcricace  da' Peccatori  :  poiché  a 
tcontarleci  c  voluta  vnapafiionefi  do~ 

lo- 
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lorofa ,  e  vna  morte  fi  in  fa  me  e  crudele 
d'vna  Perfona  di  merito  infinito .  Ar- 
gomentatene quanto  ila  fomma  la  Di- 
urna Mifericordia  ;  poiché  per  liberar- 
ci dalle  miferie  temporali ,  ed  eterne  lo 
fletto  Verbo  Dittino  Incarnato  fi  è  ca- 
ricato di  tanti  mali  $  e  per  aprirci  il  cie- 
lo ha  fudato  fangue,  fi  è  impiagato  tut- 
to^ pianta  pedis  vfque  ad  verticem  ca- 
pirti :  fi  è  riempita  l'anima  di  triftezza  t 
e  d'angofee  mortali  j  c  morto  in  vn  infa- 
me patibolo .  Qucfte  fono  le  feienze  che 
-  douete  imparare  :  ftudiatele  con  dili- 
genza,. 

2  Ammirate  che  ftupende  vnioni 
Iia  fatte  la  Oiuina  Sapienza  ..Chi  pili 
pouero  di  Crifto  Crocifitto  ,  mentre 
pendeua  ignudo  dalla  croce,  priuo  in- 
fin  dVn  po  d'acqua  per  mitigar  la  fece?.' 
Chi  pili  ricco  di  Crifto  Crocifìtto  ,  e  di 
vere  ricchezze ,  quali  fono  le  Anime  da 
lui  acquiftate ,  echedicontinuoacqui- 
fia  per  tutto  l'vniuerfo  ?  Ecco  vnite  in- 
ficile vn'eftrem  a  pouertà ,  e  vna  fmifu- 
rata  ricchezza.  Egli  fofferìibmme  ig no. 
minte ,  infa  mie^  fcherni ,  im  proper  j,  ob- 
brobri, ingiuftiflìmi  per  la  fua  innocen- 
za ,  eingiuftiflìmialla  fua  Diurna  Per- 
fona .  Or  quefti  mede  fi  mi  gli  hanno 
guadagnata  eterna  gloria ,  e  i'efaltazioj- 

ne 

« 
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flC  del  fuo  venerabiliffimo  Nome.  Ecco 
vni  te  ignominie ,  e  glori* .  Fu  carico  di 
dolori  atrociffimi ,  onde  potè  sfidare  a 
pruoua  tutti  gli  Addolorati .,  Attendi- 


1 

!» 

corrifpofela  confolazione  e  il  diletto. 
Sicché  fi  vnironoil  dolor  e  il  diletto.  Si 
come  fi  vmrono  vna  fomma  triftezza 
nel  più  protondo  dell'anima ,  com'egli 
òiiiajriftis  eft  anima  meavfque  ad  fwor-. 
Um  :eil  fonte  del  fomroo  gaudio^  qual 
era  la  Vifion  beatifica  nella  medeììma 
anima ,  la  oual  poco  dipoi  nella  rifa  r- 
rczzione  riempie  di  gaudio  il  corpo 
fteflb  .  Ss  ii  udiate  attentamente  Crifto 
Crocifitto  impareretCLquefta  diuina  fa- 
pienza.  A  voi  appartiene  conformare 
il  veltro  fpirito  alla  pouertà  di  Crifto 
Crocifitto ,  alla  fua  foflferenza  de*  difo- 
nori,  alla  fua  pazienza  ne'  dolori ,  e  al- 
la fua  triftezza  nell'animo  .  Saràvficio 
di  lui  comunica rui  le fue  ricchezze  ,  le 
glorie,  i  diletti  ,i  gaudi  veri,  e  con  Jargav 
mifura ..  ... 

,   3    Con  la  fua  fa  pienza  trouò  modo  r 
f>er  eflcr  riconofeiuto  Innocente ,  e  Re 
fourano  da  vn  Ladrone  Crocifitto :,. 
quando  da  tutti  era  oltraggiato  e  vili- 
pefo,  come  reo  d'enormità  efecrande. 

Si 


1 
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Sì  fe  confettar  per  Figliu olo  di  Dio  ,  di' 
cui  è  proprio  etere  impaflìbile,  e  im- 
mortale, quando  mori  tra  gli  fpafìmi  , 
come  impotente  a  conkruard  la  vita  : 
po:chtr  difiero  il  Centurione,  ed  altri  : 
fere  Fdms  Dei  eratifte  (  Matt.  27.  )  San  1 
Tommafo  con  vedere,  e  toccar  le  ferite 
fatte  da  chiodi, e  dalla  lancia,fegni  prò» 
pi  d'vmanità  pa  (libile,  Io  riconobbe  fu o  1 

N  Signore ,  fuo  Dio .  Vi  manifefteretean-  \ 
cora  voi  per  Figliuolo  di  Dio ,  e  confe- 
gu irete  il.  veftr© regno,  le  farete  croci  fif- 
io  con  Cnfto . 

O  Sapientiffimo  Redentore  vorrei 
pur  ancor  io  acquietar  quella  fublime 
lapienza  giudicata  dal  mondo  ftolu- 
zia.  Voiche  fa  pelle  con  fi  d mino  ara- 
^iicio  vnire  mlieme  nella  voftrafamifTu 
ma  pa  flione  cofe  fra  fe  fi  contrarie ,  vni- 
te  ancora  alla  mia  naturai  rozzezza  la 
voftra  altiffima  fapienza  ,  per  cui  ap- 
prenda l'arte  d'vmiliarlamia  fuperbia  , 
di  mortificar  le  mie  paftìoni ,  di  godere 
ne*  tra  uagl  1,  e  di  crocifiggermi  con  Voi, 
Mi  contento  d'eflère  ignorante  dell'ai* 
tre  fetenze  per  approfittarmi  in  quella  »... 
che  Voi  comunicate  folo  a'  voftri  dilet/ 
ti  Semi ... 
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la  Tafsione  di  Cri  fio  è  vn  eccejfo  della 

fua  carità . 

« 

1  TL  ragionamento  fra  Crifto  e  Moi- 
X  fe,&  Elia  (ul  Tabor  fu  deli'eccef- 
fì  ua  carità ,  che  aurebbe  moftrata  nella 
fua  pallìone.  Dicebaat  txcefium  quem 
completums  erat  in  lerufalem  (  Lue.  9.  ) 
li  paci  re ,  e'l  morire  per  gh  amici  è  il  fu- 
premo  grado  di  carità  ,  &  è  rariflìmo 
fra  gli  Vomini .  Il  Signore  pafsò  anco 
più  oltre , e  paci  e  morì  per  i  nemiche  per 
nemici  irtiquifiìmi  ,  quali  fiamo  noi 
peccatori  .  In  hoc  commendat  Deus 
cbj.  itatem  fuam  in  nobis ,  vuoniam  cum 
feccatores  efsemus ,  Chriftus  prò  nobis 
mortuusefi  (  Róm.5 .  )  Noi  non  merita* 
uamoniuno  amore,  ma  fommoodio  • 
Egli  fi  è  caricato  delle  noftre  iniquità 
per  riporre  in  noi  la  fua  bontà ,  per  cui 
lofsimo  oggetto  proporzionato  del  fua  ^ 
amore.  Di  figliuoli  d'ira  ci  ha  fatti  fi- 
gliuoli di  mifericordia .  Con  prenderli 
Ja  forma  ignobile  di  feruo  ha  conferita, 
a  noila  nobile  figliolanza  diurna.  Ha 
patite  infoiTribili  pene  per  liberar  noi 
dalle  pene  eterne ,  e  ammetterci  alla  par- 
àcipazione  della  fua  beatitudine .  Fate 

ora 

« 

Digitized  by  Google 


18      PARTE  IL 
ora  vn  paragone  fra  l'eccefsiuo  arfìor  di 
Giefu  Crifto,e'I  voftro  tenui  Aimo  amor 
verfo  di  lui ,  o  pili  tofto  il  voftro  ingra- 
to difamore.  Che  auete  fatto  mai  infin 
ora  per  cui  abbiate  inoltrato  vn  po  di 
vero  amoraGiesiì  ?  Accoftateui ,  anzi 
immergeteli!  nella  fua  fantasima  paf- 
,   iìone .  Se  cofi  volete ,  vi  farà  vna  forna- 
ce di  fanto  amore ,  in  cui  vi  accenderete  j 
con  tanto  maggiore  ardore,  quanto  piti 
corta  nt emente  dimorerete  in  efta  . 
.  2    II  Signore  ha  fatto  per  voi  vn  Sa- 
crificio di  fe  ftefso  fpontaneamentQt* . 
Oblatus  eftquiaipfe  voluti  (  Ifa.  53.)  8c 
egli medefimo lo  teftificò  al fuo Padre.. 
Ego  prò  eh  fanUifìco  me  ipfum  (  Io- 17.) 
Potcua  non  morire,  e  ninna  potenza  va* 
leuaa  torglila  vita  s  ma  egli  volontaria- 
mente la  diede. Ego  pono  animam meato, 
ditte  egli  memo  tollit  e*m  a  me ,  fed  ego 
pono  eam  a  me  ipfo  (  Io.  10.  )  Confiderate  j 
ora  che  nobile  Sacrifìcio  fia  quefto:  qua  1 
fia  la  vittima ,  in  qual  maniera  è  facrifì- 
cata,  con  quanto  fpargimentodi  fan- 
gue ,  con  quanta  acerbità  di  dolori,  con 
quante  circonda  nzc,  cheingrandifco- 
no  l'olocaufto  :  qua!  vita  fi  è  offerta  per 
.  voi,  e  fopra  tutto  con  quanto  amore. 
Egli  vi  hà  donata  la  voftra  libera  vo-% 
fonti,  affinchè  non  pei  forza  ,  ma  per  , 

amo» 
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amore  fpontaneo  a  fi  mi  Illudine  di  lui 
facciate  di  voi  fteflb  yn  olocaufìo.  Sa- 
crificategli adunque  prima  vn  cuor 
contrito,  e  vmiliato:  offeritegli  le  voilre 
opere  in  onor,  e  gloria  fua  :  di  pòi  cro- 
cifiggete le  voftre  paffioni ,  e  i  yoft  ri  ap  4 
petiticon  vna  continua  mot tificàzio«r 
ne,  e  con  vna  coftante  annega  zio  ne  del- 
la  voftra  volontà:  acciocché  compia* 
ce  di  voi  vn  m ittico  olocauft  o  a  d  imita- 
zione del  nobiliflìmo  offerto  daini  per. 

Voi .  ;     *         -  J  . :  i     ;  ;  1 

3  Per  moftra rei  il  fuo  amore,  per 
liberarci  da*  peccati,  e  dalle  pene  di  efiì, 
per  introdurci  alla  beatitudine  ,  per 
tardi  fé  vn  Sacrificio  *  e  per  ogni  altro* 
noftro  bene ,  baftaua  vna  gocciola  deli 
'  fuo fangue  per  édere  di  va  lor  infini  to  * 
Ma  egli,  il  quale  1  Diues  eft  in  mijfhrìcìfr* 
dia  ,proptcr  nimìam  cha  itatem  qua.  di-* 
htxit  nos  (  Eph.  2.)  ha  voluto  eccedere 
nella  mifericordia ,  e  nell'a  mòre.  Quia 
apud  Domimm  mifericordia,  &  copto  fa 
apttd  eum  redemptio.  (Pf.  1 20  )  Quel  eh* 
era  (ufficiente  a  noi,  non  era  l'ufficiente 
al  fuo  amore.  Come  voi  corrifpondete  a 
canta  liberalità  ?  Se  gli  date  quel  che  fle- 
tè obbligato  a  dare ,  vi  par  di  dar  mol- 
to, e  forfè  né  pur  glielo  date  tutto:  zi 

cerco  glielo  date  difetcuofo ,  e  con  poca. 

amo* 

—  ■  * 
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3t>      PAR  T  E  II. 
amore.  Zìa  Alti  fumo  fecundum  datumS 
gius.  (Eccli.3  5 .)  Alia  Tua  fi  ampia  mifu- 
ra nongiugnerete  mai ,  almeno auuici- 

aateui . 

•  <£>t*id  retribuam  Domino  prò  omnibus 
quétretribuitmiki?  (Pf.i  1 5.)  Come  mai 
potrò,  ò  mio  Signore  amantiffimo,cor- 
rifpondere  a  tanto  voftro  amore?  Se  fi 
vnifle  nel  mio  cuore  tutto  il  fuoco ,  di 
cui  ardono  t Serafini ,  egli  altri  Ange- 
lici Spiriti  :  tutto  quel  de*  Beati  in  cielo, 
C  de*  Giudi  in  terra ,  comprefoui  infino 
l'ardenuffimo  della  voftra  Santiffima 
Madre,  comparirebbe  vna  fcintilla  a 
paragone  del  grand'  incendio  d'amore 
da  voi  manifeftatoci  nella  voftra  fan- 
tini ma  paffione*.  Vifupplicomio  Gie- 
sii  per  quefto  fteflbvoSro  amore,  che 
m'incendiate  il  cuore,  affinchè  vi  riami» 
come  dourei ,  e  come  anco  vorrei. 

r 

MEDITAZIONE  VL 

Alla  Pajfione  di  Cri/io  è  donata  U 

compassione, 

*  T7  Iflàtegli  fguardi  mCriftocro. 
-    r  cifiilb  agonizzante,  veramen- 
te Virum  dolorum ,  con  la  tefta  trafora»-* 
ca  dalle  fpinc  grondante  (angue ,  col 

.  cor- 
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corpo  ricoperto  di  piaghe ,  e  di  Huidu- 
re,  non  potente  a  reggerfi  né  fu  piedi, né 
filile  braccia  diftefe ,  fenza  prouare  vn 
acerbo  fpafimo  per  le  ferite  fatte  da' 
chiodi .  Afcoltate  le  fue  voci  :  Deus 
me hs  ,  Deus  meus  vt  quid  dereliquifli 
me  *  per  cui  vi  li  manifefta  l'interno  fuo 
eft  remo  cordoglio  :  e  quella  parola  fìtto 
efprimente  l'arfura  delle  fauci,  e  delle 
•labbra .  Volgeteui  ad  vdir  le  voci  de* 
•Circoilanti,  che  a  coro  pieno  l'oltrag- 
giano ,  Jo  fchernifcono  ,  i'a /lordano 
co'  vituperi .  Se  tale  fpectacolo  non  vi 
muoue  a compaffione,o  auete vncuor 
•duro  come  vna  felce,o  vn'anima  più  fie- 
ra d*  vna  tigre  :  o  almeno  non  auete  nul- 
la d'amore  a  GiesU  ,  a  nulla  di-fpirito 
diuino .  Promife  Iddio  di  mandare  il 
,fuo  fpirito:  Effftndam  fpiritttm  grati*» 
&precum%  &  afpicieat  ad. me  quer*ii> 
*onfixerunt ,  &  plangent  eum  pian3u 
qmfìfuper  vnigenitum.  (Zacfni  Voi 
mirate  GiesU  Crocifitto ,  é  non  pianger 
te?  Adunque  fiete  priuo  dei  Dittino 
Spirito.  -h 

O  buon  GiesU ,  che  cuor  duro  è  il 
mio  ,  mentre  veggendoui  fi  carico  di 
dolori  ,  che  mouerefte  a  compaftìoàe 
ancor  le  fiere ,  io  nondimeno  non  io 
co m patir ui ,  non  fo  fpa  rgere  vna  lacri- 
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mi  per  pietà  di  ti  acerbe  vofhe  ptf 
ne.  Degnaceui  Voi  di  fpruzzar  fopra 
ài  mio  cuore  qualche  gocciola  del  vo- 
ftro  preziofìiOmo  fangue,  acciocché  fi 
mollifichi , Tenta  viuamentei  voftri  do- 
lori, e  concepifea  ardenti  brame  di  pa- 
tire con  Vo  i ,  e  per  Voi . 

2    Auuertite  che  chi  tanto  patifee, 
e  finalmente  muore  inyn  infame  pati- 
bolo, è  innocentiflìrao :  anzi  è  infini- 
tamente buono  in  fe ,  e  ha  fatto,  e  fa  be- 
ne a  tutti  :  è  tutto  amabile ,  e  degno 
d'ogni  bene*  Ognun  com  patifee  ad  vn 
Innocente, quando  !o  vede  patire  a  tor- 
to per  malignità  di  gente  nemica ,  an- 
corché poco  paufea.  Evoi  non  compa- 
m  timeaGi«sU  InnocentiflrLmojSantiffi- 
mo,  mentre  patii  ce  tormenti  fi  fieri, 
t vituper  j  fi  obbrobriofi ,  morte  fi  cruda, 
e  fi  infame  ?  Vi  mouerete  a  graue  fde- 
gno  contro  gli  Autori  di  tanta  ingiu- 
^fiizia  |  ma  chi  fono  gli  Autori?  Confi* 
derate  ch'egli  patifee  per  voi ,  e  voi  liete 
il*  cagione  vera  $di*  fax  paflìone ,  e 
della  fua  morte.  Ipfe  vulneratus  eji  prò" 
'  yter  imqwtates  nojlras  ,  attrita:  efi  pro- 
i  perfiderà  noftra.  (ifa.  5$.  );enon  vi  fi 
!  fpezza  il  cuore  per  dolor ,  e  com  pa  ili  o- 
t  nef  èpur  vero  che  :  DUtxìt  me ,  &  tré  * 

'Miditfémctipfumpmme.(G*l.i.) 
-;  O&tna- 
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O  amabiliffimo  Giesd  ,  io  vi  ho  fac- 
to fudar  fangue  di  pena  :  iovihoaper- 
ce  le  vene  co*  flagelli  :  vi  ho  vicerate, 
c  inliuiditele  voftrc  puriffime  carni  :  io 
vi  ho  con  le  fpine  trapanate  le  tempie , 
e  tutto  1*  voftro  venerando  Capo  : 

10  vi  ho  appefo  co*  chiodi  ad  vn*  in- 
fame legno  :  io  finalmente  dopo  crudif- 
fimi  fpafìmi  vi  ho  vecifo.  E  voicon_* 
fommo  amore  per  me  auete  tutto  ciò 
fofftrto.  E  come  potrò  io  mai  perdo- 
nare a  me  medefimo  ?  come  potrò  mai 
,vfar  più  indulgenza  veruna  al  mio  cor- 
po ,  ò  dar  pace  al  mio  animo?  Se  Voi 
per  amor  mio  auete  patito  tanto  effen-  - 
do  innocentini  mo ,  quanto  dottrò  pa- 
tire io  vchefòno  iniquo  meriteuole  d'e- 
terno fu  pplicio? 

3.  Molti  rimirano  Crifto  Crocifif- 
fo,  pochifiimi  locompatifcono.  Sufìi- 
mti  qui  fmul  contriflaretur ,  &nonfuit, 
&qui  con(òlaretur,&non  inueni{?i.6%.) 
Alcuni  lo  compatirono  fuperfìcial- 
mente,  e  per  breue  tempo,  e  la  loro  com- 
paftìonenon  arriua  all'anima;  corno 
quando  cade  la  pioggia  fopra  vna  pie- 
tra ,  IVmetta ,  ma  non  la  penetra .  Siali 

11  cuor  voftro  di  pietra,  percòtetela  con 
fi  forte  confiderà /.ione  della  fa  era  pat- 
ii one  del  Signore,  che  n'efeano  affetti 
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di  vera  compatitone.  Si  come  quando 
Moife  pere  offe  la  felce,  n'vfcirono  ac- 
que copiofe.  11  Saluatore  patì  fourab- 
bondantemente;  ma  non  volle  con  can- 
ti patimenti  efentarne  noi  :  anzi  volle 
eccitarci  a  patir  con  lui  :  poiché  fe  tan- 
to ha  patitoti  noitro  Capo,  conuiene 
che  noi  membra  Tue  gli  fiamo  conformi 
ne' patimenti .  Perciò  i'Apoftolodifle: 
Adimpleo  ea  c\u<*  defunt  pafsìonum  Cbrì- 
fti  in  carne  me  a,  p:  o  torpore  eius  >quodefi 
Bccle/ia .  ( Colof.  i.)  Quefta  farà  vera 
compa  filone,  feconla  mortificazione, 
con  la  Sofferenza  de*  trau agli,  e  con  vo- 
lontari patimenti  vi  raflomiglierete  a 
Giefu  Crifto  C rocifi  fio:  e  in  quefta  ma- 
niera ad  imitazione  di  S.  Paolo,  e  degli 
altri  Santi  adempirete  in  voi  quel  che 
inanca  alla  pa fiìone  di  Crifto  :  poiché 
folo  quefto  gli  màca  che  anche  le  mem- 
bra fue  patiscano  come  lui .  Quefto 
vuol  dire  compatire ,  acciocché  fi  co  in- 
patimur,  &conglorificemur, 

MEDITAZIONE  VIL 

ti 

Alla  Tafsìone  di  Crifto  è  don  ut  a 
la  Gratis udine, 

te  T  L  beneficio  fattoci  dal  Signor^ 
X  nella  fua  pacione  è  niaflìmo} 

fi  per 


Digitized  by  Google 


MEDIT,  VII.  it 

fi  per  li  beni  che  ne  riceuia  mo,  quali  fo- 
no fra  gli  altri  il  noftro  rifcatto  dalla.* 
feruitU  del  peccato  ,  e  del  Demonio ,  e 
dal  reato  d'eterni  fu  pplicj  ,  l'apertura 
del  cielo ,  il  valor  delle  noli  re  opere ,  el 
premio  che  ne  ricetteremo  .  Si  perche  fi 
e  compiaciuto  il  Signore  di  guada- 
gnarci quelli  gran  beni  con  ecceffiui 
fu  01  patimenti ,  e  col  dono  della  iua  vi- 
ta di  valor  infinito.  Si  ancora ,  e  prin- 
cipalmente «perii fommo amore  ,  con 
cui  per  noi  ha  patito  .  Or  vn  tanto  be- 
neficio merita  ogni  gratitudine  :  come 
potrete  voi  compensarlo?  A  bbiatene  al- 


ieno vna  continua,  grata,  eamorofa 
memoria  •  Egli  la  chiede ,  la  vuole;  nè 
potete  negargliela  effendo  fi  facile:e  pu- 
re forfè  poco  e  di  rado  ve  ne  ricordate  « 
Meditate  adunque  fpeflò,e  minutamen- 
te tutto  il  progreffo della  fua  fama  p af- 
fi one  ,  leggetela  ne'  Vangeli,  ne' com- 
menti di effi ,  ne'  libri  de'  Santi  Padri , e 
d'altri  pij  Autori.  Con  voci  di  Iodi,  e 
di  benedizioni  inoltrate  il  voftro  ani- 
mo grato:  evi  fia  familiare  queito  efer- 
cizio ,  fi  cornee  il  continuo  de'  Beati  in 
cielo,  i  quali  infiemecon  gli  Angioli 
cantano  i  loro  inni  di  lodi ,  e  di  ringra- 
ziamenti all'Eterno  Dio,  e  a  G  iefu  Crir» 
ilo  noftro  Redentore . 

farteSecwda.        B  Nel- 

/ 
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%    Nella  lua  paflìone  il  Signore  fi  è 
accollati  ,  e  ha  di  facto  pagati  tutti  i 
noft  ri  debiti  :       non  raptti  tunc  exol» 
uebxnr(P?6&  )  Ha  Scancellato  il  chiro- 
grafo della  noitra  condannazione  r  Jp- 
fiim  tulit  de  medio  afftigens  illud  cruci 
(Colofo.  )  Non  auremmo  noi  potuto 
maifodisfare  a  canto  debito,  né  otte- 
nerne la  condonazione  :  mail  Signore 
perfua  mera  bontà,fenza  verunfuo  vti- 
le,anzi  con  eccelli  uifuoi  patimenci,do- 
nandocila  fua  nobiliflìma  vica  ha  fo- 
disfacco  largamente .  Quefto  è  vn  bene- 
ficio  ,  per  coi  ringraziarlo  adeguata* 
mente  non  fon  (ufficienti  tutte  le  Crea- 
ture con  le  loro  voci ,  né*  batterebbe  I* 
infinita  durazione  de  gli  eterni  fecoli.  E 
voi  forfè  fiete  ora  fca  rfo  in  confuma  ruì 
i  breui  giorni  della  voftra  vita  ,  e  quel 
poco  che  può  rendergli  di  ringrazia- 
mento il  voftro  fpirito .  Oltre  ciò  il  Si- 
gnore vi  ha  fatto  vn  dono  de'fuoiinfww- 
ti  menti  9  per  cui  virtù  fiete  ora  ammt  £. 

foalla  dignità  di  figliuolo  di  Dio,  e  fa- 
rete poi  innalzato  alla  grandezza  del 
regno  célefte  ;  e  tanto  i  voft  ri  meriti  fo- 
no ora donifuoi .quanto  all'ora  faran* 
noi  premj  .  Qua!  è;  e  qual  farà  la  vo* 
(tra  corrifpondenza?  Sia  di  paròle ,  mi 
fu  ancora  di  fatti ,  e  di  fatti  eh  e  a  b  bia- 

j  no 
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no  proporzione  col  beneficio.  Patiice 
il  Signore  per  amor  voftro  ,  patite  voi 
per  amorfuo.  Fa  egli  opere  fante  gra*» 
te  al  fuo  Padre,  fate  voi  lo (tefìò fe- 
condo il  voftro  flato ,  Egli  dona  a  voi 
tutto'1  fuo,  voi  'donate  a  luì  tutto'I  ve- 
ltro. Egli  è  con  voi  liberalismo,  fiate 
voi  liberale  con  lui  •  Diffe  egli  più  volte 
ch'efeguiua  i  comandamenti  del  Padre  : 
Qua  pianta  funt  et  facto  fcmper(  I0.8.) 
voi  pur  efeguite  tutti  gli  ammaeftra- 
menti  del  Signore,  e  fate  Tempre,  qut 
f  latita  fvnt  et  •  Cofi  vi  moftrerere  al* 
guanBogratoa'fuoi  eccelli  beneficj . 

3    Doueanonel  tribunale  della  giù* 
ftizia  punirli  i  voftri  delitti  :  il  Signore 
in  vece  di eflo  vi  ha  alzato  vntribunale 
di  mifericordia  fulla  fua  croce.  Non 
era  aperto  banco  veruno ,  in  cui  potette 
riceuere  grazie ,  ò  mercedi  :  egli  vi  ha 
aperto  quello  delle  fue  facratiflìme  pia- 
ghe ,  oue  potete  arricchirui  di  grazie ,  e 
tefori  celefti ,  e  oue  riceuerete  larghifli- 
ma  la  rimunerazione  delle  voftre  opere 
buone  ,  cioè  del  guadagno  che  aurete 
fatto  trafficando  i  fuoi  doni.  Accette- 
rà per  gratitudine  la  voftra  applicazio- 
ne a  vai  erui  delle  fue  grazie.  f^^T 
Liberaliflìmo  Signor  e  benefattor 
,   mio ,  Voi  per  voftra  pietà  m'auete  fgra- 
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vaco  da  canti  mici  insolubili  debiti  ,  è 
Oj'auccc  caricato  di  tanci,elì  in  Tigni  be- 
nefici :  e  quando  mai  io  potrò  moftrar- 
miui  giaco ,  mentre  tanto  pouero  fono , 
e  tanio  debole  di  {pirico?  Spero  pur  vna 
volta  di  giungere  per  volt  r  a  m  ile  rie  or- 
dia  alla  voftra  Diurna  prefe«za,oue  po. 
irò  durare  in  eterno  a  ringraziami  con 
tributi  di  lodi  in  compagnia  de*  voftri 
Beati.  Ma  fra  tea  nco  ho  loda  viuerc  in- 
grato ?  Confetto  la  mia  mefehina  impo- 
te  r,  za  :  lenza  di  Voi  non  lo,  ne  polio  lo* 
disrare  a  quello  mio  debito.  Aggiun- 
gete adunque  a  tante  altre  ancor  quella 

grazia  di  donarmi  tanta  virtù ,  per  cui 
wppia  ,e  vaglia  rieonofeere  i  volt  ri  bo 
nctì ci  ,e  in  qualche  maniera  ricomperi- 

< 

MED  I  T.  Vili. 

*AUaPafsione  di  Crifloé  douutofimm 

Amore.  r 

t  |  L  Di u ino  amore ,  di  cui  ardeua 
!  Crifto,fu  l'Autore  di  tuttala.* 
fuapaflìone.  Quello  amorofo  fuoco  Io 
fé  fudarfangue .  Per  virtù  del  Tuo  forte 
amore ,  non  per  verun  rinforzo  d'inter- 
na confolazionc ,  andò  incontro  a'  tor- 
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menti ,  agli  obbrobri ,  alla  morte .  Né  t 
flagelli  gli  aurebbero  apertele  piaghe^ 
nelle  fuec ■■■  mi  :nè  i  chiodi  gli  aurebbe- 
ro  traforate  le  mani  >  e  i  piedi  :  né  le  fpt* 
ne  gli  aurebbero  ferite  le  tempie  ;  Ce  non 
ci  aueflè  voluto  pai  efare  in  tal  guifa  il 
fuo  amore.  Quell'amore  per  crocifìg- 
gerlo lo  priuò  di  tutto,degli  Amici,  del- 
Ja  Madre  ,  dell'aiuto  confortatiuo  del 
Pa  d  re,  della  Vita ,  lo  fpogliò  delie  vefti  , 
l'efpofe  a*  difónori Cofi  egli  comuni- 
cando tutto  fe  ftef/o  a  noi  ci  mofirò  il 
fuo  amore  :  fi  come  il  Padre  amò  lui  co- 
municandogli la  Tua  Diurna  eftenza  Sì. 
cut  dilexitme  Pater ,  &  ego  di l ex ì  vos 
(  Io.  1 5.  )  Che  vuol  da  noi  ì  Mamte  in 
dilezione  mea  :  cofi  foggiunge .  Infiam- 
ma teui  ancor  voi  di  fimil  amore .  Ac- 
coftateuicol  penfiero,  e  con  l'affetto  a 
quefte  fornaci  :  or  nell'orto  oue  fuda^j 
fa  ngue  :  or  nel  pretorio  oue  è  flagellato 
e  coronato  di  fpine  :  or  fui  caluario  oue 
è  crocififfo .  Ma  prima  deponete  tutti 
oue'  ripari  che  v'impedifcono  il  rifcal- 
da  rui,e  l'accender  uirfpropiateui  d'ogni 
aflèteo  terreno  ;  sbriga teui  dal  vifchio 
dell'amor  propio:  difponeteui  confer- 
uorofi  defletei  j  :  poiché  in  cai  maniera 
accompagnandoui  col  Signore  vi  (enti- 
rete  infiammato  dal  fuo  cocente  amore» 
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%  ;   ?  ,  Vdiretenell'accompagnare  il  Si* 
gnore  nella  fu  a  pacione  molte  voci:  fon 
tutte  di  vituperi,  d'infuln,d'ingiurie,  di 
fcherni ,  di  falfeaccufe,  di  calunmofe 
cerimonia nze  ,  di  rimproueri  obbro- 
briolì .  Ma  fe  con lìderate attentamente 
come  da  luifieno  afcoltate ,  crollerete  « 
che  quanto  fon  voci  più  enormi  ed  infa- 
mi, tanto  pnì  faziano  il  fuo amore  aui- 
diffimodi  patire  per  voi  :  fi  ce  he  di  ri- 
fletto vi  faranno  vn  ecco  ,  e  grideranno 
amore  amore.  Ancor  gli  fputi,  di  cui 
«  ricoperto  il  fuo  venerando  Volto,  le 
liuidure  ,  di  cui  e  macchiato  il  fuo  fa- 
cra  tiflì  mo  Corpo ,  le  piaghe  aperte  dal- 
le piante  de'  piedi  al  vertice  della  fua  te- 
tta, tutti  iluoi  dolori,  e  le  fue  penegri» 
danoamore;  e  perche  dell'amore  fon-, 
parto,  e  perche  appetirono  il  voftro 
amore .  Sarete  voi  di  vifeere  fi  crude,che 
glielo  neghiate  ?  Chamas  Cbriftì  vrget 
tios (  2  Cor.5. )  Gran  ritrofia  farebbeJa 
voitra ,  fe  reiifteffe  all'impeto  di  tanto  ; 
amore.  Se  vdite,comc  douete  vdire,  que- 
lli amorofi  clamori,  vi  penetreranno  V 
anima  .  Replicate  adunque  ancor  voi 
voci  d'amore  :  rifpondano  amore  le  vo- 
ltre  intenzioni ,  i  voitri interni  affetti,  le 
voftre  opere,le  parole,  le  fatiche ,  i  pati- 
menti j  e  ancor  yoi  efclamate  :  Mihian* 

..     ..      tm  v 
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lem  abfit  gloriar ì ,  nifi  in  truce  Domini 
no  fi  ri  Itfu  Chrifti ,  per  quem  mibimum 
dus  crucifixus  tji,  &  ego  mando  (Gal.tf .) 

3  Tutte  le circoftanze  della  pallio  - 
ne  chieggono  amore  -  La  perfonache 
patifee  è  il  Verbo  Diurno  Incarnato 
Cucco  amabile ,  infinitamente  amabile. 
Patifee  per  noi  quato  pili  degni  d'odio 
non  d'amore,  altrettanto  pili  obbligaci 
a  riamare  chi  per  noftro  amore  tanto 
patifee.  Si  (tendono  i  patimenti  a  tut- 
to'l  corpo  y  a  tutei  i  fenfi,  e  anco  all'ani - 
ma, la  qua!  fu  ripiena  ditri{fezza,priua 
di  confol  azione ,  fopraffacta  dal  tedio , 
combateuca  dalle  nacurali  ripugnanze 
a'eormenci,  e  alla  morte  .  Patifee  nel- 
l'onore, ir  quale  fu  tanto  oltraggiato  da 
iniquifsime  contumelie:  e  nella  fama, 
perche  fu  fpacciato  per  feduttore ,  mal- 
-\faccore,  folleuator  del  popolo  *  {folto 
millantatore.  Tanta  cftenfione di  pati- 
menti, e  di  dolori  efigono  vn  fi  ampio 
amore ,  che  infiammi  tutto  T  Vomo ,  e 
tut  te  le  fue  potenze ,  e  le  fue  opere .  I/a  f- 
fetto  poi ,  con  cui  patì ,  quanto  è  piti  in- 
coro prenfibile,  tanto  più  intenfo  amor 
richiede  .  Se  confìderate  attentamente 
tutte  quefte  circoftanze,  vi  s'infiamme- 
rai! cuore  di  fanto  amore. 

Cono  (co  llcdentor  mio  amabirifsi- 
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no  i  voftri  grin  meriti  d'efler  da  me 
riamato  :  tutti  gli  ftromenti  della  vo- 
ilra  fantifsiroa  pafsione  mi  fono  acuti 
{tintoli  a  riama  rui  :  tutte  le  voftre  ima- 
gini ,  che  mi  rapprefentano  Voi  mori* 
bondo  in  croce  mi  ripetono ,  amatemi . 
Con  tutto  ciò  io  rimango  freddo,  e  vin- 
to dall'amor  di  me  (letto  non  amo  Voi, 
che  (olo  fiete  degno  d'amore,  e  d'infini- 
to a  more.  Giacche  voi  eie  eifer  riamato 
anche  da  me,degnareui  benigno  Signo- 
re di  comunicarmi  tanta  parte  di  quel 
fuoco  diurno,  per  cui  accender  veni fte 
al  mor»do,che  pofla  anco  il  mio  Oreddif- 
fimo  cuore  concepirne  le  fiamme  ,  e 
mantenerle  Tempre accefe.  Coli  fpero  di 
ria  mar  ui  come  mio  debito. 

; 

MED  IT.  IX. 

* 

La  Pafsione  di  Crifto  merita  d'efere 

imitata» 

m 

i  ff  ri  firn  pafsus  e  fi  prò  noi» s>vOm 
V-/  bis  relinquens  exemplum  ,  z>t 
fequamini  veftigia  eius  (  i .  Pet.  2.  )  Poco 
il  Signore  ci  ha  manifeftato  della  fua 
vita ,  molto  della  fua  pafsione  :  poiché 
vuole  in  efla  eflèr  da  noi  imitato  .  Pre- 
scarne  vmana,e  fi  caricò  di  tutte  quel. 
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le  noftre  miferie ,  le  quali  erano  com  pa» 
ci  bili  con  Ja  fu  a  impeccabile  innocen* 
za  :  nella  (uà  pafsione  ne  fecelamottra 
generale,  e  per  vfarconnoi  più  largala 
fua  mifehcordia  fi  caricò  delle  noftre 
penalità:  e  per  placar  k  Diurna  Giù  iti- 
zi  a  ,  come  o:  timo  Pontefice  ,  oflferfe  fe 
flefTo  per  vittima .  A  quello  fine  :  Debuti 
per  omnia  fratvtbuz  ftniilari,  vtmifiri* 
cors  fìertt  >&  fìdelis  Toniifex  (  Htb.  2.  ) 
Quanto  egli  fi  è  tatto  fimile  a  noi, tanto 
noi  dobbiamo  farci  limili  a  lui .  Onde  s 
fe  egli  per  diftruggere  il  peccato  ,  non 
fuo,ma  noitro,  è  morto crocififlò:  moU 
to  pili  noi  per  diftruggere  il  peccato 
proprio  noftro  dobbiamo  crocifiggerci 
con  lui.  Cofi  s'adempirà  il  detto di  San 
Paolo,  Vetushomo  nofìer ftmul  cruci  fi* 
xtts  eft-  *  vt  defìmatur  co  pus  peccati 
(  Rom.  6.  y  Crocifiggete  adunque  voi 
ftcfib,  e  la  voftra  carne  co?  fuoi  vizi,e  la 
fue  concupì feenze  ad  imitazione  di 
Crifto  Crocififioc  in  modo  che  non  vig- 
iliate in  delizie,  ma  pomate  fui  la  croce  : 
non  fiate  libero  a  muouerui  fecondo  le 
voftrc  cupidigie ,  ma  inchiodato  :  non 
vifia  la  croce  vndilerteuole*  eg'oriofo 
trattenimento  ,  m  vna  priuazione  di 
piaceri ,  e.di  glorie,  vna  copia  di  pati- 
mentre  d'obbrobri,  EtenimCbrifiusnam 
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fìbiplacuit ,  fcd  improperio  improperan- 
tinnì  ceciderunt  fuper  eum ( Rora.  15.^ 
2.  StiutportaHimusimaginenLterre- 
ni  j  portemus  &  imaguiem  caleftis  Ci. 
Cor.  1  >  .)(jieftt  C  ritto  è  venuto  al  mon- 
do per  disfare  in  noi  la  terrena  imagine 
fcolpitaci  nell'anima  dal  peccato,  ed 
imprimerci  la  .ce  lette,  di  cui  egli  è  il  per- 
fetto efem  piare  ;  fpec  al  mente  pendente 
in  croce , oue  ci  fi  rapprefenxa ,  affinchè, 
lo  ricopia  n  o  in  noi.  Semper  mortifica» 
tionem  le  fu  m.  cor  por  e  nofiro  cpcumfè- 
tentesy  vi  &  vita,  le  fu  manifeste  t  ur  m 
corpo  ibus  nofm(z.  Cor, 4),  Offeruate 
adunque  il  cottume  de'  Pittori ,  quando 
fanno  vn  ritratto  H  Date  m'occhiata  a. 
Crift  o.  Croci  fiflo,  e  c  o  ne  e  p  u  t  a  bene,  nel» 
lavoftra  mente,  vna  lineatura  di  qual. 

che  virtù,  ritraetela  nella  voftra  anima 
Quindi  tornate  a.  rimirare  il  vottro 
«(empiate ,.  e  prefane  lfìdea  d'Vn  altra, 
virtù  iormacek  in  voi.  Coli  proféguite: 

iUauor o,ora  riuolto  al  Cf rocift/fo ,  ora 
a  vmzDonecfermetur  Chrifiusinvobìs*, 

Con  quefta  imagine  diurna  auanaa  gli, 
occhifeorgerete invoi  molti  difetti,  e. 
fubitoeroendateuV  A  quei! o  fine  vi  con-, 
ucrrà  fcanceil  are ,  e  radere  molti  rifatti 
di  voftre  imper- fezJMoniseioè  vi  conuer* 
làmiutificajLmoitepafision^e  motivi* 
*w*  ■  stia-  , 


Digitized  by  Google 


MEDITAT.  IX.  5? 

zFofi  y  o  naturali  appetiti  e  rinnegar 
molte  voghe .  Non  vi  paia  dura  ne  ftra- 
n*  quell'opera  :  poiché  perdiftrugger  la. 
vecchia  imagine,  e  imprimere  in  voi  la 
nobiliisimadiGiefuCrifto^mette  con- 
to a  patir  qualche  pena,  e  a  ftentarui  at* 
torno  qualche  tempo. 

j  Si  exaitatus  fìtero  a  terra  omnia, 
traham  ad  me  i'p firn  •  Hoc  autemdicebat 
ftgnificans;  qua  mo  te  efìet  rttùrituYU*. 
(lo.  12*}  Vuole  il  Signore  trami  feco. 
in  croce,  come  vi  ha  tratti  i  Santi  Apo- 
ftoliyinmimerabili  Martiri,  e  tanta  al- 
tra moltitudine  di  Santi  d*ògni  genere 
viuuti  e  morti  croci fifsrmifticamente 
con  Grillo  .  Cbrift  o  igitUY  fafso  iu  carne  y 
&  vos  eadem  cogitatioìie-  armamim  (  i.. 
Pctr-4.  )  Deponete  que'  pe  fi  di  cure,  o> 
folleckudmi,  che  aggrauandouiv'im^ 
pedifeono  it  falire  in  croce  r  rompete  i 
laccr  che  vi  tengono^  legato  alla  terra  :. 
sbrtgateui  dal vifchio^chenoir  vi  lafcia 
piegar  L'ali  per  volamene  in  alto  a  ero- 
cifiggerui  con  desìi  •  Lafciateur  irL* 
fomma  rapire  dalle  fue  potentifsime  at- 
trattiue.. 

Renigmfsimo>  mio  Signore  :  Trabe 
me  po  fi  te  :  curremus  ih  odorem  vngum~ 
forum tuorum  (  Ca n.  i .  )  Voi  fa pete  ben, 
l'arte  r  con  cui  potete  trarmi  à  Voi  ini 
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crocè  ,  ancorché  io  per  miainfipienza 
rcfifta  alle  voli  ce  valenti  torze  .  Forfè 
io  non  lento  la  foauiffima  fragranza, 


guinofocorpo>e dalla  voftra  aftluciffi- 
ma  anima?  e  pero  non  corro  a  Voi.  Vi 
fupplico  adunque ,  che  m i  purifich.  ate  i 
lenii  del  mio  fpirito;  acciocché  fi  laici 
trarre  da3  volta  fi  ioaui  odori.  Vorrei 
pur  Crocifìggermi  con  Voi ,  e  feoipire 
in  me  la  voitra  iroagme  -  Vfate  Voi  me» 
co.  a  quello  fine  la  voitra  efficacilfima 
attrattiua  ,  acciocché  io  viua  tempre 
Crociò  fio  con  Voi. 

M  EDI  T.  X. 


T^etta  Tafshne  di  Chriflo  rtfplcndono  lek 
fuavmilta,  lamanfuctuàiae  > 
e  La  pa^ien^a  * 

* 

X  Iefu  diritto  nel  nalcere  prefe 

VJT  l' ìnfima  condizione  fra  gk 

\om\ni.Exinamuitfcmetipfum  formane 
ftrtù  accipiens  (PhiL  2*)  Ma  nel  tempo 
delia  fua  paffione  ,  e  nella  morte  pafsù 
più  oltre  Ego  firn  vermis&  non  homo , 
QpprobrìHm  bomtnmi  &  abietto  pltb*s 
(Pf.2i.)Vmiltà  pa  ri  a  quella  non  fi  ve- 
4ii.mai  *  fi  per  l'altezza  dacjui  dilcefe:,. 
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poiché  era  la  Per  fona  dell'Eterno  Verbo 
Vnigenito  di  Dio,  faurano  Monarca 
delPvmuerfo  :  fi  per  la  profondità  a  cui 
li  abbafsò,  in  far  prima  vna  vita  come 
Vomodi  vulgare,e  batta  condizione,  e 
poi  in  terminarla  in  vn  infame  patibola 
di{pregiato,fchernito ,  e  oltraggiato  da 
tutti  •  Quanti  furono  i  momenti  di 
quell'ore  della  fua  paffione,  emaifima* 
mente  delle  tre,  in  cui  penò  agonizzan- 
te in  croce,  altrettanti  furono  i  vituperj, 
e  i  difonori  che  {o&ennc.  .Quid  fuperbiz 
terra  &  cinis  ?  Confiderate  che  fiete  na- 
to viliflìmamente,  perche  fiete  nato  iti 
peccato,  generato  dal  niente,  oggetto 
dell'odio ,  e  dell'ira  diuina  j  potrete  dire 
eoe  p Atre  diabolo  %  come  fono  tutti  i  pec- 
catori. Se  poi  fiete  rinato  alla  grazia  % 
ciò  non  e  pregio  coltro, è  mero  dono  di 
Dio .  Se  fiete  poi  ricaduto  nel  peccatole 
ne  fiete  parimente  yfeito,  ciònonè  per 
voftromerito,c  mera  grazia  non  douu- 
taui.  Viconuiene  percip  ogni  abbaf* 
fomento,  ogni  umiliazione.  Accettate 
adunque  di  buon  cuore  quelle  che  vi 
vengono  j  anzi  cercatene  ,  £e  non  per- 
che  vi  fon  do  unte,  almeno  per  ra  {forni-* 
gliarui  all'  vmihlfimo  Saluatore  r  .p<.c 
iegmre  il  fuo  efempio.,  e  per  vbbiduc 
a'fuoiammaeftram^nci ♦  £>ifi  i£e  a  me 
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mtì'a-  tnìth  fnm  >  &  httmìlis  corde  1. 

2  Vni il  Signore  airvmiltàlamatt- 
{aerodine  .  Cum  matedicerctur-  ,  non. 
rnaledìcebat:  cum  pateretur  non  com~ 
ìftinabatur  (  i .  Petr.  2.  )  Con-  fora* 
sia  giuiìizia  poceua  egli  punire  i 
fuoi  Auuerfàrj  :  e  fi  come  con  vn  Eg» 
fum  gli  auea  gettati  a  terra  j  coli  con  va 
cenno  poteua  farli  cader  morti;  potete 
inaridir  loro  te  braccia  j.renderlimuto* 
li ,  e  impotenti  ad  offenderlo  .Tutto  cid 
epe?gio;af?ai  colóro  merita  nano  rma  il 
m a nfuetifTìmo  Signore  Iafciò libera  la 
podeftà  di  maltrattarla*  e  con  fomma. 
pace  fi  tafeio  ftraziare,.  e  maneggiare  r: 

•  diede  le  fùemanr  »,  e  le  braccia  alle  ma-  * 
nette,e  a  Uè  fimùefpofe  il  fùo  volto  a  gì  i. 
{frati»  e  a  gli  feniani.,  gli  occhi  alle  ben* 
de*  tuttodì  corpoignudòra'  flagellijlate- 
ffa alle  Tpine,  glromeri  allacroce ,  i  pie- 
di^ le  mani  a'chiodirfèmpretacico  ami. 
mite  tutti  gli  ffrapazzi; ,  egli  tcherni-.  £fc 
itonctyWHÌtosfùumfà 
netti  ducetuY ,  &({u»ff  agnurcoram  fu/i» 
itntefi >  ébrnuttffcet(lfe.  53.)  Imparate? 
quefta  manfiietudìine  'per  reprimere 
ogni  impeto^  d'ira  „  quando-  fete:  irre- 
lato». ■ 

■  Comunicatemi  Voi-,  obénigniffìmo> 
Signore  qualche  dolcezza  d ella  voi tr a 

-    i  ,  man- 
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manfuetudine ,  ma.  infoine  efercita  tela  - 
meco  ancora  :  poiché  io  non  lafcio  mai 
d'irritar  ui  a  fdegno  con  tante offefe co-  i 
ridiane.  Se  volete  correggermi  per  etnea- 
darmi ,-  vface  meco  la  voitra  piaceuole 
mifencordia ,  non  il  voftro  feuero,  ri*  | 
gore  «  Domine  ne  in  furore  tuo.  arguas. 
me,  neque  in  ira  tua  compias.me  (&C6> } 
3    Magnanima  ,&  eroica  fu  la  pa- 

aienza  del  Signore  in  tuttala  lua  fandf-  | 
fixna  paffione:  poiché  pati  acerbiflimi 
dolori  nel  corpo,  eilreme  angofee  nell' 
animo,  che  '1  pofero  in  agonia ,,  anco, 
auan  ti  d'effe  re  in  poter  de'  nemici  :  pati 
tedi  y  tremori ,  mitezze ,  defolazioni  : 
pati  fìanchezza  Camma  fenza  minima- 
requie  ,  fete  e  arfur a  fenza  minimo  re-  ; 
fri  gerì  o ,,  1  unghi  e  pen  ofiifi  ra  i  fp  a  firn  i  f 
.  mentre  pendeua  in  croce:,  patì  ogni  ge-  ; 
nere  d'affronti,,  d'infamie  ,.  d'ignomi-  i 
nie ,  di  contumelie,,  di  fcherni ,  d'ob- 
brobri rtutti  quelli  mali  patinonfepa» 
tati-,  ma  vniti  Egli  poi  ben  apprende*» 
uà  quinto  foflero  impropri  per.  la  fui. 
diu  ina  dignità  :  ma  iniie me  tue to  pa  tma 
con  magnanima  virtù,  &  inuitta  co-  : 
llanza.  Nòna urece- voi  mai  vnitarnfie-  ' 
me  tanta  copia  di  mali  j;  ma  ne  aurete- 
beneorvno  ,.or  vn*altro*  Patientià.vo*-  \ 
hu  necefearia,  efi.  (  Hebr.  to>  '),ìn  quefta 


vita 
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vita  ognidì  ci  fi  preti  ma  qua 'che  cofa 
<|a  (offerire,  fappiacene  trarre  guada- 
gno ,  non  danno.  tatientia  opusper fe- 
tta m  habet.  (  lac.  l  •} 

Voi  clementiflìmo  Signore  fcorgete 
quanto  fia  grande  la  mia  debolezza, per 
cui  in  ogni  piccola  moltftia  cado  in-» 
impazienza  Non  vi  prego,  che  mi  libe- 
riate da'  trattagli  >  che  a  Voi  piace  di 
mandarmi  ,  ma  che  mi  accrefciate  la. 
virtiì  deìk  pazienza  per  {offerirli  co-» 
(tantemente  ad  imitazione  della  voftr* 
magnanima,  pazienza, 

MEDITAZIONE  Xh 

- 

WelU  'Pa'pom  di  Criflo  riftlendona  fa 
i  pia  Vbbidien%*>  la  Forte^a  ^ekk 
mifeticatdioftt  Beneficenza». 

1  TTF Pntiliawt  feinetìpfum  fatta* 
jn.  obedien*  vftuead  mortemi  * 
WQ  tem  at*tem>.c'UciSi(Phil.  2»)- Fu  ma- 
gnanima la  tua  ubbidienza  :  poiché  vb* 
bidi  m  vn'opera  arduiHuma,  a  cui  la  na» 
tura  fortementetfipugnaiua,  e.petadem- 
pirlanon  volte-altro  ÌhmQlo>f*ruo«fota 
la  volontà  del  Padire.  SicMmandatum 
deditmibiVaterftcfaciò.  Non  mea  jed 
mavQlmtasftat .  Fiipronciffima>  Ap* 

pcna 
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pena  intefeil  voler  delPadrc,efubitoi* 
accettò ,  c  l'cfegui.  Dominus  Deus ape- 
ruitmibi  aurem:  ego  autem  non  contra- 
dico, ret/orfum  non  abij  (  Ifa.  5  o.  )  Fu  co- 
llante infino  alla  morte  $  mteriffi  ma  fen . 
za  preterirne  vna  fillaba  :  onde  potè  poi 
conchiudere  :  Confummatum  efi  .  Fu 
amorofa.  Vtcognofcatmmdus  quia  di- 
ligo Pattern  ,  &  ficut  mandatum  dedit 
inibì  Pater  ftc  facio  (  Io.  14  )  Studiate 
attentamente  tutte  le  pertezzioni  di 
quefta  efimia  vbbidienza  $  e  prima  ac- 
cendete in  Voi  vn  ardente  defider  io  di 
viuere  fotto  Pvbbidienza:  e  poi  adempì» 
te  prontamente»  coftantemente ,  e  con 
amore  tutto  quel  che  vi  farà  importo, 
tanto  nelle  cofe  minime  ,  come  nelle* 
ma'.h  me  j  nelle  facili  >e  nelle  difficili .  Se 
confrontate  la  voftra  vbbidienza  con 
quella  d  1  Critto,  o  quanto  vi conofce re- 
te mancheuole  !  Riformatela  adunque 
fecondò  vn  fi  perfetto  efemplare . 

2  Magnanima  fu  parimente  la  for- 
tezza nella  fua  paflìone,  efpecialmente 
nella  morte .  Il  piti  eroico  atto  della  for- 
tezza è  l'incontrar  con  animo  intrepido 
vna  morte  violenta,  come  fecero  i  Santi 
Martiri.  Ma  Crifto  Re  de'  Martiri  li  fun 
però  tutti .  Egli  fpontanea mente  diede 
la  iua  vita  in  mano  de*  fuoi  cr  udel  ìflìmi 
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nemici ,  concedendo  a  tutti ,  tanto  alle 
poceflà  infernali,  quanto  alle  vaiane  de 
gli  Ebrei ,  e  de' Gentili  ogni  licenza,e  li- 
bera autorità  di  tormentarlo  :  poiché 
fenza  il  fuo  confenfo  non  l'aurebbero  £ 
potuto  offendere  in  nulla .  Egli  preui-  I 
de  tutti  i  tormentile  tutte  le  penofiflì  me, 
e  orribili  circoftanze  della  fua  morte ,  e 
lafciando  che  la  natura  le  apprendefTe 
viua  mente ,  e  vi  ripugna  ffe  con  tuttii 
fuorappetiti,  vinfe  in  prima  fe  medefi- 
mo  infino  a  fudarne  fangueperla  for- 
tiilìma  refiftenza  del  Tuo  fpirito  con- 
erà la  renitenza  della  carne  :  e  coli  inde- 
bolito andò  incontro  a1  nemici,  e  a  tut- 
ta queU'orribiliffima  tempefta ,  da  cut 
fu  fommerfo .  Softenne  fòrtiffimamente 
tutti  i  tormenti,  e  finalmente  ia  morte  in 
Croce.  Ammirate  pure  con  fommoitu- 
pore  tanta  fortezza^,  e  fe  non  auete  oc-  ! 
caffone  fimile  per  imitarla,  almeno  ftate 
forte  in  que*  pochi  trauagfi  ,  che  vi  fi 
prefentano.  State  forte  nel  perfeuerare 
nell'opere  buone,  e  Angolarmente  nella 
mortificazione  delle  paflìont,  la  qua! 
è  vna  morte  miftica  volontaria  $e  fi  può 
dir  violenta  ,  e  tutta  ciò  infino  alla-» 
morte.  , 

j  Tutta  la  vita  di  Giefu  Crifto  fuf 
piena  di  mifericordia,  e  di  beneficenza, 

•  -  ma    '  : 
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maneirvlcime  fue  ore  fu  fòprappiena  . 
Fu  mifericordofa  beneficenza  fgrauar 
noi,  e  caricar  fe  delle  nofì  re  iniquità  con 
patirne  per  noi  le  pene .  Ci  donò  all'orar 
tutto'Ifuo^eihfinoil  fuofangue,  e  la 
fua  vita  5  tutto  fe  fteffo  fatto  vittima  per 
noi  :  ci  apri  il  cielo ,  e  yinle  la  morte  in 
modo  che  dopo  la  rifurrezzione  vniuen 
fa  le  cfla  farà  affatto  eftinta  r  e  ci  donò  la 
Vita  eterna  ^  dandone  per  caparra  int# 
quello  fteffo  giorno  il  paradifo  al  buon 
Ladrone.  In  fom ma  tutti i  beni df gra- 
zia ,  e  di  gloria  fono  dono  fuo  fattoci 
nella  fua  morte .  A  li  larga  liberalità  fi 
dee  vna  proporzionai  cornfpondenza  • 
Non  fiate  adunque  fcarfo,  ma  liberale 
con  lui  « 

Quando  mai  potrò  io ,  o  mio  Reden~ 
tore,  contracambiare  tanta  mifericor- 
dia ,  e  beneficenza  che  vfatc  meco  ?  Se 
non  fono  (ufficienti  tutte  le  creature 
Angioli  &  Voraini  a  corrifponderui  , 
come  potrò  io  folo  fi  pouero,e  miferabi- 
Ie  fodisf  are  a  tanto  debitoPRicorro  per- 
ciò alla  voftra  mifericordia  fupplic&n- 
dola  ,  ehe  mi  rifani  dalle  mie  miferier  e 
alla  voflra  beneficenza  per  ottenere 
quella  bontà  che  mi  manca  r  affinchè  da 
Voi  medefìmo  migliorata  la  mia  anima 

po/Ta  ofFenuerla  meno  indegna  d'efler 

con* 
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confagrata  a  Voi  in  olocaufto  in  rico-  j 

gnizione  della  voftra  mifericordiofà 

beneficenza  « 

MEDIT.  XII.  j 

* 

■ 

UTafsìone  di  Cri  fio  ghua  a (tutte 

e  tre  le  vìe  . 

X   T  A  via  purgatiua ,  dicui,nonef- 

I  f  fendo  impeccabili infinchevi- 
uiamo,fi amo  partecipi, riceue gran  giò- 
uamenco  dalla  paflìone  del  Signore  * 
JVtuoue  ognuno  a  compunzione  il  mi- 
nare qual  orrendo  feempiohan  fattoi 
peccaci  nell'  innoeenòffimo  corpo  di 
Crifto.  rerelanguomnoftrostpfetuliP,  j 
•&  dolore  s  no firos  rpftpéYtauit .  Vaine  fa- 
tui efl  propterinìquitatesnolìras,  attrita* 
efi  propter  falera  nofira(  Ifa.  5  )  Se  lo 
considerate  attentamente  concepire- 
tegrandefdegnocontrogli  autori  di  ta. 
li  ecceffi  .  Riuolgete  pur  contródi  voi 
l'impeto  di  tali  fdegni  :  poiché  i  voftri 
peccati  coli  mentano  .  Al  confronto 
dell'innocenti  ffìmo  Crocifitfo  dal  fuo 
lume  che  vi  porgerà  aiutato ,  quando  lo 
mirerete  con  pietà  e  compaffione  ,  (co- 
prirete moke  macchie  nell* anima  vo- 
ftra :  ma  inficine  vedrete  preparato  il 

ba- 
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gno  falutifero  del  fuo  puriffimo  San- 
gue ,  in  cai  potete  purifica rui ,  e  acqui- 
lìarui  vna  candida  innocenza .  Di  pili 
il  calor  vi uo  di  quello  fangue  vi  rinui- 
gorirà ,  acciocché  polliate  poi  refi  fiere 
alle  tentazioni ,  e  non  commettere  altri 
peccati. 

O  Sangue  Diuino  amplius  lana  me  ab . 
inìquitate  me  a  ,&  a  peccato  meo  manda, , 
me .  Sanate  e  faldate  tutte  l' viceré  dell* . 
ani  ina  mia  ,  e  preferuatemi  col  voftro 
potcntiflìrao  calore  da  nuouì  peccati. 
Datemi  forza .  acciocché  riuolga  coni» , 
tro  di  me,  e  contro  le  mie  paffiom  quel- 
le fpictate  voci,  con  pai  ho  gridato  an*- 

cor  io  contro  di  V<>\  Ctuàfìge,£tUCÌ{ig* 

ejm  i  e>ci9  in  pena  di  tanta  mia  era- 

.,2  La  via  illuminatiua  riceuelumi 
lucidifsimi  dal  Signore  Crocidilo  » 
CJjriQus  paffus efi  prò  nobis  »  vobis  relm* 
qucns  extmplum  Vt  fequamini  veftigia 
ef#$£i  .P/£r.2.)Col  famedi  cui  rifplen*  / 
de  Giefu  Crocifi  fio  fi  camma  per  que- 
lla via  con  ficurezza  fenza  pericolo  d* 
errare .  Sicure  fono  tutte  le  fue  maxime: 

l'altre  tut te o  fon  falle,  ofofpctce  di  fai-  . 

fità.  Vere  e  felide  fon  tutte  le  virtù  che 
rifplendono  in  elio  :  le  altre ,  o  non  lon 
virtU ,  ofono  folo  apparenti .  Perfette  e 

fan- 
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(anice  fono  le  opere  che  concordano  con 
quella  diurna  regola:  le  altre  o fon  <Urec« 
tuofe,oimper fette .  La  via  dello  fpirito  fi 
ftimacrta  e  difficile}  ma  chi  camma  Tul- 
le veftige  del  Crocififlo  non  erra  mai  , 
ma  giunge  felicemente  al  termine  d* 
vnirfi  con  Crifto  in  croce  .  Le  dottrine 
ch'egli  mfegna  in  croce  fon  diuine  ,  c 
chi  ben  l' impara  acquifta  la  vera  fa*  | 
pienza.  • 

O  Oiuino  Maeftro  :  Bònus  es  tu ,  <£• 
intontiate  tua  dote  me  iuftiftcationes 
tua*  (  Pf.  i  tS*  )  illuminate  o  buon  Gie- 
sCi  1*  mia  mente ,  affinchè  camini  fem- 
prerettanienteper  la  via ,  che  fiete  Voi 
rtedefimo  $  e  mi  compiaccia  di  quella 
verità ,  che  pur  fiete  Voi;  e  giunga  a  go- 
der quella  vita ,  che  altrefi  fiete  Voi  me*» 
«tefiraó ;  Accendete incora  il  mio  cuo- 
re, acciocché  ami  Voi folo ,  fecon  tutta 
l'ani m  a  »  t  con  tutte  le  forfce  m  ie  ,  co- 
me Voi  meritate  ,  *  volete  eKTere  amato 
da  me  'i  di  Voi  foló  goda  y  e  nii  com- 
piaccia .       >  f       "     - ;    }  v 
3   La  via  vnititiatruouail  fuo  ri-  , 
1  pofo  in  Grtfto  Grocifififò  V  come  Ve  lo 
trouòS.  Paolo  .  Cbijìo  confixus  fìtm 
truci\  vìuq  ego,  iam  vcn  ego*,  vmit  Trevo 
in  me  Ckri  ftus .  Conqueita  miftica  cro- 
ciamone fi  ftringc  vn'vnionc  (labile  e 
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i  perfetta  con  Crifto  j  purehe  non  fi  con- 
defcenda  airinuito  :  Defcende  de  cruce* 
Si  come  poi  l'amor  diuino  innalzò  Cri- 
fto in  croce ,  e  ve  lo  tenne  in  agonia  éotì 
tanti  dolori ,  e  patimenti  d'ogni  genere: 
|  cofi  l'amor  medefimo  vi  manterrà  ero- 
i  cififlb  con  Crifto,  e  vi  trasformerò  in 
l  lui,  in  modo  clje  diuenga  l'anima  vo- 
,  ftra  feconda  di  molti  preziofi  frutti  d* 
opere  fante  ,  e  di  virai  eli  mie,  per  cui 
pofsiate  cibarne  anco  il  voftro  proffi* 
I  ino,  comunicandogli  i  beni,di  coi  vi  lie« 
,  te  arricchito  nella  pouertà,  e  nudità  di 
Giesiì  Crocifitto. 

A  Voi  fofpiro ,  6  mio  Signore,  a  Voi 
bramodi  venire  per  crocifiggermi  con 
,  Voi  ,  e  viuere  ;  e  morire  con  Voi  nel- 
,  la  voftra  croce  •  Sitiuit  in  te  anima  mea% 
,  quam  multi flicitertibi  caro  mea(\*L  62  ) 
Rinunziò  ad  ogni  altra  confolazione , 
ad  ogni  diletto  ,  ad  ogni  gaudio.  La  mia 
confolazione,  il  mio  dilettoci  miogau* 
dio  farà  vnirmi  con  Voi  fulla  voftra 
croce  •  Inetta  mi  g  lorierò,  mi  faglerò  >  e 
mi  quieterò  per  fempre  • 

M.  f.      1  ...  ■   _>ir  -JT  ..1.  *v-  a*r;>Vof<v. ny.  ^  j**  ? iSZJP  ìwx^f 
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•:  Come  Crifiotomincio*  f  aure  dalla 
.  Cóncez&one  infino  alla 

,  morte. 

1  •  •         •  •  • 

I    QI  dice  di  Crifto  Agnello  im  ma- 
'     ^  colato,  che  o  cci fus  e  ft  ab  origine 
Mundi (A?oc.i  3.  )Egli  veramente  mo- 
ri in  vn  punto ,  ch'era  ftato  determinato 
ab  eterno  :  ma  cominciò  à  patir  la  fua 
morte,  quando  principiò  a  viuere  :  per- 
che nel  iuo  primo  iftante  accettò  di  mo- 
rire in  età,  irefca  in  vna  croce  ignotni- 
niofa  vecifo  da  gli  fpafimi:  e  gii  d'ali* 
ora  comprefe  tutti  i  patimenti ,  tutti  i 
dolori  a  idifonorijgli  abbandonamemi, 
gPimproperj,  che  poi  foflérfe  in  tempo 
della  fua  vita  ,  e  mafsimamentc  nell' vl- 
timo  giorno  di  eflTa.  Si  (colpi  nella  men. 
re  tutta quella  tragica feena  confi  pro- 
fonda imprefsione  ,  che  non  folo  non 
j»otèmaifcancel!arfi,maogni  momen- 
to fe  gli  rapprefentaua,  come  fe  attual- 
mente la  patifse  .  Perche  poi  egli  ama- 
ua  fommamente  la  fua  pafsione,e'l  pen- 
siero corre  da  per  fe  verfo  l' oggetto 
amato  ,  perciò  alla  fua  pafsionefempre 
penfaua  .  11  voftro  piri  continuo  pen- 
etro 
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fiero  dourebbe  etfer  della  pa filone  del 
Signore  per  imprimerla  fortemente  nel- 
l'anima- Quando  Patirete  auanti  gli  oc- 
chi ,  aurete  grand'orrore  al  peccato  , 
grand'amore  alla  virtù ,  vi  piacerà  la_» 
mortificazione:  e  il  Signore  reggendo  in 
voi  l'imaginefua,  fi  compiacerà  di  voi, 
e  vi  farà  fauorenole.  * 
2  Nel  medefimo  primo  ift  ante  del- 
la fua  vita  fi  caricò  il  Signore  di  tutte  le 
ma lu agita  del  Genere  vmano ,  i  etti  de  - 
bici  con  Ja  Diuina  Giuftizia  fi  accollò 

per  fo disfar  del  fuo  interamente .  Egli 
fapeua  quanto  fotte  grauiffimo  il  pefo , 
di  cui  fi  caricaua  :  fapeua  che  innume- 
*  abile  era  la  quantità  dei  debito ,  che  fi 
aiTumeua  di  pagare .  Scorgeuala  defor- 
mità diciafeun  peccato,  e  quanto  piti 
deforme  foflé  il  cumulo  di  tanti  enor- 
,  minimi  peccati  commetti  infin  all'Ora  > 
'  e  che  fi  farebbero  commefli  per  tutti  i 
fecoli  auuenire .  La  fua  innocenza  poi 
de  teftau  a  con  orror  fomm  o >  e  con  abo- 
minazione vna  fi  laida  ,  e  flomache- 
uole  carica .  Non  fi  fgrauò  mai  il  Signo- 
re infìnchevifle  di  quettafi  orribile  fo- 
ma  :  ne  mai  fi  mitigò  in  lui  l'or ror  del 
fuo  animo ,  mentre  crefceua  in  età .  Voi 
▼orrefte  fcancella* ui  dalla  mente  le  vo- 
ftre  iniquità  :  ve  ne  fiere  caricato  cora. 
Vane  Seconda.        C  mec* 

-•  -  -   .  -  • 
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5o  P  A  R  T  E  IL 
mettendole  ,  e  non  ne  vorreiìefentire  il 
pefo .  Abbiacele  pur  Tempre  in  vifta^, . 
Teccatum  meum  coma  me  eft  femperi 
non  già  per  compi tcerucne  :  perche  ciò 
farebbe  vn  nnnoua rie ,  e  raddoppiarle; 
mi  per  abominarle^  piangetlcranco  per 
quello  mptiao ,  perche  hanno  canto  ag- 
grauaro,  e  conc  nfta  co  il  voftro  innoccn- 
tiflìmo  Saluatore . 

3  Exultauit  vt  gigas  adetmendam 
viam  (  PC  1 8.)Come  forte  e  robufto  Gi- 
gante corfe  la  fua  via  infino  alla  morte , 
in  cui  trionfò  vittpriofo Vinte  egli  col 
patire,  c  col  morire  :  cofiyinfein  ogni 
momento  delia  iua  vita  .,  perche  in  ogni 
momento  egli  patì  i  dolori  di  morto  » 
Praoccupauerunt  me  laquei  mortis  (  Pf. 
"  17.)  Cominciò  fubito,  e  profegui  Tem- 
pre a  patire,  e  a  vincere  cofi  patendo , 
Noi  cominciamo  pretto  a  Iafciarci  vin- 
cere per  non  patire  ;  almeno  ora  comin- 
ciamo,  e  proseguiamo  a  patire  per  vin- 
cere, e  non eiler  vinti* 

Cominciafte,  a  mio  Redentore  a  pa- 
tir  per  me  nel  primo  momento  della  vo- 
fi r a  vita  :  ed  io  già  prouetto  in  età  non 
ho  ancor  principiato  a  patir  nulla  per 
Voi  *  l*e  mie  pernerfità  furono  per  Voi 
innocenti  (Timo  vn  graue  pefo  innn  nel- 
la voftra  infanzia ,  e  continuo  oggetto 

H^i  1  fi 
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i  della  voftra  difpiacenza:  ed  io  che  ne 
.  fui^e  fono  reo  ,  appena  ebbi  l'vfo  della 
f  ragione  ,  ora  non  ne  f<  ncirò  il  pefo  ?  non 
e  ne  auro  dolore  ?  Iniquitates  me*  fuper~ 
i  grefsiefknt  caput  menni  >  &  ficut  onus 
f  graue granate  font  fuper  me  (Pf.J7.)  Per 
\  Tauuenire  terrò  fempreauanti  gli  occhi 
(  le  mie  iniquità  per  dctcftarle  con  a  bbo- 

numo  relè  mirerò  anche  in  Voi  per  jtf- 
'  friggermene  in  voflra  compagnia  f  e  per 
i  concepirne  ficura  fperanza  del  perdo- 
i  no  :  giacche  a  quefto  fine  ve  ne  fiete  ag» 

graii<ico  • 

I  MB0IT.  XIV. 

ì 

De' volontérì  patimenti ,  che  CyìJIo 
1  fi  prefe . 

i   X    "\T Plpes foueas  babent  >  &  vofu~ 
i         V    cres  cali  nido  iFiliusautembo' 
I   minif  non  habet  vbi  caput  ree  li  net  (  Mac. 
i   $.)Nacque  Crifto ,  e  vi/Te  penero ,  mori 
i    poueriffimo .  Quanto  era  in  terra  di  ric- 
co e  di  buono  era  fuo >  e  nulla  volle  per 
i    fe  .  Veftj  poueramente*  vifle,  odi  lue 
i    fatiche  in  vna  bottega  ,  o  di  limoline^ 
i    predicando.  Eieflè  yn  pouero  Santo,chc 
i    Jo  nudriftè  in  cafa  pouera.  Volle  viuere, 
i    e  morir  pouero  e  di  beni ,  e  d'amici  ;  ac- 
ciocché altro  in  lui  non  ritrouiaroo >  ne 
.amia  mo  che  lui.Cofi  ci  vuol  poueri  noi, 

C   %  ac- 
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acciocché  venendo  in  noi,  come  df  fide- 
rà, non  cruooi  alerò  che  noi .  Mefchini 
noi  fe  non  fappiamo  farci  poueri  per  al- 
loggiar Cnilo .  Che  ritrarremo  mai  da' 
beni  temporali  rifiatati  da  Crifto  ?  da! 
fauor  degli  Vbmini,  di  cui  egli  non  fe 
mai  conto  alcuno  ?  dalle  delicatezze ,  e 
dagli  agi,  di  cui  egli  fi  priuò  ?  Ogni  no- 
Uro  bene  troueremo  in  lui  pouero ,  e  di 
lui  faremo  pili  ricchi  /  quanto  pili  fare- 
mo priui  d'ogni  bene  creato  ;  In  veder 
lì  pouero  il  voftro  amato  Saluatore  non 
vi  mouetea  compa  filone?  ma  con  qua! 
merce  potrete  fouuénirìo  ?  A  tutti  ì  be- 
ni ,  di  cui  gli  Vomini  godono  ,  egli  ha 
rinunziato.  Se  volete  compiacerlo  of- 
feritegli l'anima  voftra  :  quefta  folo  ap- 
petisce: ma  prima  purificatela,ab&elli* 
tetfa,  fan  tifi  ca  tei  a  ,  acciocché  non  la  ri- 
fiuti come  indegna  ,  ma  l'accetti  come 
gratiflìmo  regalo.  «• 

2  Vmper  funi  ego  >  &  inlaboribusa 
iuuentute  mea  (  Pf  87.  )  I  poueri  fon  co- 
ftretti  a  faticare  per  conferuarfi  la  vita >. 
Il  Signore  non  volle  efentarfi  da  quefta 
neceffità  di  lauorare  ,come poteua .  Fa- 
ticò corporalmente  nella  puerizia  ,  I 
quanto  gli  comportaua  l'età ,  viuendo  1 
ioggettoalla  fua  SS.  Madre  ,e  a  S.  Giu- 
seppe :  tmfubditus  UUs  (  Lue.  2.  )  Fati- 
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co  pili  adulto  nella  bottega,ofotto'l  co» 
mando  di  S-  Giufeppe ,  o  morto  lui  da 
per  Te  folo.  Faticò- molto  neLl  a  fua  pre- 
dicazione, viaggiando  affair  femprca 
piedi  y  patendo  fame,  difagi,e  non  auen* 
doquafi  mai  certo,  e  comodoalbergo 
oueripofare.  Per  le  continue  fatiche  de3 
viaggi,  e  della  predicazione  non  auea  il 
giorno  tempo  per  ritirarfi  ad  orare,  co- 
mpera fuo.co.ft  urne:  onde  vegiiaua  le  not. 
ti  :  e  oue?  all'aria  aperta  ne'bofchi,  e 
ne3*  campi  :  exijt  in  montem  orare \&  erat 
fernoftans  in  omtione  Dei  (  Lue.  6.  J| 
Quandoerain  Gerufalemmefoleuaan. 
dar  la  notte  nell'orto  di  getfemani ,  ouc 
trouollo  Giuda  confapeuole  di  tal 
vfanza  (I0.18.)  Ancor  voi  fecondo  il 
voftro  fiato  fiete  condannato  alla  fati- 
ca :  forfè  non  per  il  fo [lenta mento  della 
vita  temporale,  ma  infallibilmente  per 
La  fpitituale, ed  eterna,  Auuertite  che 
la  voftra  fatica  non  fia  oziofa  ,  come 
oziofa  farà  fe  operate  per  fini  vmani , 
non  diuini  :  e  fe  vi  affannate  molto  pes 
intereflì  terreni  ,  poco  o  nulla  per  gli 
eterni»  • 

\  A  quefti  patimenti  di  pouertàe 
di  fatiche  vni  il  Signore  tal  afp rezza  di 
vita  ,  ch'è  tutta  imitabile .  Vefti  poue- 
ramente,ma  oneftamente,  faluando  il 

C    3  co- 
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eoftume  del  paefe:  il  vitto  fuo  fu  fcm- 
pre  pouf  ro  ,  ma  por  tal  ora  a  fine  di  gio- 
irne ad  altri  non  rifiutò  d'in  ter  ueni  r  e  a 
qualche  conuito  di  perfone  nobili .  A  c- 
cettò  parimente  tutti  que'  patimenti  ,  e 
que'  difagi ,  che  fe  gli  prefentauano  alla 
giornata ,  come  di  freddo ,  di  caldo ,  di 
franchezza,  di  cattiuo  alloggio,  di  fa* 
me,  difete,  e  d'ogni  altro  fcomodo  pro- 
pio  della  vita  ch'egli  faceua  fcor rendo 
da  vn  luogo  all'altro  . 

Si  doueua  a  Voi  ,  o  Innocentiftimo 
Saluatore,  ogniefenzione  da  tanti pati» 
menti ,  i  quali  fon  pene  douute  a  noi  : 
ma  per  voftra  bontà  vi  compia  celle  d* 
aYFumerli  tutti  per  amor  mio,  e  coniar- 
ga  mifura .  Dourei  faruicompagnia,aI- 
meno  per  gratitudine  t  ma  fe  il  mio  fpi- 
rito  e  pronto,  coli  dimoiato  dalla  ra- 
gione ,  e  dal  volìro  efempio  f  la  carnea 
debole  sfugge  ogni  difagiojefe  non  può 
libera  rfene,geme^  e  fi  duole  .Rinforza* 
te  Voi  gh  aiuti  della  voltra  diurna  gra-  ! 
zia ,  affinchè  fo  fpirito  vinca  tutte  le  ri- 
pugnanzedefla  natura,  e  volentieri  ac- 
catti que' patimenti,  che  arreca feco  la 
preferite  vita  piena  di  miferie .  fi  bene  il  | 
douerechenoneffendoneefente  Voi,  le 
patifea  ancor  io . 

»  ME- 
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J>e>-  patimenti  Affetti  da  Crìfto  ne'fuoì 

■  piaggi  .  . 

X  ✓"^Ominciò  Crifto  a  viaggiare* 
V-l  appena  fu  conceputo  :  e  fem  - 
pre  i  f noi  viaggi  furono  ,  o  per  carità,  o 
per  vbbidienza  ;  Il  primo  fu  da  Nazza- 
rctte  nelle  montagne  della  G  iudea 
ramificare  S.Gio:Battilta,e  fu  di  quat- 
tro giornate  t  altrettante  ne  fece  nel  ri- 
torno .  Prima  di  nafeere  per  vbbidire 
ad  Augufto  andò  da  Nazzarette  in  Ber. 
telemm  e;  viaggio  di  qu  a  fi  quattro  gior- 
nate .  Nato  di  quaranta  giorni  tornò  in 
N  a  zza  rette;  quindi  fuggì  di  notte  in* 
Egitto  per  vbbidire  all'ordine  dei  Pa- 
dre intimato  per  mezzo  dell'Angiolo  a 
S.  Giufeppe  ;  viaggio  lungo,  in  cui  fi 
feorre  tutta  la  lunghezza  della  Pafefti- 
na  dal  fettentrione  a  mezzogiorno  ,  e 
facto  al  certo  con  molto  difagio  per  ef- 
fer  pouerr,epereirer  partiti  di  notte  ali* 
improuifo .  Quindi  ritornò  in  Nazza- 
retteper  la  medefima  lunga  via  -.  Anda- 
uano  poi  ogni  anno  in  Gerufalemme  , 
viaggio  di  tre  giornate  almeno ,  per  vb- 
bidire alla  legge,  che  imponeua  a*  Maf- 
chi  andar  tre  volte  1*  anno  al  Tempio 

C   4  per 
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per  adorami  pubblicamente  Iddio  > 

e  fargli  l'offerte .  Accompagna  te  G  ics  ù 
con  diuoti  affetti  in  quelli  fu oi  viaggi, 
or  in  vno ,  or  in  vn  al  tro,!  quali  tutti  fu- 
rono fatti  infieme  con  la  fua  SS.  Madre , 
e  con  efià  andate  ancor  vói  v  Ne1  vo  fi  ri 
viaggi  lunghi  o  breui  ricordateui  con 
guanti  fc o modi  viaggia ua  il  Signore  :  e 
che  non  fi  moueua  mai  fe  non  per  ra- 
gione di  qualche  yirtU ,  o  d'vbbidienfca, 
o  di  carità .  Accordate  i  ytoftri  paffi  co' 
Cuoi  :  i  paffi  fuoifon  tutti  d'amor  diui- 
no  :  tali  fieno  i  vofirt .    gtr*~    .  ; -.«t 
.   2    Et  ciìcuibat  lefìts  omnes  cluita- 
tes,  &  fiatila,  docens  in  finagogis  eo- 
wm ,  &  prtdicans  Eftangelium  regni,  & 
curans  omnem  Uìiguorem ,  &  omnemin* 
firmitatem(  Matt.  g.  }  Nel  tempo  deli* 
fua  predicazione  viaggiò  continuamene 
te  il  Redentore,,  e  fempre  a  piedi.  En- 
tr a  ua  nelle  Città ,  nè  Cartelli ,  fi  ferma-  | 
ua  nelle  finagoghe  ,  e  nelle  cafe  predi- 
cando, e  rifanando  infermi  :  giraua  per 
le  campagne ,  ne*  deferti,  ne'  monti .  Al- 
le volte  era  alloggiato ,  altre  volte  non 
trouaua  alloggio.  L'anfiofa  cura  di 
quel  Diuino  Cuore ,  e'1  defiderio  difal- 
uar  tu  iti ,  di  giou  are  a  tutti ,  di  confo* 
lar  tutti  lo  trafportaua  da  vna  Città  al- 
l'altra 3  ora  in  luoghi  abitati,  ora  in 

de; 
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deferti,oue  era  feguno  dalle  turbe  :  e  in- 
fin^fopra  Tacque  di  giorno,  e  di  notte  5 
lemprcfpargendo  le  lue  grazie,  elefuc 
diurne,  parole*,  {tendendo  le  lue  mani  a 
beneficio  di  tutti  :  onde  di  lui  difle  San 
Piero  :  J$ui  pertransijt  benefaciendo  , 
&  fanando  omnes  opprcfios  a  diaboli 
-  (Àa.io.) 

Amoreuoliffimo  mio-  Redentore,  Se- 
quarte  quocumque  ieris*  Siatemi cortefa 
d'ammettermi  .  Conuiene  anco  a  me 
eaminar  pervie  fpinofe  ,.erte ,  e  diffici- 
li $  ma  accanto  a  Voi  verrò  lìcuro  fenza 
fiancarmi  ..Son.pouero,  e  volontkri' vi 
fieguo  $  perche  Voi  ne'  voftri  viaggi  fate 
molte  limoline  a'  poueri  :  guadagnerò 
ancor  io  qualche  eofa~.  Grata  limòfina 
farà  qualche  voftra:  illutazione  di 
mente,qu alche  buona  ifpirazione,quaU 
che  cogitazione  congrua,  qualche  altra 
V.oftra  grazia..  Pietà  Signore  :  non  guar- 
date al  mio  merito,  o  demerito,  ma fo» 
lo  alla  voftra  bontà  infinita  .  Datemi 
quel  che.  conuiea>chedia;yn  Dio  come 
Cete  Voi. 

g    Qìiis-ex  yobisbomo,qui  habet  ceti- 
tum  oues ,  &  fi  perdiderit  vnam  ex  illis  , . 
nonne  dimittit  nonaginta  nouem  in  defer- 
te ,  &  vadit  ad  il  lam  qua  perierat??  ( La . 
1.$,  J|ll  noftro  ..buon  PaftoFe  GiefaCri-!- 

C   y  ftQ» 
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fto  per  ritrou  a  r  la  fmarrita  pecorella  fe- 
ce vn  g  ran  viaggio  ;  fcefe  da  1  cielo  in  ter- 
ra $  e  arnuato  quaggiù  girò  fempre  at- 
torno per  ritrou  ari  a ..  Ognun  di  nói  era 
quefta  disgraziata  pecorella  fuggita.*» 
dall'ouiledi  Criito  per  andare  a  palco- 
larfi  nelle  praterie  del  mondo  piene  tu t- 
te  d*erbe  veleno  fé  .Egli  quanto  ci  ha  gi- 
rato attorno  per  arri uarc.  f*  con  quante: 
i ue  dolciffi  me,  &  efficacifli  me  voci  ci  ha. 
chiamati?    .:  . 

-  Eccomi  pronto  o  a morofo  Pallore 
vengo  a  ncouera  rm  i,nel  vottro  feno  :  da 

Va  foioirieeweròi pafcolrfoauiffinù,©: 

falnreuoli  delle  v olire  dottrine,,  e  delle- 

-  voiìre  parole  :  per  mioriftoroVoi  folo> 
soglio-.'  Etnunt  qtètte/fiexpeftatio  me  ai 
wnntùommus}  &  fubjtantia  meaapnd 
tecfli  Piai'.  ? 8> >Sa  che  goue rnan dom  i 
Voi  non  mi  mancherà  mai,  nulla .  Z>o- 

lK#%ajpmMmKcoUQCAuit,  (Pf.  22.  ), 
"  ;  •  :    M  EI)  I  T  A  2v,  XVI-  '  * 

4k* patimenti >,cbe  Cnffr fiffàfiìià' fuoi.  j 
«  .    Difùpoli\%     t»"»'    ti  ' 

.       Tp)Oteua  il  Signore  per  Colonne  ,  e 
Jf  Principi  della  fua  Chiefa eleg^ 
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gere  Vomini  molto  faui ,  potenti ,  e  vir- 
tù ofi  :  almeno  poteua  riem pierli  f ubito 
di  quello  Spirito  Santo  ,  per  cui  virtù* 
poi  furono  fi  Sana, e  fi  fa ui  .  Ma  egli  li 
volle  con  poueriv pelea torr ,.  per  l'inten- 
di mento  popolari,  per  le  loro  p  re  tendo- 
ni ancor  terreni  ,  per  li  loro  giudizi  affai 
groffi  e  rozzi.  Fu  ciò  di  gran  pena»  e 
di  molto  (tento  al  Sai  uatore .  M opraro- 
no i  Difcepoli  in  molte  occaftontla  lo- 
ro rozzezza,eome  qu a ndò  non  intende- 
rla no  le  fue  para  bole,  e  gii  faci uano  in- 
terroga zi omp oco  a  propofi to ,  a  cui  fu 
c  oft  ret  t  o  a  nfpondere  :  Adbuc  &  vosfì» 
Ite  intette&u  eftis?  Quando  predicaua  1  o- 
TO  la  fua  pallio  ne ,  la  qu a l  noncapiua- 
«oy.  perené ttbttintertdituan^tomeCfl^ 
fio  douefle /patire,,  e  morire,  e  non  etfer 
Re;  temporale .  Quando»/  glt  faceuano 
moke  domande  grò  fipl  a  n  e,  e  non  fi  ap~ 
profittavano  deMiuiniammaefìramen. 
ti  ,  e  deirartiffime  dottrine ,  che  iorò< 
fptegaua  con  tanra  pazienza ,  benignità 
-&  a  more .  ISc^irto^òìmaidUnfàirf  dir-. 
:fi  di  rota  r  pid  toflos  rieopriua  vìbto  dfr.. 
fétà»  dtffimulàua  le  loro- ignoranze  ,  ìe 
lintorzaua  la  loro  fiacchezza*.. 

OEterna.  Sa-pienza^fè  vèdegnafte  già: 
d'àmm-ectere  alla,  voftra  fàmiliar  con- 

uòiaztonc  poaeri  e  rozzi  pefcatori,nom 
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deponete  ora  cotefta  affabile  cortefia  • 
«ozi  vi  fu p .plico  che  l'ingrandiate  ,.e  la 
dilatiate  :.  altrimenti  io  non  farò  a  ru- 
meno a  conuerfar  con  Voi  :  poiché  qua-p 
lunq  uc  mi  ila  auanti  a  gli  V  omini ,  ap- 
pretto di  Voi  fon  pieno  d'ignorane  ,  di 
rozzezze ,  e  di  mah  termini,  che  non_ 
farci  mai  da  Vò,i  tollerato,: fe  non  yfa- 
fteraecovna  pazientilììma  fofiferfcnza^ 
màgg  ore  ancora  di  quella  iene  fù&Qfà 

voltri  Difcepoh    ;       .  <>  >.        .  ;0  :  ,,t 

-  ■  .a  F-aBaautemefr  cùnmtii&Mtérms 
qvhxfityWt/idw&ur  tifie  vmor\ tih.  22.) 

Die  vtìfcdeml  h:.imSH  **ei  ai 

dexteram.  tuaw,  <&v,  HMadfonlka-m  m 
regno  tuo  (  Ma^t..  lQ.  ).Ancorcheil  Sii» 
gnor  auelfe  più  volte  mfegnato^e  predi-  I 
tato  a' fu 01  Difcepoh  douerft  elegger  £ 
yltimo  iHogo^ondimencie.inpre  penfa* 
.uanoaconfeguir^ualcbe  gradq  (opra 
gii  al  cri  nel  fuo  regno .  Cantra  ftauano 
di  maggiqranfca  in  prefenza  fua: .:  non 
voleuano  che  altri  s.i  quali  non  feguiuav 
no  Grillo,  caccia itero  demon ),o-predir 
c.a  fiero  :  doniandftuano  di  fare  fcender 
fuoco  dal  cielo  !  opra  i  Samaritani ,  che 
gli  e fciufei o  dal  1  a i l oggio .  In,  fom  ma 

«ommetteiianp  cojitinuamentc.  erbori 

groflolam ,  e  contrari  a  gl'mfegnameni. 

«.che  riceuwiano,»  Nendimenp:  il  pa-. 
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ziemiffimo  Signore  gli  accoglicna  ,  li 
correggeua  come  Padre  benigno,  e  gì* 
ift ruiua ,  come  a'm  ore uole  Màeftro .  Se 
efa  mina  ce  ancor  voi  i  voft  r  1  coitami ,  X 
voftri  fentimenti,  i  voftri  affi  orni  :  o 
quanti  ne  trouerete  fintili  a  quei  de  gli* 
Apo itoli  in  cjue*  cempi:  c-forfe  fletè  moi«r 
to  più  riprenfibile  di  loro  >  fi  perche  fie- 
te  peggiore  e  più  fifìo  ne1  voitn  giudizi 
■poccrrtcti  *fitpej  chcauete  riceuuu  am- 
rn  aeH  r  a  ra  en  ti  effi  caci  Dì  m  i  pe  r  miglio* 
rarui ,  e  fantificarui .  Se  imitate  gli» 
Apoftolt  ne'  {oro  difetti  pi  witacelr  a»* 
cor  a  nelle  loro  vdrtù  jdelte  q  uali  fi  torni- 
rono a  pienodipoi %  evi  hannoiafciati^ 
di  efiì  efempifanciffimi^ì r  >  fe  c  !  «  >  • -5  -A 

dixerunt,  Jltims.tSl  hiùfèrmà*  &(qìtisì 
poteft  eum  audireì  Ex  hoc  multi  &ifapu+> 
forum  eius  abie  uat  retro ,  &  iam  non 
cum  ilio  ambulatomi  (J&  6,  ) Quando  il 
Signore  proponeua  il  pili  preziofo  de**" 
fuoi  doni,  di  dar  fefteflo  in  cibo,  inve- 
ce di  tìÀgejrJi  con  pi ù  forte  vincolo  d* 
amore,  Tene  vide  partir  molti  fcanda- 
lizzati  da  propofta,  nuoua  fi,  ma  libera- 
ÌM&ma,  e  tutta  puna,  d-àmoc  dmino  . 
D  ii  pia  eque  m  oho  al ,  Signore  1  a  pe  r  d  it  tv 
sdirne'  D  i  fcepoli  ,  «  it  ne  dolfe  con  gii* 
«lui.  Confidetate  Xe  a  uexe  jnai  r  i  n  n  o  u  a . 
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to  al  Signore  vn  tal  difpiacere:  fc  vi  fiere 
mai  ritirato  dal  iuo  ieruizio,  fe  auete 
fuggita  maria  croce»  fe  ve  ne  fiete.  doi  u- 
to , comedi troppo graue,  o  dura .  Te- 
mo che  molte  di  quelle  mancanze  tro- 
tterete in  voi  :  deteltatele  ,  piangetele  , 
emendàteuene  :  dite  ancor  voi  con  San 
Piero; Domine  ad  quemibimust  verta: 
vita  ttern*  habes . 

E  oue  crollerà  mai  bene  alcuno  ,  fc 
io  mi  difcoJfto  da.  Voi ,  che  fiete  il  vero ^ 

vnico  fonte  d'ogni  bene  ?  e  come  mai 
potrò  trouar  durezze,  ograuezze  ift. 
Voi  cheiìetc.  dolcezza,  infinita ,  e  fein*. 
fino  il  voftro  giogo  é  foaue ,  che  per  ef- 
fer  giogo  d  ou  rebbe  efler  du  ri  ili  mo  ?  e  il 
voftrò  pefo  ;è  leggiero^,  e  peròila&i*  d** 
crTer  peia?  Eccomi,  adunque  non  vi  lau- 
reerò mai..  >~- ■  ;t!  r.»  n  '  •  •  ;  ; ;.  :  > 1  •. .  •  <~ 
s<;    *.<m  •  ;    cs^  .     s  •! ,     *•  \ *•  f ••  c, * 

1'  •      M  E  X> I T..  XVILv    '  ' 

V  o  '•    ...     :  <  i  «  .t  .i  r  *  j  .*  te  ! 

•  De*  patimenti  cbe  Crìflo  pffer  fé  per 
lemoimoraqonMe'Ùitidrìè}  ) 

*.  TI  IfyrmurabantèrgfrdeillòJHdAt 
■    IVI  Xlo.6iy^cMklfhtmatiqttÌ5 
poteft dimitterep et catnnifì  fòi'ks*  2>*u$  ?• 
(  Mar.2.)  Noneft*  hi* homoaDeoy,.  qui*: 
MbatbHittnon  cuftodi^lOi  fi  )S*&fc 
-:  ta* 

•0 
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tantis  etiti,  & dàmoriium habes ( Io. 8.) 

Con  quelle  e  con  alcre  mormorazioni 
lacer auano  i  Giudei  la  Diuinità  di  Cri- 
fio,  la  Tua  fuprema  poteftà,  la fua  bontà 
infinita  :  e  con  le  malediche^  e  acuce  lìn- 
gue lo  penetrauano  fui  viuo  :  e  perduto- 
gli ogni  nfpetto  sfacciatamentel'inlul- 
tauano  con  le  ior  maligne  calunnie  •  Il 
paziemiffimo  Signore  taceua  ,  e  non  fi 
ditendeua .  In  quello  mondò  fiamo  tut- 
ti efpoftì  alle  mormorazioni.  IBuorit 
non  firifèncono  delle  punture  ,  tna  T/w- 
cunt  in  bono  maium. .  Se  fi  cono/cono 
colpeuoli ,  le  accettano  per  emenda  del* 
le  colperfe  innocenti  godono  A'èfier  fa  t- 
ti fimiiia  Crifto..  I  cattiui  fi  rifentono,-' 
t^tanodt  vendicarli,  e  percùòfbno  i 
Mormoratori;  ColfilenziOjConJa  man., 
fuetudine,  conia  buonagrazia,  con  la 
diffimulàzione:  vincerete  ogni  mormo- 
razionecome  v  infegna  Crifto  .  Se  vjl: 
difendiate ,  0  vi  nftntice,  ftuzzicherete 
là  lingua  deirauuerfario,e  in  vece  di  fpc- 
griere  accenderete  fuocó  maggiore* «oijft 
far  mormorar  delle  fcufe,  e  delle  difefe* 
addotte  contro  le  primeinorrnorazioni., 
Gran  guadagno  poi  potete  ritrarre  dai- 
lemormoraziorii  contrò  di  voii  o  di lù* 
me  per  conofcerc  i  voflri  diietti  5:  o  dfc 
pazienza  i>er  tolleratali  punture;  „  che 

toc*  y 
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toccano  fui  vino  $  odi  carità  rendendo 
ben^cr  mai*  Nonyi  pegcìete  abclgu*. 

;  a.r  Emuxmw  multunMrat  imurba, 
ieeo  *4mmbamfeducittjirka$^o.j,y. 
J>Amomtmt  h$*!>&  infapit,  qw&eum. 

tq  furor enbverfa  $  (  M  ar.$, }  Con  «jue- 
ftc  morraowzioni  lo-chiamauano  fe- 
dnttore,  epazzo*  Poteua  dirfrpeggia. 
cftntroda  pontà^ e fapienz a,  infinita  del.  ' 
SjUuacore  ?  E  pur  egli  eh  e  fece  mutolo  U 
nto  Zaccaria perche  non  diede  fubi  - 
to  fède  alle  riuelazioni  dell'  A  ngeIo,n  on. 
fece  ajornutolire   efeccar  quelle  lingue* 
•  malediche .  Oppofe  foJo  Joro  J'innocen- 
^  irceprenfibile  della  faa  vita  ,.accioc« 
che,  foflèro  affatto  inefcufabili  le.  loro* 
maledicenze,e  apparite  a  tutti  effer  me-» 
la,  Joromalignità  il  condannar  tanto, 
ttanifeftV  innocenza  .  QtteOa.è  la  miry 
ftiorarte.  gè»  torre  ogni  credenza? 
Mormoratori  ,  viuere  incolpauiolmeiL- 
t©f.wiplenderfccpn  efemplaciti  divi** 

Ali.  v 

W">    ;.:       u  <;      •  .  .    .  ir 

Quandi  ma*  potróio*,  oGiefu  San> 
tiflìmo ,  rìfplender  cpn  Imnoecnza^,  ». 
inentrefoncutjco^macchiato-  di  difetti 
Ipnel  mjo  valfcnfie  nonno  vna  candida, 
vefte,.per.cui riluca  amile, a. Voi, e  af 

'  .  .  vo<- 
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voftri  Sati:  Lauabìs  met&  fuper  niué  dè~ 
nlbabor .  Ciò  defidcr o,  e  ve  ne  prego,noa 
tanto  pei  confondere  i  Mormoratori  a 
l    quanto  per  edere  accectoa,  Voi ,  a  cui 
non  pollò  piacerei  fe.oon riiplendo  -  di 
I    candor  innocente.  -,  \  :  ■■■>-';■■■•  r  «■       !  i  « 
I   .    £<• .  ^«<ire ;       rubli canis ,  Ptffr 
I    catoribus  manduca t.y  &  bibit  Màgiftw 
%iefier (  Ma tt. 9 . .  )  Ecce  homo  vorAX>  & 
l    potator  vini  •  Public  anorumì&  pt  ccato- 
\    rum amicus  (  Mar. i<5. ) Samaritanus  es 
j    tu  (lo.S.)  Le  male  lingue  prendono  in-» 
j    mala  parte  ugni  opera  anche  buona  de  ' 
1    G  iu  fti .  Chiamano  il  Redentore  amico 
de*  peccatori ,.  ghiottone,  beukore  ,  e 
fcomunicato  .  11  manfuetiffimo  Signo- 
re fentiua  le  ferite  di  fi  infami  titoli;  ma 
non  fe  ne  rifenuua,  benché  potette  farlo 
con  ogni  giuftizia .  Non  fi  vieta  che  il 
iènfo  lenta  le  punture  dell'ingiurie  :  ma 
fi  vuole  che  non  fe  ne  rifenta ,  non  fe  nq 
dolga,  non  lì  curi  di  giuftificarfi .  An- 
zi ne  può  ritrarre  vn  benefìcio  molto 
filmabile .  Coniiderate  i difetti  voftri, 
de* quali  fi  mormora  ,  evitrouerete  fa- 
cilmente colpeuole ,  più  di  quel  che  pen- 
fauate  voi  ,  benché  forfè  meno  di  quelj 
che  giudicaua  il  mormoratore  .-.  Coiì 
conuertirete  il  veleno  della  maldicenza 

in  faluteuole  medicamento  dell'anima  » 
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Se  poi  vi  r  iconofee te  affatto  

&  quel  difetto  di  cui  fi  mormora:  nota* 
te  fene  auetc  qualche  altro,  di  cui  non 
fi  mormora,  perche  non  fi  fa  dagli  al- 
tri, o  non  fi  apprende  per  difetto  :  e  voi 
all'  'ora  applicate  il  rimedio  all'altro  vo- 
ftro  male  occulto .  Al  pili  poi  lamenta- 
teui  folo  con  Dio  .  Domine  libera  ani- 
mamme am  a  labijt  iniqui s  ,  &alin?ua 
dotofa  (PCuoA  * 


MEDITAZIONE  XVIII. 

De*  patimenti  che  Crifio  fofftrfe  per  V 
oftinaqone de' Giudei* 

•     -  * 

i  'T1 Entanteijogituevunt  eum ,  vt 
L  ftgnwHde  cala  offenderei  eit 
(  Matt.i5,  )  Cum  4utem  tantafigfla  fa- 
terei coram  eis^  non  credebtmt  in  eum 
(  Io.  12.)  La  diatna  foauità  di  Crifto, 
la  fa  ne  uà  della  fua  dottrina,  la  grandez. 
zade'  miracoli  ,che  operaua  »  doueano 
intenerire  ogni  cuor  pili  duro:  ma  .fu 
co  fiotti  nato  quel  popolo,  che  non  vol- 
te mai  arrenderli .  Vdironogià  da'  Ma- 
gi eflèr  nato  il  Meffia ,  e  non  fi  fueglia-  i 
tono  :  niun  conto  fecero  di  quanto  i  Pa* 
ftori  narrarono  della  fua  nafeita .  Non 
diedero  fede  alle  teftimonianze  di  San  . 

Gio- 
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Giouanni  5  né  alia  voce  venuta  dal  cie- 
lo,  che  lo  dichiaraua  Figliuolo  di  Dio. 
Cominciò  egli  medefì rao  a  predicare ,  a 
far  miracoli  ftu  pendi:  eque*  cuori  du- 
riffimi  non  fi  ammollirono,  e  volevano 
ifegni  dal  cielo  a  lor  capriccio.  11  Si- 
gnore nondimeno  con  inuitta  pazienza 
Sopportando  la  lor  durezza  continuò 
femprea  col tiuarli  con  le  fue  ammoni- 
zioni ,  ora  afpre,  ora  dolci ,  ora  con  mi- 
nacce ,  ora  con  promette . 

Anco  a  me  fi  (tende ,  o  mio  Saluator 
la  voftra  diuina  benignità,  e  pur  io  non 
mi  arrendo  »  Voi  m'allettate  con  bene- 
fi  cj  >  mi  rifcotete  conminacce,  mi  rif- 
negliate  co  voci  interne,  m'inuitate  con 
foauiffi ma  affabilità:  ed  io  tuttauia  du- 
ro &  off ina to  rimango  nelle  mie  mife- 
rie  ►  Rompete  vn*  volta  la  mia  durez- 
za f  vincetela  con  la  voftra  onnipotente 
grazia,  non  cedete  alfa  mia  lunga  ren- 
itenza .  Sarà  la  voftra  vittoria  eglorio- 
fa  a  Voi,  e  vtife  a  me»  '  •< 

»  VsòrfSaFuarore  ógni  arte  per  am- 
mollir fa  durezzade*  Giudei-  Li  para- 
gonò co'  Niniuiti ,  che  ad  vna  parola  di 
Giona  feeero  tanta  penitenza  *  Et  ecce 


che  fi  mone  da  lontano  ad  vdir  la  fa- 

pienza  di  Salomone  •  Et  ecce  fluf quatti 

Sa- 
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Salomon  bic..  Si  dolfeche  auendoH  inso- 
luto ratinare  a  fe: yfott  gallina  congregai 
puUosfuosfiib  alas,  &noluiJli ,  non  fe 
gli  erano  arrefi .  Li  minacciò  che  il  re- 
gno di  Dio  il  farebbe  da  loro  trasferi- 
to a1  Gemili  :  ideo  dico  vobìs  ouia  «ufe- 
retur  a  vobìs  regnum  Dei  dabitut 
Centi  facienti  fmttus  eius  (    att.  22»  ) 
Li  conuinceua  della  lor  orinazione  ,  o 
con  ragioni  3  o  con  parabole  ;  e  pur  ri- 
maneuano  duri  .  Tanta  durezza  tor- 
mentane graueraente  l'am orolòcupre 
diCriito.  Vgualmente  ora  io  tormen- 
tano le  durezze  de*  cuori  noftri  .  Con- 
fiderate  com'egli  per  ammollirli  mode- 
rò la  fua  fortezza»  abbafsò  Jafua  gran- 
dezza ,  li  fe  maeflrodVra  ìltà ,  e  di  man- 
fuetudine  :  ci  diede  manifefti  argomen- 
ti del  fuoteneriffìmo  amore ..  E  chi  può 
refiftere  a  tanta  forza  ?  V'accorgerete» 
che  infin  oravi  liete  riparato  riuolgen- 
doui  col  penfiero  ,  e  con  l'affetto  a  gli 
oggetti  fenfibilije  con  effi  ricoperto  non 
vi  hanno  penetrato  i  fuoi  dardi ,  ben- 
ché vibrati  con  tanta  forza .  Scopriteuij 
adunque  da  tutto  :  affinchè  lo  fpirito 
voftro  pofla  riceuere  le  grazie  del  cielo  t 

5  Et  non  fedi  iU  virtutes  multai 
propterincredulitatem  eoraip  (Mat.13.)  ; 

Aurebbcii  Signore  condrite  molte  al* 

tre 
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trégraziea  quel  popolose  non  foflèfta- 
1  ro  fi  incredulo.  E  non  è  quefta  vna  gran 
i  perdita ,  ferrar  con  la  noftra  oftinazio- 
J  ne  le  mani  al  Signore,  ficche  non  polla 
i  beneficarci  fecondo  la  mifuradelfuo 
j  cortefiffirao  volere  ?  Con  le  noftre  du- 
I  rezze  ,  con  le  noftre  diffidenze  gli  ri- 
j   ftringiamo  le  mani ,  e  chiudendo  con 
1   effe  il  cuor  noftro  gì*  impediamo  l'in^ 
j    fondere  in  eflfo  la  pienezza  delle  fue  gra- 
I   zie.  Cofì  maggiormente  l'irritiamo,  e 
|    prouochiamo  a  fdegno .  Seeunàum  du* 
|  ritiam  tuam ,  &  impcsnitens  cor  the  fami* 
|   %as  tibi  iram  in  die  ira  ( Rom  8.  )  Se  aue- 
i    te  già  ammollita  la  durezza  del  cuor 
voitrò  impenitente ,  non  l'indurate  ora 
dinuouo  con  vn*  altra  durezza;  come 
farebbe ,  fe  non  volefte  riceuére  ne  ri- 
prenfioni ,  ne  configli  :  ne  volefte  fotto- 
porui  al  gouerno  d'altri  ;  ne  cedere  all' 
altrui  volere.  Non  fiete  già  voi  fimile  ad 
alcuni  in  apparenza  fpirituali ,  ma  pie- 
ni di  giudizio,  e  d'amor  propio,  e  però 
incapaci  del  Diurno  Spi  rito?  Sappiate 
che  il  vero  fpiritodiDìoè  docile,  ar- 
xendeuole  j  non  mai  duro ,  ne  oftinato  ; 

•  r 

.  •  .  Mfir 
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patimenti  che  Grifo  f  offerte  per  le 
'  ^ontr adizioni  <dU  fu  a  dottrina^  e:  ; 

alle fué  opere*  : 

l         /fa*  aute m  b£c  ad  ili os  dicerct, 

caper HfltT harì fai,  &  Lepf> 
periti  grauiterinfiftere,  &  osemoppri» 
mere  de  multis  in/ìdiantes  ei>  &  qu*r en- 
te* dìquid  capere  deoreemst  yiaccufa* 
rem  eumlljxs-  n.  )  Stanano  i  Giudei 

atteatiallc  parole  di  Crifto  per  *»lun- 
niatlo,  non  per  imparare.  Cercauano 
con  interroga ziont  infìdiofe  e  maligne 
di  farlo  vfeire  a  qualche  propofizione, 
per  cui  poteflèrò  condannarlo  5  come 
quando  gli  domandarono  ,  fefidoue.a 
pagare  ii  tributo  a  Cefare;  quando  gli 
j>refentarono  l'Adultera  ;  e  yna  volta  ; 
tniferuntinfidigttm,  quife  iufìosfimum 
larqnt  »  'pfeaperent  euni  in  fermone(Luc, 
so.)  Rimaferòpitj  yol te  confuti  dalJc 
foe  fauie ,  econuineenti  rifpofte  :  non- 
dimeno Tempre  impernerfauano^ontro 
di  lui  .  pifpiaceua  fom  m  a  mente  ai 
buon  Signore  nuefta  iì  maligna  contra- 
ri 2  zi  on  e, a  He  verità  da  lui  predicate ,  e 
da  loro  impugnate  :  nondimeno  egli 

fempreifinioftraua  amoreuole  con  tup* 

.  ti, 
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ti ,  rifanaua  ilor  infermi  $  accettauagL' 
inuicialielorcafc,  e  a  mangiar  con  lo- 
ro ,  cercando  con  ogni  fludio  la  lor 
eterna  fa  luce.  Incontrerete  ancor  voi 
nella  conuerfazione  vmana  qualche-* 
contradizzione  :  malli  marciente  fé  yi- 
uete  fpincu  al  mente,  e  non  vi  conforma, 
tea'coftumi  della  gente  più  libera .  Per 
non  errare  ftudiate  attentamente  le  ma- 
niere del  celere  Maeftro  j  e  applicate  a 
tutti  i  ca  fi  particolari  quelle  dolci,  e  af- 
fabili fue  cortese  ,  che  yfaua  co*  Tuoi 
Contradittori. 

2  Iam  confpirauerant  Iud*\*  *ut  fi 
quiseum  conjìterctur  effeCbritlumycx* 
tra fynagogamHeret (Io.  )  Cercauano 
togliergli  ognifeguito:  firiuolgeuano 
contro  quei, che  da  luiaueanonceuuta 
qualche  grazia,  gli  fcacciauano  dalla, 
finagoga ,  come  fecero  al  Paralitico ,  c 
al  Cieco  nato .  Tanta  era  là  loro  mali- 
gnità, che  ad  ogni  opera ,  adogni  mira- 
colo, ad  ogni  parola  fi  opponeuano:  ne 
poteuano  vedere  in  lui  bene  alcuno.  Pec 
contrario  tanta  era  la  benignità  dei  Si- 
gnore, cheprocuraua  loro«gni  bene,  e 
fi  affatica ua  per  difinga  nna  r!i ,  e  far  lo- 
ro intendere^  abbracciare le  verità  Uef., 
fe  che  impugnauano .  Se  vi  auueniflè  d 
e/Jèr  difeacciato  dalle  conuerfazioni* 

per- 
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!8$Kfiatediuenuto  parziale  diGiefu 
_rifto,  non  vene  turbate  nulla  :  anzi 
nell'animo  voftro  godetene  :  poiché  co* 
tfjfequeftrato  da  gli  Vomini  potrete 
contrarre  maggior  domeltichezza  con 
Crifto ,  la  quale  vi  farà  e  pili  proficua ,  e 
pili  gioconda  .  Siate  nondimeno  pron- 
to ad  vfare  ogni  carità  verfo  que*  mede- 
fimi,  che  da  fe  vi  dtfcaeciano,come  fece 
il  Signore  co'  fuoi  Auuerfarj.Anzieleg. 
geteuipure  di  meno  conuerfar  con  gli 
Vomini  per  auere  agio  di  più  ftretta. 
mente  conuerfar  con  Dio  .  t 
$      .  JpfiMtemrepletiJUntìnfipientia, 
&  colloquebantur  adinuicem ,  quid  nani 
facerent  Iefu  (  huc.6.  )  Sempre  macchi* 
nauano  iniìdie  contro  di  Crilto  ;  cerca* 
nano  d'opprimerlo  5  ne  poteuanotoìle* 
rare  che  fe  gli  accrefeeflè  il  numero  de* 
feguaci ,  e  de'  Difcepoli .  Erano  vera- 
mente infi  pienti  in  con  tradire  a  mira» 
coli  maniteftiffimi ,  a  dottrine  chiarif- 
fime,  a  fantità  di  coltomi  rifplendentif- 
firta  ..Notate  quanto  può  vna  paffione, 
e  inueftigate  fe  mai  in  voi  qualche  paf- 
fione  fumile  vi  abbia  tratto  fuori  della 
via  retta ,  e  fatto  cadere  in  errori .  Pur 
troppo  troueretedi  quefti  trauia menti; 
rimetteteui  fubito  in  via  reprimendoi 

itUelie jpa.lfi«ni>  .  . 
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Se  que'  volt  ri  Conerà  di  t  tori,  o  beni-» 
gno  Signore ,  cercauano  con  tanca  ma- 
lignità quid  namfaccrent  contro  di  Voi  $ 
Voglio  ben  io  cercare  quid  nam  faciam 
in  voftro  onore,  e  in  voftro  oflTequio .  So 
che  non  adeguerò  mai  il  voftro  merito; 
ma  felice  fa  rei  ,  fé  almeno  giungeifi  ad 
adempire  la  voftra  fanti ili ma  Volontà. 
Senza  il  voftro  aiuto  non  potrò  far  nul- 
la .  Poiché  fiere  il  mio  Dio ,  fecondo  il 
cui  volere  debbo  viuere ,  fpiegatemi  la 
voftra  Volontà  i  Docente  facerevolttn* 
tatem  tuam  , quia  Deus  meus  es  r »  :  e  da  » 
cerni  vigore  per  efeguir la . 

~    MEDIT.  XX. 

,  y        '    -ì  *t*i  .  •••*««•» 

De' patimenti  che  Crijljfojferfe  feri* in* 

gratitudine  de' Giudei . 

•  •  ir 

X  TNcrafsatum  ejt  cor  populi  buius  , 
X  &  auribus  grauiter  audierunt,& 
oculosjuosclauferunt  (  Mate  13.)  Nino 
popolo  per  auanti  fu  mai  canto  fauori- 
co  da  Dio ,  quanto  il  giudaico,  e  niuno 
gli  fu  pili  ingrato.  Incomparabile  bene» 
ficio  fu  il  nafeere  Vomo  fra  loro  $  viue- 
re, e  conuerfar  folo  con  loro  i  operare 
ù u pendi  prodigj  in  loro  prefenza ,  e  ia 
loro  vtile  :  infeg na re  a  loro  (bit  la  fua-» 
f  arte  Seconda.         D  ce- 
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celere  dottrina  :  elegger  per  fuoi  A  po- 
llone fuoi  Difcepoli  folo  della  loro  na*> 
zione .  Quefli  fi  alti  beneficj  conferì  Jo-i 
rofpontaneamenceranzipreuedendoje 
reggendo  le  loro  iniquifiG  me  ingratitu- 
dini. Si  ftima  che  vn'Vomo  ingrandis- 
ca il  beneficio,  quando  nanneafpetta 
gratitudine  :  perche  all'ora  i!  benefica» 
to  riceue  tutto-I  bene  fenza  pendone* 
Mail  Signore  comunicando  i  fuoi  be- 
nefici a  quegl'ingrati  »  pérdeua  la  mi- 
glior parte,  e  fi  può  dir  tutta  l'efienza 
del  fuo  beneficio:  perocché  con  l 'ingra- 
titudine annichilanano  coloro  il  bene 
delle  lor  anime,  nel  quale  confifteua  1* 
eflenza  del  beneficio  di  Crifto  :  poco  o 
nulla  valutandoli  da  Crifto  il  bene  tem. 
por  a  le  feparato  dallo  fpirituale,  ed 
eterno.  ; 

O  quanti  beneficj  ho  ancor  io  di» 
ft rutti  con le  mie  ingratitudini ,  i  qu ali 
da  Voi,  libera  li  Aimo  Saluatore,  mi  fo- 
no (tati  conferiti  per  la  mia  falute,e  per 
l'aumentò  delle  virtù  :  ed  io  me  ne  fono 
abufato  fehza  ritrarne  vtile  veruno .  Se 
riueggo  la  Wa  crafeorfa  vita  mi  truouo 
carico  d'in  numera  bili ,  e  rileuantiffi  mi 
voftri  bene^cj ,  e  altrettanto  debitore  di 
perpetua  gratitudine  :  anzi  col  foprac- 
&  rico  di  più  f  roffii  e  pefentiflimi  dèbi- 

»i  ...  ci 
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ti  per  le  molte  oflfefe,  fatteut  in  vece  de** 
douut  i  ringraziamenti .  Che  farò  ?  m  i 
truouo  confa  fo «  Ricorro  mio  Dio  ali  a 
voftra  infinita  raifericordia,  acciocché 
con  vn  altro  maffimo  beneficio  mi  dia 
modo,  e  forza  di  corrifpondere  e  a' 
nuouicheafpetto,  e  a  gli  amichigli  ri- 
cettiti. .  ».»•  ,»\  X  •  t<**t*U  *« 
%  Innamerabile  fu  la  moltitudine 
delleperfonerifanate  daCnfto:  ciechi 
illuminati  :  ftor  pi  raddirizzati  ;  parali- 
tici raflodau  :  lebbrofi  mondati  fca'  for- 
di  diede  r  vdito  $  a*  mutoli  la  fauelia  $  da 
gli  offeffì  cacciò  idemonji  da  febbrici- 
tanti le  febbri  :  curò  ogni  languore.  Chi 
folo  legge  ne'  Vangeli  tante  prodigi  ofe 
cu  razioni,  dirà  che  non  folo  tutti  i  rifa** 
natigli  faranno  flati  gratinimi  del  be- 
neficio ,  ma  tutti  i  loro  nazionali^  tut- 
ti gli  fpettatori  faranno  diuenuti  fuoi 
ammiratori^  fuoi  feguaci:e  pure  di  po- 
chilfimi  fi  legge  che  lo  feguiilèro .  Fra 
dieci  lebbrofi  vn  folo  tornò  a  inoltrar- 
fegli  grato  t  e  fra  tutto  il  gran  numero 
de' Beneficati  forfè  non  fi  farà  mo (Ira- 
ta grata  vna centefima  parte. Co ntenta- 
teui  di  fpendere  vn  po  di  tempo  in  nu- 
merare i  beneficj  generali ,  e  particolari 
fattiui  dal  Signore  $  e  in  mifurarne  la 
grandezza  di  ciafeuno  :  e  poi  al  rincon> 

i>   a  tra 
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ero  ricercate  qual  fia  la  voftra  corrif- 
pondenza .  So  che  vi  confonderne .  So- 
pra tutto  confiderai  quanto  fia  longa- 
nime la  fua  pazienza  in  tollerare  le  vo- 
ltare ingratitudini:  e  concepite  pure  vn 
-  giufto  timore  ,  che  la  pazienza  da  voi 
tan  to  ir  ritata  potrà  conuertirfi  in  gra- 
ne fdegno ,  e  i  beneficj  potranno-  riuol- 
gerfi  in  voftra  maggior  dannazione  ; 

3,  Anca  Crifto  liberato  vn  pouer 
Vomo  davna  legione  di  demonj  ,  a* 
quali  a  aea  conceduto  ch'entraflèro  in 
W  gregge  diporci,  ed  entrati  li  precipi- 
tarono nel  mare.  I  Paefa ni  nulla  cura n- 
ti  il  miracolo fo  beneficio  conferito  ad 
vndi  loro,  pregarono  il  Signore  a  par-  . 

tirfidal  lor  paefe,  pili  auididella  con- 

feruazione  di  quegli  animali,  appretto 
di  loro  in  viliflìmo  prezzo,  perche  non 
poteua  no  cibarli  di  quella  carne  ,  e  non 
fono  atti  ad  altro  .  Fu  quefta  vna  fori 
dida  feonofeenza  del  beneficio  riceuu- 
to,  mentre  non  ne  voleuano altri ,  né 
voleuano  Ceco  il  Benefattore. 
-  Ho  pur  ancor  io,  o  mioSaluatore, 
rinnouata  tal  ora  la  peruerficà  di  cofto- 
ro,  mentre  da  Voi  altamente  beneficato  i 
.  non  folo  non  vi  fono  flato  grato,ma  ho 
difprezzato  il  beneficio  per  godermi 
qualche  comodo  temporale  :  anzi  ho 

dif- 
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iifcacciato  Voi  medefirao  dilla  mi* 
mente  nulla  penfando  a  Voi ,  e  dal  mio 
cuore  nulla  hamandoui  .  Sarebbe  vo- 
stra fpecial  grazia  il  prillarmi  di  qual- 
che bene  >  o  diletto  temporale ,  che  mi 
fono  nociui:  ed  io  non  ho  volute  quelle 
grazie  :  e  ne  pur  l'altre  maggiori  de'  be- 
ni fpiritu  ah,  che  m'auete  voluto  confe- 
rire ,  ed  io  gli  ho  rifiutati .  Gran  per» 
ueriità  è*  la  mia .  Mifericordia  ora  vi 
chieggo  mio  Dio .  Tatientiam  bobe  m 
me ,  &  omnia  reddam  tibi.  Cofi  fpero 
aiutato  dalla  voitra  diuiha  grazia ,  di 

i  *  i  ...... 

•  ME  D  I  T.  XXI» 
Del  Concilio  fatto  contro  Crifto. 

I .  g^OlUgerunt  ergo  Pyntifices  & 
K"  Pharifai  concilium,&  dice*  * 
barn  iquid facimus,  quia  hi  c /forno,  mul- 
taftgna fatiti  Sidimittimuseum  fic>  om- 
ues  credent  in  eum  >  &venient  Romani* 
&  tollent  locum  nofirum  &  gemerne 
(  Io.  1 1 .  )  Infi n  ora  i  G  iu dei  a uea no  per- 
leguitato  Crifto  quafìa  nome  priuato: 
ora  com  inciano  a  nome  pubblico .  Ve- 
dendo i  gran  miracoli  che  opera ua  do- 
ueanoconchiudere:  quelli  al  certo  è  il 

P    3  Mef- 
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Meflìa,che  afpet  tiamo;  in  lui  reggiamo 
verificate  le  profezie  :  adunque  veneria- 
molo,  onoriamolo.  Ma  elfi  per  la  loro 
malignità,  per  l'impegno  prefo  di  non 
credergli  fi  determinano  a  perderlo.  Vn 
vaniflìmo  timore  che i Romani foflcro 
per  fo  pr  affa  r  li  ,  quando  aueflèro  faputo 
eflfer  nella  Giudea  vno  che  da  tutti  era 
venerato  per  Re ,  peruertf  il  loro  giudi» 
zio  .  O  quanti  fi  rouinano  per  limili  ti» 
mori  vmani,e  per  fini  politici  [  Diciamo* 
pur  noi  in  altro  fenfo . .  Jj>uià  ftcimus, 
quia  hi c  Homo  multa  fignafacitì  - 

O  quanti  prodigi  difiniffimo  amore 
auete  operati,  etuttauia  opera  te  a  no- 
firo  vtile  |  o  benignillìmo  Redentore  ;  e 
chi  può  numeratli ?  e  chi  può  valutarne 
il  pregio  ?chi  può  comprenderne  l' vtili. 
tà  de*  preziolìffi mi  loro  frutti  ?  Che  fa- 
rò' io  ?  Se  lafcio  Voi,  fopràuuerranno  i 
miei  vifibili ,  &  inuifibili  nemici  fC  mi 
rapiranno  ogni  bene  -  Che  farò?  fard 
tutto  voftro,  farò  voftro  feruo,  e  mi 
contento  del  titolo  ancor  di  giumento 
voftro  ,  purché  viua  fempre  con  Voi . 
Vt  iumentnmfaftusfum  apud  te  ,&  ego1 . 
fempertccum. 

2  Expedit  vobis ,  vt  vnm  morìatur 
homo  prò  populot&non  totagenspereat  • 
Hoc  autcm  a  femetipfonon  dixit/fedcum 

#/- 
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e fset  Tonti fe^x  anni  Ulius  prophetaHit(lcH 
1 1 .  )  La  fcncenza  di  Cai  fa  era  iniqui  f- 
fima  condannando  vn  Innocente  cono  h 
feiuto  takjfenza  vdirio  >  fenza  a ecufe  ,  « 
fenza  precettò  •  Ma  era  fentenza  già 
pronunziata, e  foferieta  dalla  SS. Trini- 
tà in  cielo ,  e  dettata  a  quella  Iceler a  t  i_j 
bocca  dallo. Spirico  Santo  facendolo 
profetare.  Per  noi  al  eerto  è  fiata  efpe- 
dience  la  morte  del  Saluatore  .  O  grand' 
expedit  quefto  per  noftro  vtile  i  Ogni 
bene  ci  viene  per  etto:  poiché  ogni  bene 
ci  viene  per  la  marte  del  Redentore*  • 
Coniìderate  fpecial mente  comeefta  ci 
gioua  per  riceuer  forze  da  vincere  i  no- 
(tri  domeftici ,  eltranieri  nemici  >  per 
«tornar  la  fuperbia ,  per  moderar  gli  ap« 
petiti  della  carne  :  per  ca  minar  Scura- 
mente nella  via  regia  della  Calure  5  per 
ratfomigliarci  a  Criftoy  per  imitare  le 
Sue  eroiche  virar,*  per  riceuer  nelle  fue 
*  piaghe  vn  ficuro  rifugio,dal  fuofangue 
vn  deliziofo  conrorco,dal  fuo penare  vn 
vero  diletto- .  Tutti  quelli  e  altri  frutti 
potete  raccorci ,  non  ve  li  perdete  *  • 
x  leftts  ergo  iam  non  inpalam  cim- 
bufóbatapud  ludxos,  fed  abijt  m  regio* 
ntm  iuxta defertum (Io.ii.)  Sapeua  ot- 
timamente il  Signore  tutti  i  con Ggli  te- 
nuti contro  di  lui*  come  lo  ditte  per  Ge- 

D   4  *c- 
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remi**  Tu  autem  Domine  demonflr^i 
mihi  »  &CQgnoui  :  tane  oftendìfti  mihi 
fiudia  eorum  (ler.  il.)  Si  ritirò ,  non  per 
fuggire  la  morte,  ma  per  incontrarla  a 
fuo  tempo.  Intanto  preparali*  fe  y  ti 
fuoi  Difcepoli  alla  palfione  ora  mai  vi- 
cina :  auanti  la  quale  difegnaua  di  ino- 
ltrarci le  maggiori  finezze  del  Tuo  amo- 
re. Poteua  egli  disfare  tutti  i  difegnide* 
fuoi  nemiche  annullar  quell'iniqua  fen- 
tenza  :ma  ne  voleua  pili  tofto  locuzio- 
ne ,  anche  per  veile  di 
l'aueano  pronunziata  ,o  accettata ,  fe  fi 
fodero  poi  renduti  capaci  di  participi- 
sei  frutti  della  lua  SS.  palfione  •  J 
,  Contemateui,o  amabiliffimo  Signo- 
re ,  che  io  mi  ritiri  con  Voi  per  poi  ac  - 
compagnami in  tutta  la  voftra fanuffi- 
ma  palli one  •  Voi ont ieri  mi  slontano 
dal  tumulto  delle  conuerlazioni  ,e  maf- 
fimamence  delle  mondane  ;  e  mi  fabbri- 
co vn  deferto  nel  mio  cuore  per  cornei», 
piar  con  agioi  voflri  dolori ,  eivoftri 
affanni  t  e  per  rk  rou  a  r  quelle  preziofe* 
gioie  di  fublimi  virtù ,  di  cui  è  fornita 
a  pieno  la  voftra  SS.  Paflìonc  .  Se  mi 
ammettete,  come  fpero,  anco  a  qualche 
partici pazione  de  voftn  patimenti ,  mi 

riputerò  beato |  «da  Voi  diletto,  e  U~ 
wottco. 

ME- 
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Peli  a  Cena  in  B  et  ama,  otte  Giuda  mot* 
moro  perl'vnguentofparfo  dalla 
.Maddalena 

*  i 
\ 

t   QEi  giorni  aaamila  pafqua  ,in  cui 

l3  Criflo mori,  cenò  in  Bete ania^e 
lazzaro  rifufeicato  era  vno  de' corna- 
tati ;  Santa  Marca  feruiua,e  la  M addale* 
na  portò  vna  libra  d'vnguento  prezio- 
fo ,  ne  vnfe  prima  i  piedi  di  Crifto,  e  poi 
fpczzato  il  vafo  gli  verfò  il  rimanente  fo, 
pra  il  capo  ,e  tutta  la  cafa  rimafe  profu- 
mata da  quella  fragrar) za. .  Piacque  ai»' 
Grillo  quello  pio  oftèquio  :  onde  diffe 
di  lei  :  Opus  enhn  bonum  operata  eft  i» 
me  (  Matt.26.)  Buona  èra  quell'operai; 
fi  perche  n'era  autore  il  diuino  amore*, 
di  cui  già  ardeua  molto  la.Madda  lena  :fi 
perche  la  fua  intenzione  era  d'onorare 
Grillo  in  quel  modo  che  poteua  il  pili 
offèquiofo:  fi  perche  tutto  quel  che  fi 
confuma  in  onor  di  Grillo ,  e  per  ii  cul- 
to diuino  ,  è  bene  impiegato  :  fi  ancora 
perche  queft'azzionc  conteneua  l'efer- 
cizio  di  due  virtù  gratiffime  al  Signore , 
vna  d'vmile  oftèquio ,  quando  gli  vnfei 
piedi;  l'altra  d'amorofa  confidenza^  *» 
^uandoialìa  verfargli  fopra  ilcapo  lf" 
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vnguento .  Piacerebbe  pur  anco  à  voi  »  ; 
che  il  Signore  dicefife  di  voi  :  Opus  bo-  \ 
nwm  operatus  e  sin  me .  Se  volete  che  ciò 
dica  ,  formate  le.  voftre  opere  a  quefta 
idea  che  vi  moilra  la  Maddalena.  Siano 
imperate  ,  e  lauorate  da  vn  feruorofo, 
amóre  j  fieno.in  oflequio  di  Crifto  \  fpi* 
lino  foaue  fragranza  di  virtù  >  per  cui  i. 
circolanti  fi  ricreino  re ^edifichino g ; 
fieno  con  pura  intenzione  di  piacere  a  1. 
Signore ,  nulla  curando  che  piacciano  »  , 

0.  difpiaccia no  agli. Vo mini  .  Coli  fa~- 
ranno.approuate  per  buone.. 

2.  Fidentes autem  pi [fcipuli  indignan- 
tiJunt  die  ente s  .  Vt  quid  perditio  b*cè' 
poterai .  enim  iftud  venund ari multo  ;  &  • 
dari  pauperibus  (Matt.26;)  Panie  a' Di-, 
fcepoli  quefta  liberalità  della  Maddale- 
na vna  prodigiofa  effufione.  io  danno . 
de'  poueri  9  a'  quali  fi  poteua  diftribui*  - 
re.il  prezzo  di  queU'vnguento.  Ne.  fu- 
xono.riprefi;da.ói£loi/il qual  penetrò; 
quelle.  foro>  fegrete,  mormorazioni 
J%uid.moleJìi  eftis  buie  Mulìeàh  Quefta 
ha  fatta  vn'ópera  afirolutamentfrbuona.^ 

1.  poueri  farannovfemprje  con  voi  ,  a*  ' 
quali  potrete-fouuenire,  a  voftro  talen- .  1 
tó  •  ,Io  dimorerò  poco  con  voi ,  c.  farò  « 
feppellito ,  all'ora  quefta  Donna  norL. 
$arrà  yngermi  fecondo  il  coftume  :  coli  : 

ora. 
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ora  guidata  dallo  fpirito  diuino  ha  pre- 
uenuto  meco  quello,  caritatiuo  vficio. 

In  quella  difefa, che  Voi Sapientiffi» 
mo  Maeftro,  fate  iella, voftra  diletta* 
riconofco  quanto  noi  fiamo,facili  ad 
errare  nel  giudizio,  delIe.noftre.opere  , . 
e  dell'altrui..  Tal.  ora. condanniamo  lc; 
buone ,  e  commendiamo  le  difettuofe  t ; 
perche  le  mifuriamo  fecondo  la  flotta 
regola  del  noftro giudizio.  Comunica- 
temi >  ti  jSregó ,  la: vóftradiuina.fapien- . 
za,  acciocché  con  e/fa  elègga  quell'ope- 
re, che  a;V  oi  piacdóno.rinutate  l'altre* . 
Af  itte •fajrientiam..  tuam  de  cdts,  -pt  me» 
ctwJÌt>&.  mecumlabpretj  vtfciam  quii: 
acceptumfitcoramTe(SzY.g.y\  ;  l 

?    Più  di  tutti  mormorò  Giuda  ,  e* 
forfè  fu  l'autoxedellé^mòrmorazioni  de  : 
gli  àltrri  .  .Jguare  hoc.  zmguentum  non  : 
v.enijt  trecentis  denariis       datimi  eft. 
egenis}(  I0.12 J  II  mafùagiò  non paria- 
uà  per  zelo ,  né  per  a  mor  de*  poueri;  ma, , 
come  nota  rEuangelifta ,  cofi  mormo-  • 
raua  perche  era.làdfo,te  voleuajippror 
Ììttarftdiquell*vpguentojcome.fiappro--  < 
-fittaua-; delle  limoGne,  . che  fi  dauano  al 
Signore;  per:  fuo,foflénta  mento-,  e  de*' 
fuoi  Drfcepoli-.  Tanto ;pote  in  lui  lo, 
fdegno  per  la  perdita  di  quel  guadagno 
furtiuo ,  che  quindi  s'induflè  a  vender;: 
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Cri  ilo  per  rifarli  del  lucro  ce  {Tante  • 
Maledetto  interefle  a  che  eccetto  con- 
duce infino  vn  Apoftolo?  Radix  enim 
Omnium  malorum  efl  cupiditas  »  quam 
quidam  appetenteimauerunt  afide  »  €£* 
inferuerunt  fi'  doloribus  multisi  i»Jim..6.) 
Rinueftigate  tutti  i  profondi  del  voftro 

^^^^  ^^^^  4 

e  fe  vi  ritrouate  nulla  di  quella 
mala  cu  pidig  ia ,  sb  arb  a  tela  incontanen- 
te :  perocche,fe  ve  ne  rimane  vn  piccolo 
feme,  vi  farà  poi  vn  veleno  ìrremediabi^ 
le ,  e  fi  potente.»  che  per  vna  piccola  pec- 
«iita,o  per  la  voglia  d' vn  mefehino  gua- 
dagno vi  toglierà  Dio  dal  cuore  ,  e  vi 
jturberà ,  e  inquieterà  tutto  l'animo  per 
ièmpre.,  . 

> 
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» 

.  tfrSJìo  pr edice  la  fiiaPaffione  - 

t  T  G nem  veni  mittere  in  t  erranti  & 
X  quid  volo  nifivt acc£ndatur?£a> 
ptifmohabeobapti%ari,&  quomodo.co- 
wBorrufquedim  perficiatur  ì  Lue,  1,2».) 
,  Ikfideraua  il  Signore  con  la  fuapauìo- 
ne  accender:  ne*  cuori  il  fuoco  del  diui- 
ao  amore  :  e  fofpiraua  quell'ora ,  in  cui 
douea  fra  glifpafimi ,  e  l'ignominie  fi- 
airJa  vita Tratto  dal,  foniamo  amo- 

'  re». 
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f  e ,  con  cui  bjamaua  di  patire  >  e  di  mo- 
rire per  compiacere  al  Padre ,  egiouare 
a  noi  |  sfogaua  l'ardor  del  fuo  pecco  con 
quelli  fer uen ti  affetti  :  J^uomodo  coar- 
ètoryfque  dum  perficiaturl  Anche  con, 
Moife  &  Elia  nella  fua  trasfigurazione 
non  ammifeperfuo  diletto  alerò  ragio- 
narti eneo  fuor  che  della  fua  morte  :  cioè 
dell'ecceffo  d'amore  ,  con  cui  era  per 
dar  l'vltima  mano  al  granlauoro  della 
noftra  redenzione.  Dicebant  excefium 
quem  completums.  erat  in  Lerufalerru 
(Luco*)       .:,(.  . 

Contenta  tcui  obenigno  Signore,  che 
m'accompagni  con  quelli  Santi  Profe* 
tijMoife  ócJElia  per  intender  cotefti  vo- 
leri ccceflì  d'amore,  e  le  fi  ardenti  bra- 
me di  patire  per  amor,  mio*  O  me  felice 
fe  poterti  viuendo  accanto  a  Voi  in* 
£am  marmi  di  quel  diurno  fuoco ,  di  cui 
arde  il  voftro  cuore  !  Non  farei  piti  ne* 
mico  del  patire ,  mane  diuerrei  amico  ? 
e  tanto  più  auidaraence  l'appetirei  , 
quanto  più  intenfe  mi  comunicherei!  e 
levollre  fiamme  .  Eccomi- mio  Giesiìt: 
accendetemi  col  voftro.  fuoco- diurno..- 

. 2  Erant  autem in  aia  afcendentes  le» 
tofólymam,  &  praicdebat  itlos  tejks**, 
&  flupebant)  &  fequcntei.timtb.tnt .  £f 
ccepit  illisdicera  Ecce,  afecndimus,  I e- 


Digitized  by  Google 


%6      PARTE  W 

rofolymam,&  FUiusùominh  tr ade  tur 
TrincipibusSacerdotum,  &,Scribis ,  Ù* 
Senioribusy&  damnabunt.eum  morte ,Ó*. 
tradent  eum  Gentibus ,  &.  illudentei  >  & 
confpuent  eum  ,  &;flagellabunt  eum ,  & 
interficìènt  eum  (  Mar.  i  o<  )  Si  auuicina  «■  - 

ua  il  tempo  della  fuapaflìone  ,  e.  il  Si* 
gnore  affrettali  a .  il .  palio ,  precedendo  ■ 
tutti  con  loro  ftupore  .  Parlaua  con  ef» 
fi  de'  fuoi  proflìmi.patimenti ,  come  gli 
Vomirà  parlano  delle;  loro  efaìtazionr  j , 
e  delle  . loro  delizie:  canto  era  il  giubilo 
concuiandaua  a  patire.  Seguiuanlo  i 
Diicepoli  attoniti  .  Seguitelo  ancor  voi . 
ammirando  il  fuo  magnanimo  corag- 
gi o  .  Egli  .fi  affretta , ,  chi  non  vuol  per» . 
derlò  ,non  vada  adagio  :  altrimenti  egli ■ 
patta  oltre -,  e  fi  rimane  indietro.  Se  aue- 
ce  cominciata  la  vita  fpirituale.  vna 
volta  con feruorefeguendoCrifto,  non  j 
allentateli  patto:  altrimenti  slontanan- - 
doui.da  lui  lo  perderete.divifta„Se  non  , 
auete  ancor  cominciata.a  feguirlo,  non 
differite  più  oltre  le  voftre  motte .  Anzi 
per  rimettere  il  tempo  perduto  -,  correte 
pid  veloce .  Quanto  pid-  velócemente 
correte,  più  lena  e  vigore  acquiftate.. 
Nelfeguir  Criftochi  va  adagio  Q.  fian- 
ca, chi  corre  acquifta  forze . 

?    Exinde  ccsoit  le  fui  ofteniere  Difci~ 
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pulis  fuis,  quinoportet  eumirelerofoly» 
mam,v 'multa  pati,^  oc  cidi .  EtTctrus 
ccepit  increpare  eum  diceas  .  Ahfita  te 
Domine,  nonerittibi  hoc  (Mattai.)  L* 
intefe  male. S<  Piero  con  aflumerfi.a  ri- 
prendere iLSaluatore.anelànte  alla  fua 
pàffione .  Amaua  egli  teneramente,non 
fortemente .  Ecco  come  ne  fu  riprefo. 
£>uìconuerftisdixitPetro  :  Kade  po(i  me 
fatana:  fcandalum  esmibii  quia  non fa- 
fis  ea  qua  Dci.funt:,  fed  ea . qua  borni- 
numi  Chi  ci  configlia  là  fuga  della  mor- 
tificazione ,  efercita  con  noi  l'/vficio  di 
Satana ,  ci  cagionavero  fcandàlo ,  per- 
che ci  vieta .  la  noftra ,  vnione con  .Cri- 
no* Chi  fugge,  o  eforta  altri  a  fuggir  la 
mortificazione,  non  s'intende  del  le  co* 
fe diuine :  non fapiseaqu* Dei  flint:  fta 
tuttoàmmerfo  neir.vmane  :  fed  ea  qu*- 
bojninum  i .  .  { 

Non  vi  dirò  io  >  mio -Signore  srAbfti: 
a  te-Domine  , . quandodite  d'andare  a 
patire  -,  e  a  morueperme  ..  .Vi  pregherò  ■> 
bene ,  che  mi  conduciate  in  v oftra com- 
pagnia . .  T.rab'e  mepo/l  te  ^  .Dò-mine  te*< 
cutfrparatus  fùm  &;in  carxerem,.&in 
moYtem  ire  • .  Venendo  con  Voi  anco  1  a 
mia.carne  debole,  li  iafcerà.trarreua* . 
crocè..  't? 

ME- 
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**       entra  folennementein.  Gwt£ 

falemme* 

S  Y^T  ìnuenit  Iejus  afellum,  &  fediti 
C  fuper  eum(  Io.  12.)  Torna  Cri- 
fto  in  G  er  ufalem  m  e  trionfan  te  ,  quan- 
do era  molto  vicina  la  fua  patitone 
«già  fapeua  efferfi  ftabilito  il  decreto 
delia  fua  morte  nei  concilio  de'  Giu- 
dei .  Volle:  coO  m  offra  re  quanto  fia 
glorio fo  il  morir  per  la  gloria  di  Dio, 
e  con  quanta  alacrità  fi  ha,  da  incon- 
trar la  morte ,  e  ogni  patimento  .  Fra 
pochi  giorni  douea  da  quelle  medefi* 
me  porte ,  per  cui  ora  entro  trionfane 
te  vfcirne  all'  orto  di  notte  metto  e 
afflitto  ,  e  douea  rientrami  legato  con 
funi  e  catene ,  come  fe  foffe  vn  infa- 
me ailàfiìno  :  e  quindi  dinuouo  y far- 
ne carico  della»  croce  per-  falire  al  cai? 
uario >,  A  tuta  nuefti  dolorofi  ^  &  ob- 
brobriofi  tranfiti  per  quelle  porte  fi 
preparò^  con- vn  ingreffb- trionfala  . 
Cofi  dimoftrò  che  veramente  era  per 
patire  nel  corpo.,  e  nell'anima  ,  ma 
con  gaudio  del  fuo  fp trito  .  Ofletutv 
te  che  molti  Santi  Martiri  fono  iti  in- 

conr 
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contro  con  giubilo  a'  cor  menti  ,  'e  al- 
la morte  .  Molti  Santi  non  martiri 
hanno  alt  refi  incontrate  volentieri  le 
.  perfecuzioni,  e  i  patimenti  .  Voi  non 
entterete  nel  ruolo  de'  Martiri  :  inge- 
gnatela d' ettère  ammetto  nell' altro 
de'  Santi  non  martiri  .  A  quefto  fi- 
ne perfuadeteui  prima  ,  che  fra'  fe- 
guaci  diCrifto  i  patimenti  fi  chiama- 
no delizie  ,  i  difonar  i  fon  trionfi  . 
Dipoi  innamorandoui  di  Crifto  Cro- 
cififiò  concepite  ardente  brama  d'imi- 
tarlo »  e  di  crocifiggerui  mimicamen- 
te con  lui .  Quelle  faranno  le  pruo- 
ue,  dopo  le  quali  potete  f per  are  d'ef- 
fere  ammetto  in  fi  felice  ruolo  .  Non 
potete  fperar  ciò  fenza  tali  preme  dif- 
pofizioni . 

-,  a  •  Jcceperunt  ramai  paimarutru , 
&  prò  a fserunt  obiti am  ei ,  &  clama» 
boatti  ffofanna  :  Beneditlus  qui  ve* 
tùt  in  nomine  Domini  Rex  Ifiael  (Io- 
12.  )  PaXjn  odo ,  &  gteria  in  exceU 
fa  (  Lu.iq.  }-^u  ricenutp  e  accompa- 
gnato con  allegrezza ,  coi*  pia  ufo ,  con 
benedizioni  dal  Popolo  :  acclama- 
to per  Re  d' Ifraele  ,  e  per  Mettìa  • 
Fra  cinque  giorni  il  mede  fimo  Popo- 
lo era  per  gridar  contro  il  medettmo 
Signore;  CrHcifige9cmcifi£€.  Chi  può 
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mai  fidar  fi  del  mondo?  Vn  giorno  ci 
lodi  ,  nell'altro  ci  perfeguita  i  moftra 
damarci ,  e  poi  ci  odia  ..  I  preferì  t  i  ono- 
ri renderono  al  Signore  più  fenfibile 
l'ignominia  della  paffione  :  cofi  egli  j 
li  volle  per  accrefccr  1*  amarezza'  del  , 
iuo  calice  .  Confiderete  che  l'Anime  i 
grandi  nonfiftudianodi  fminuire,  ma  j 
d'  ingrandire  la  mortificazione  :  che 
l'vmilt  à  parimente  non  è  grande,  quan- 
do fi  abbatta  vno ,  che  già  per  fu  a  con-  1 
dizione  è  baffo  a  perche  qnefti  poco 
iccnde  vmiliandofi»  Ex grande  l'vmil-  ! 
tà  quando  ficaia  dall'alto  al  baffo ,  fi 
patta  dalle  lodi  a  1  biafimo ,  da  gli  orto» 
si  a'  difonoh  .  Coli  diceaa  Crifto  dt 
fe  lExaltatus  autem  hmmliatH^fim  > 
&  cmturbatns(lìL%'j.)  Lo  fpirito  vma* 
no  vorrebbe  fempre  fai  ire  :  lo  Spirito 
Diuino  infegna  ef&r  meglio  Io  feende- 
re .  Sefcendete  da  qualche  grado  alto* 
potete  dire  :  Bonum  miki  quia  humilia* 
ftp  me*  •    .  ' 

3  Et  introititi  lerofolymamJn  Tem* 
plum,  &  circumfpeftis  omnibut,  etti» 
iam  vefpent  efìei  bora ,  e xqt  in  Betba* 
niam  cttm  duodecim  (  Mar.  i  r.  )  Affai 
pretto  terminarono  le  fefte,e  gli  applau- 
di. Auuicinandofi  la  notte  guarda  il 
Signore  attorno  a  tutti,  e  non  vira  pur 

vno 
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vno  che  fi  degnale  d'inuitarlo  a  cafa 
fua  ,  benché  fapefeo  ,  che  in  quella 
Città  non  auea  alloggio .  Perciò  ft  ne 
vfci  in  |  Betania ,  oue  S.  Mirti  èra  folita 
d'alloggiarlo.  < 

Scorcefia  fu  grande  di  coloro',  i  quali 
dopo  auerui  acclamato  per  quel  Re 
canto  da  elfi  bramato ,  non  fi  degnare* 
nodi  darui  vn  po  di  ricouero.  Ma 
quante  voice  3  o  mio  Redentore ,  ho  io 
rmnouatequeftefcortefie?  Mi  fon  pur  . 
accorto  che  dalla  gente  molte  volte 
non  erauate  accolto  ,  ed  io  non  folo 
non  vi  ho  inuitato  :  ma  venendo  Voi 
per  voftra  bontà  a  battere  alla  porta' 
non  vi  ho  ne  pur  rifpofto.  Venite  puf 
ora ,  o  benigno  Signore  :;  eccom  i  pronto 
a  rieeuerui  :  anzi  vi  defidero ,  vi  fo- 
fpiro  .  Voglio  da  Voi  apprender 
l'arte  dimortifica rmi,  di  godere  * 
nelle  tribolazioni .  Cofi  di-  '  '  '  "  ; 
rò-  ancor'  io  :  Superabunda 
gaudio  in  omni  tnbu-   ^  y* 
lattone  noftra . 

(2.Cor.7.) 

♦  * 

•  *  * 

.  ili 

ME* 
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Criffo  per  la  vicina  morte  fi  turba ,  é  . 
"  chiede  al  Padre  dyefier  glorificato  • 

*  T^T  Fnc  anima' mea  turbata  efl% 
,  JtN  &quid\di carni  Pater  falsi- 
ficarne ex  hoc  bora  (Io:  12.)  Defidera.- 
u x  il  Signore  fecondo  la  paste  fuperio- 

.  re  dell' anima  di  patire,  e  di  morire  : 
fecondo  la  parte  iniettore  abborriua  la 
morte  con  tutti  i  patimenti ,  che  preue- 
dcu  a  conneffi  con  eflà  «  Vedendo  ora  , 
come  (e  gli  fofièroprefenti»  tatti  gì'  im« 
minenti  trauagii  della  fua  paffi  one>for- 
tcmente  fi  turbò  ,  e  riuolto  al  Padre 
chiefe  d'eflèr  faiuaco  da  quell'orribile 

•  tempeft  a ,  che  gli  fopraiiaua .  Ma  Cubi- 
to corrette  quel  lamento  dell'appetito 
naturale  dicendo:  S ed  propterea  veni  in 
banc  boram ,  lignificando  ch'era  venu- 
to al  mondo  per  fottoporfi  a  quell'ora 
iì  orribile  della  fua  morte  >  e  voleua 
bere  tutto  l'amaro  calice  della  fua  paf- 
fione.  Poteua  igombrar  dal  fuo  ani» 
no  ogni  meilizia  con  Iafciar  »  che  la 
vinone  beatifica  produceflè  il  fuo  effet- 
to d'efilarar  tutta  l' anima  :  ma  volle 
l'afflizione  a  piena  mifura ,  e  fuperar- 
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la  col  vigor  del  fuo  fpirico  •  Imparate 
dal  Saluatore  a  vincer  le  ripugnanze 
della  natura,  la  quale  Tempie  fi  oppone 
ad  ogni  opera  buona  >  e  mafHmamenre 
alla  mortificazione ,  e  alla  longanimi*, 
tà  e  coftanza  nell'  altre  opere  buone • 
Così  potete  moftrar  ta  voftra  fedeltà  a. 
Dio, e  la  generofità  del  voftro  animo . 

2  Pater  clarificanomentuum.  Non 
chiede  la  propria  glorificazione  ,  ma 
quella  del  Nome  di  Dio  j  e  la  chiede  co^ 
nofeendo  douer  fi  ottenere  foloper  mez- 
zo della  fua  pafiìone ,  e  della  fu  a  morte- 
Più  volte  auea  dichiarato ,  che  non  vo- 
leua  la  gloria  fua,  ma  quella  del  Padre: 
ora  conferma  Io  fletto  con  quella  pre- 
ghiera ,  ancorché  vegga  non  douer  ef- 
fe r  glorificato,  s'egli  non  fi  vmiliaua 
infino  alla  morte  fui  patibolo  ignomi^' 
niofo della  croce •  '  i  *•     g a 

Niuno  negherà  mai  douer  fi  a  Voi , 
Onnipotente  Dio,ogni  gloria?  ma  mol- 
ti vogliono  glorificar  Voi ,  e  i  nfiem  e'  fe 
inedefimi-  Son  degni  di  condanna zio- 

ae:  ma  più  di  loro  ne  fon  degno  io  : 
poiché  molto  amo  la  mia  gloria ,  poco 
o  nulla  la  voftra .  Non  iìa  già  cast  ò 
mio  Redentore  :  mi  vmilierò ,  mifotto- 
porrò  alle  mortificazioni ,  alle  tribola  - 
zjoni ,  a'difprezzi  per  voftro  *m<stcl 

Cosi 
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Così  rifiatando  ogni  mia  gloria,  tutu 
la  riferirò*  Voi,  a  cui  c  domita . 

r .  y,W*ke*go  vox  de  calo  :  Et  clarifi- 
caui ,  &  tterum  clarificabo-  Alle  pre- 
ghiere del  Figliuolo  rifpofe  il  Padre 
fenfibil  mente  ,  d'auer  glorificato  lui» 
e  di  volerlo  di  nuouo  glorificare.  L'auea 
glorificato  nel  battefimo  ,  e  nella  trasfi- 
gurazione,  dichiarandolo  fuo  Figliuo- 
lo! diletto  :  e  poi  con  tanti  miracoli ,  e 
con  tante  opere  virtuofe  rimaneua  già 
molto  glorificato  e  il  Padre  ,e'l  Figli- 
uolo. Doueanopoi  amendue  rimaner 
compitamente  glorificati  con  la  morte 
di  Crifto  ,  per  cui  fi j  farebbero  faluati 
tanti  Vomini ,  fi  farebbero  riaperti  i 
cieli,  farebbe  vinco  il  Demonio,e  trioni* 
ferebbe  il  Nome  di  Dio .  Fu  quefta  vo^ 
ce  vdita  da  molti,  ma  non  intefa:  e  Cri- 
fto àifCetJ^pn  propter  me  htcvojcve* 
ilit ,  fed  propter  vos  •  Se  quella  voce  è 
venuta  anco  per  noi,accettiamoIa.Con 
la  glorificazione  del  nome  di  Dio,  e,  di 
Crifto  fi  congiunge  ogni  noftro  bene,  e 
la  noftra  medefima  gloria  :  perche  la 
gloria  del  Capo  è  gloria  ancor  delle 
membra:  e  poi  la  glorificazione  di  Cri- 
ilo  ci  guadagnò  l'eterna  gloria  •  Ponete 
adunque  ogni  ftudio  in  abballami ,  in 

YmUiaruj  »  in  cedere  ad  altri  le  mag- 
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gioranze  :  e  làfciate  a  Dio  la  cara  delhr 
glorificazione  volita  .  Date  voi  gloria 
a  Dio  coi  voftro  abbaiamento  :  e  Dio 
a fuo  tem po  v'  innalzerà  alla  gloria  che 
vi  farete  meritata  .         $:  » 

•  '  *    MEDITA  2.  XXVfc  !  ^ 

Crcyfo  predice  alcuni  beni .  che  prouerran* 
no  dalla  fita  profuma  e  fatiamone  \ 

incroce. 

-  .  '        '•■   ■  •     •  ■ *  •  »  *  > 

1  "VT  Vnc iudiciumefl mundi',  nunc 
y\  Trinceps  buius  mundi  àjcie* 
tur  foras  (lo:  12.)  La  paflìone ,  e  morte 
di  Crifto  donea  liberare  il  Genere  vma* 
no  dall'  oppreffione  del  Demonio ,  e 
dalla  fchiauitudine  del  peccato.  Onde 
Crifto  lignifica  che  già  era  giunto  il 
tempo  di  quella  liberazione,  e  ch'egli 
aurebbe  cacciato  fuori  da  gli  altari ,  e 
da'Tempj  il  Demonio  quiui  adorato 
da* Gentili .  Alcuni  Gentili  all'ora  dew 
iiderarono  veder  Crifto ,  e  ricorfero  a 
S.  Filippo  Apoftolo,da  cui  infiemecofl 
S.  Andrea  furono  prefentati  a  Crifto. 
In  veder  quefte  primizie  anticipate  fi 
rallegrò  il  Signore,  e  predite  la  conuer- 
iìonedelgentilefmo  :  e  infieme  fi  dolfé 
di  vederlo  per  tanti  fecoli  oppreflo.c 

do- 
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'dominato  dal  Demonio .  Perciò  ,  prei 
diflè,  che  da  lui,perviroi  della  tuafmot  % 
ce»  far eb be  cacciato I  fuori .  Còn  quella 
medeGma  virtù  della  croce,  e  della  mor- 
te di  Crifto  caccerete  da  voi  il  Principe 
delle  tenebre ,  e  vincerete  ogni  tcntazio* 
ne.  Con klòievoltre forze ,e con l'in- 
dttftria ,  e  fagacità  della  voftra  mente 
non  vincerete  mài  la  potenza ,  eTaftu.? 
zia  del  Demonio.  Ma  col  Dittino  aiuto 
ne  rimarrete  vittoriofo ,  e  con  guada- 
gno. Siete  certo  che  il  Signore  vi  porge 
l'aiuto  i  combàttete  adunque,  e  non  ce? 
dete  mai  in  veruna  pugna . 

a  'Et  ego  fi  cxaltatus  fitero  a  terra 
omniatrahamadmeipfum.  Hoc  autem 
dicebat  fignificans  qua  morte efletmwitu» 
Wtt(lo:i2.)  Chiama  Criftoefaltaziòne 
fua  la  fua  dolorofa ,  e  iraominio&cro» 


cififfione, per  la  gloria  ,che  da  dia  ne 
rifultaua ,  e  a  Dio ,  e  a  lui  ,e  a  tutto  i 
mondo ,  ch'era  per  credere  in  lui .  olo» 
ria  prima  mani  ma  era  che  cfaltato  in 
croce  aurebbe  tratto  a  fe  ogni  cofa  . 
Vuol  dire  ;ogni  genere  d*  Vomin'i,d,ognt 
nazione,  d'ogni  itato,  d'ogni  tempo. 
Traffe  a  fe  ogni  cófa ,  perche  efaltato  in 
croce  riconciliò  il  cielo  con  la  terra» 
Dio  con  gli  Voroini.  Ipfeenimejl  pax 

wflra»  quifesitpraqHernumi^^ 
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MEDIT:  XXVI.  07 
èftinguendo  tutte  1*  inimicizie  fra  gli 
Vom ini  c Dio .  Traffe a  fe tutti ,  al  fuo 
amore  ,airimitazioue  delle  fue  virtù . 

Efercitate  anche  meco  o  <3iesùOn- 
nipotenre  ,  la  voftra  diuina  virtù  di 
trarre  a  Voi  que*che  volete  vofth.Sono 
io  molto  lungi  da  Voi ,  ma  VO- 
ftra  attrattiua  non  ha  sfera  limitata. 
Lontaninomi  erano  da  Voi  tanti  voftri 
nemici,  tanti  idolatri ,  e  purgliauete 
tratti,ecrocififfi  con  Voi.  E  perche  poco 
guadagnate  con  trar  me  folo  ,  comuni- 
catemi qualche  fienile  virtù  di  trarre  a 
Voi,  non  a  me,  i' miei  prollìmi .  Cofi  de- 
fidero  per  glòria  vofìra ,  e  per  fa z. are,  il 
voftro  defiderio  di  guadagnare  anime. 

3  Perche  era  vicina  la  fua  morte  am. 
moni  Criflo  le  turbe,  che  fi  valefsero  dei 
lume  che  porgeua  loro  della  fua  Dotcri* 
na Adhuc  modicum  lumen  in  vobìs  efl  : 
ambulate  dum  lucem  kabetis,  vt  non  zros 
tenebra  compreltendant .  Qui  ambulat  iti 
tenebri*  neftit  quo  vadat  •  Voleua  dire; 
per  tre  giorni  dimorerò^on  voi  :  vale- 
teui  vtilmente.  di  quefto  poco  tempo  • 
Crifto  è  lucenoftra,  ma  non  Tempre  ci 
•comunica  i  fuoi  fplendori.  State  voi 
■attento  a  riceuerli, quando  ve  li  man- 
da ,  e  a  caminar  fecondo  etti .  Le  dmi- 
ne  ifpirazioni ,  e  illutazioni  joonfono 

■Parte  Seconda'.       E  per- 


Digi 
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per  manenti ,  fon  t  ranfi  torie  ,  e  anco 
breui:  ambulate  èum  Iticembabetis,  H 
profìtto  nelle  virtù  è  il  noftro  ca mino , 
i  patii  fono  i  noftri  affetti:  camma  ce 
adunque  di  virtù  in  virtù  fecondo  il  lu- 
me ,  che  Dio  vi  manda .  Crifto  Croci- 
fiflo  e  vera  noftra  luce,  non  errerete 
mai ,  fe  caminerete  con  la  fua  fcorta . 
11  mondo  ha  vna  luceinganneuole,per 
cui  fi  corre  ai  precipizio  :  la  luce  del 
mondo  ci  abbaglia'  la  villa ,  e  non  più 
fcor  giamo  la  via  fi  cura  ;  la  luce  di  Cri- 
fio  ce  la rifchiar a. 

MEDITA  Z.  XXVII. 

Del  Tradimento  di  Giuda  • 

I  HT^  Pnc  abijtvnus  de  duodetim, 
X  qui  dicebatur  ludaslftariotes 
ad  Principe s  Sacerdotum,& ait  iUistyttid 
vultis  mihi-dàre  ,  &  ego  vebis  eum  tra- 
dam  ?  (Matt.26.)  Auea  il  Signore  prefe 
per  noi  la  forma  diSeruo:  per  compi- 
mento di  tanta  degnazione  volle  eflèr 
valutato,  e  venduto  ad  vn  prezzo  pat- 
teggiato. O  che  grande  vmilrà  1  al- 
meno con  effe  deprimeffe  la  noftra  fu- 
perbia.  Quel  che  lo  tradifce  c  ya  Apo- 
stolo, a  m metto  alla  pa  r t icipa z ione  de* 

ditti- 
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diuini  fegreti,  e  che  auea,  come  gli  al  cri) 
riceuuta  facultà  di  fanare  infermità, e 
di  cacciar  demoni .  Se  se  lamenta  il  Si- 
gnore nel  falmo(4o)  Etenim  homo  pacìs 
mete,  in  quo fi  eremi,  qui  edebat  panes 
tneos ,  magnificami  fuper  me  fupplanta- 
tionem .  Se  auete  auuta  la  beata  forte  . 
d'eflfere  ammetto  al  contorno  con  Cri- 
ilo  ,  e  vi  fiete  con  lui  {fretto  in  amicizia» 
•confiderete  fe  per  ventura  gli  fiete  mai 
(tato  infedele, non  orientando  le  pro- 
merle,  e  slontanandoui  da  lui*  Se  ciò 
folfe  vero ,  non  meriterete  vn  rimpro- 
nero  funile  a  quello ,  con  cui  fi  condan- 
na l'empio  tradimento  di  Giuda  ?  Se 
non  liete  ancora  lfcato  ammetto  a  fi  bea- 
to conforzio ,  fupplicate il  Signore,  che- 
vi  ci  ammetta  ?  ma  prima  dategli  qual- 
che fi  cu  rezza  delia  voilra  fedeltà ,  vi- 
uendo  con  perfetta offeruanza, e  con- 
efem  piatita  di  vita,  atta  ancor  a  a  trar- 
re altri-aCrifto.  ^  ^ 
4  2  At  Mi  confthuenmt  ti  triginta  ar- 
genteosi  11  prezzo  ftabilito  è  di  trenta 
danari :tanto  appunto  fivendeua  viu 
vilefehiauo.  Quefto  traditore  fi  con- 
tenta di  iì  poco  :  fi  appaga  della  prima 
offerta  :  coli  faziaua  la  fu  a  r  abbiofa  in- 
gordigia. GiesiìCrifto  di  valore  infi- 
nito fi  valuta,  e  fi  vende  per  viliflìmo 

E    2  prez- 


Digitized  by  Google 


foo  PARTE  IL. 
prezzo  .  Et  egli  va  lata ,  e  ricottìpera  le 
no  (Ire  anime  col  fuo  preziofìffiroo  fah- 
gue  di  valore  infinito .  Quanto  le  fti- 
mi arno  noi  ?  come  Giuda  ftiraò  Criffo, 
o  comeCrifto  ftimò  noi? O quante  vol- 
te fi  vendono  da  gli  Vomini  per  viiifli» 
tu&  prezzo,  per  vn  breuiflìmo ,  e  brutal 
diletto,  per  vn  po  di  fumo  d'a  mbizione, 
pervn  puntiglio  d'onore, per  vn  mes- 
chino guadagno.  Anzi  col  meiefimo 
viliflìmo prezzo  fi  vende  l'anima,  e  fi 
vende,  Crifto  ■:  perche  fi  fcaccia  Crifto 
dall'anima ,  e  quefta  fi  vende  al  demo- 
nio :  nonaurete  forfè  voi  commetta  tai 
era  pietà,  o  almeno  l'auretc  emendata: 
ma  può  beneflèr  che  abbiate  vendu  ta  la 
familiare  amicizia  con  Crifto,  e  la  fua 
fpecial  beneuolenza  per  vn  capriccio, 
epervnbreue  diletto.  Ricomperatela 
adunque,e  a  qualunque  altifiìmo  prez- 
zo .  Auuertite  che  per  vénder  Crifto 
non  vi  è  prezzo ,  ancorché  fi  metteffè  in 
oro  quanto  vale  il  mondo,  terra  e  cielo 
infieme .  E  pure  per  comperarlo,  poco 
prezzo  ci  vuole,  e  nientepiù  di  quel  che 
*uete  divalfente.  Dategli  tutto  il  vo^ 
Aro  amore  ,&  egli  è  voftro . 

3  Et  ex  inde  qu&rebat  opportunità* 
tem ,  vt  eum  traderet  (Matt.2tf  .)To  rnò 
Giuda  a  conuiuer  con  Crifto  con  ani* 

no 
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mo  di  tradirlo,  non  di  feguuTo*  Il  Si- 
gnore fi  vedeua  fu  gli  occhi  fi  peruerfo 
Traditore ,  il  quale  macchi  naua  nella 
mente  fua  Tocca fione  di  darlo  in  mano 
de*  fuoi  nemici;  Nondimeno  tolleraua 
il  benigno  Signore,  e  caceua:  gli  diede 
vari  a  uuer  cimenti  a  fine  d'i  Illuminarlo, 
e  di  compungerlo:  ma  la  paffionc  l'a- 
uea  tanto  accecatole  indurato,  che  non 
fe  n'approfitta ua  nulla ,  Chi  pili  volte 
ammonitode'  fuoi  mancamenti  non_» 
s'emenda  5  o  auuer cito  de'  pericoli ,  a*  ' 
quali  lo  trafportano  le  fue  pa ffioni,non 
fa4:  conto  de* ricordi, può  cadére  nelle 
difgrazie  di  Giuda .  : 
Se  q  uefto  voftro  Traditore  fu  sì  folle* 
cito  per  compire  la  fua  perfidia,  vorrei 
pur  io ,  o  mio  Redentore ,  effer  piufol- 
kcito  dì  lu  t  per  adempirei  miei  defiderj 
di  feruirui,  e  d'amarui  :  Cerca ua  egli 
l'opportunità  per  tradirui  :Ia  cerco  io 
per  acquili arui .  Voi  auete comperato* 
me  col  prezzo  del  voftro  diuino  fa  ngue;' 
epur  io  non  vaglio  nulla:  e  Voi  che  fle- 
tè di  valor  infinito  vi  'contentate  dWer- 
comperato  da  me  con  quel  pochiffimo 
che  pollò  dami.  Accetto  il  parato ,  Vi 
ofterifeo  tutto  me  ftelTo ,  e  quanto  ho  ni 
me .  Voi  farete  Dominus  meus ,  &  Deus 
incus  i  &  ego  fimus  tnus . 

E    g  ME: 
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MEDITAZ.  XXVIII. 

i 

i 

Cristo  celebra  Vvltima  cena  paf citale 

co'  Difcepoli  • 

I  TT  Ra  oramai  arriuato  il  giorno  » 
JQ  in  cai  doucano  terminar  lé  fi- 
gure ,  e  fra  l'altre  quelle  dell'Agnello 
pafcuale,  il  qual  era  figura  di  Criito 
Crocili  flfo  .Mandò  egli  adunque  S.Pie- 
ro ,  e  S.  Giouanni  a  preparar  la  pafcuaj 
«benché  non  aueftè  in Gerufalemmo 
oue  albergare  »  per  quella  folennicà  fi 
prouide  d'vncaritaciua  Albergatore ,  a 
cui  k  éittiTempus  metmprope  e(t:  apud 
te  facto  pafcha  cum  Difiipulis  meis  (Mat. 
26".  )  Chiama  tempo  fuo  quello  della.* 
fua  p a  (Bone ,  e  della  Tua  morte  :  perche 
in  etto  da ua  IVI  timo  compimento  alla 
fua  girando  pera  della  noftra  redenzio- 
ne, per  cui  era  venuto  al  mondo;  e  daua 
il  primo  principio  alla  nuoua  Chiefa_j 
che  ifticuiua .  Lo  chiama  ancora  tem- 
po fuo,  perche  in  quella  cena  era  per 
operare  la  ra  a  (Ti  ma  delle  fu  e  marauiglie 
contenuta  nella  SS.  Eucariftia;  e  perche 
il  fuo  amore  aurebbe  trionfato  in  queir 
vi  timo  giorno  della  fua  vita  •  Come  fu 
tempo  fuo ,  coli  polliamo  chiamarlo 

tent- 
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ME  DIT.  XX Vili.  io? 
tempo  noftro:;perche  in  quelli  cena  ci 
fi  conferì  vn  mafll  mo,  e  Tempre  durato- 
le beneficio:  e  dalla  fua  morte  abbiamo 
r  ice  u  uro  ogni  bene .  E  ne  race  ancor  voi 
in  quel  cenacolo  »  e  contemplate  non.» 
pi  lì  le  figure,  m  a  il  figurato,  in  cui  feor  - 
gerete  finezze  di  vero  amore,  che  vrra- 
pirannoj  l'anima .  Si  come  poi  Crifto 
chiamò  tempo  fupquefto  in  cui  ci  daua 
feileffoe in  cibo,  e  in  prezzo  della  no- 
&ra  redenzione  ;  cofi  tempo  voftro  fia , 
in  cui  diate  yoì  fteflò,  a  Giesu . 
2   Fu  quefta  cena  il  compimento 

de*  defiderj  di  Grido,  com'egli  medefi- 

rao  lignificò .  Z>efìd.em  defideraui  hoc 
pafih*  manducare  vobifeum  antequxnt 
pattar  (Luc.2 2.)  La  defideraua  per  quel 
molto ,  che  in  efla  voteua  face,  come  la- 
vare i  piedi  a'  DifcepoU  peri  efempio  di 
fomma  vmikàj  i (litui re  la  SS.  Euca ri- 
fila per  pegno  di  fommo  amoreggiar- 
ci molti  fanti  ricordi  per  no  ft  ro  profit- 
to. La  defideraua  ancora  per  licen- 
ziai più  foauemence  da'  fuoi  in  vna 
cena  comune  :  ma  con  inuitarli  a  parte- 
cipare d'vn  altra  pid  deli  ziof*  cena  nel 
fu o  regno  :  perciò  foggiunfe  •  Dico  enm 
vobisquia  ex  hoc  non  manducato  Ulud  , 
donec  impleatur  inregno  Dei  .Volle  di* 
ti  :  Io  noa  cenerò  più  con  voi ,  perche  è 

E  4  giun- 
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giunca  l*ora,  in  cui  debbo  andare  al  Pai«3 
dre  :  vna  pafeua  più  (bienne  celebrerò 
con  voi  nel  regno  di  Dio  • 

Chi  non  refta  attonito  per  lo  (lupo* 
re ,  mentre  feorge  in  Voi ,  o  Redentor  . 
benigniffimo,sìardente  defiderio  di  be- 
nefica rei  je  in  noi,  almeno  in  me,  niente 
didefìdeno  di  riceuere  i  voft  ri  benefìcj  i 
e  pure  queftt  fono  fommamente  defide«» 
rabili,eperfefteflì,e  perii  grand' vtì- 
le ,  che  ci  arrecano .  So  che  quanto  piti 
ardentemente  bramerò  di  godere  di  que^ 
fte  due  cene ,  a  cui  e'  mimate  $  tanto  più. 
abbondantemente  goderò  in  erte .  Ac* 
cendete  Voi  adunque, come  ve  ne  fu p- 
plico,  queftodefiderioin  mei  poiché fo^: 
che  fe  arderò  di  effo,  canto  meglio  fa- 
zierò  ancora  il  defiderìo  voftro,  per  cut 
mi  volete  pienamente  rieireare-  .   \  * 

3  Sckns  Iefus  quia  venti  bora  eiusì 
vi  tranfeat  ex  hoc mwndo  ad Vavtem*'* 
cnm  dilexifset  fuos ,  qui  erant  in  mundo  , 
infinem  dilextieos  (10*13 .)  Auea  Crifta 
nel  tempo  della  fuà  vita  dati  molti  ar- 
go  méti  del  fuo amore, ma  da  molti  non 
erano  intefi  nulla  ;  da  altri  poco  «  Volle 

fui  fine  darne  fi  ma  ni  tette  dimoft  razio- 
ni ,  che  fa  ce  fte  con  ofee  re  il  fuo  amore 
effer  perfetto  efémpiterrnor  ciò  fignifi- 
c  ano  quelle  pa  r  ole  ;  in  finem  dUexit  eos  * 
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Partendofida  quefto  mondo  lafciauai 
Difcepoli ,  e  noi  dopo  loro  ,  fra  le  m i fe- 
rie dd  mondo  .Volte  adunque  che  fofiì. 
mocerti,chegliciaurebbefempreama.j 
ri  ,  e  con  amor  perfetto,  con  cut  all'ora, 
era  per  dar  la  vita  tua  per  noi .  '  r* 
Vi  licenzia  te  da  noi ,  oGiesd  Santif- 
fimo, per  trasferir ui  per  tonalmente  al 
cielo, ma  rimanete  con  noi  col  voftro 
amore  fertilità  mo  di  celefti  grazie. 
Vorrei  pur  riamami  con  amor  fecoriì 
do  d'opere  a  Voi:  grate  :  ma  o  quanto 
fon  debole,  e  mifero  ?  Aiutatemi  Voi 
co*  volt  ri  druini  infìttiti  j  affinchè  inna  fc- 
iiatodaeffi  ,  benché  io  fia  terrà  arida 
é  iterile: ,;  polfa  nondimeno-  produrre 
frutti  buoni  i  e  dureuoti  fecondò  il-yo* 
firó  Santiifimo  Beneplacito  v 

M  E  DITA  2-  XXIX; 
1  &iffò  fona  i  piedi  affiti  DifeepoU* * 

t  O  GhnrUjus ,  quia  omnia  éttdit  et 
^  Pater  tu  manùh&  quìa  àDéfr 

exìuit,  &  adùeum  vadìt  yfirgt  a\  ca- 
va ,  &  poìtkvaftimentafua,  d*  cu  m  ac± 
eepifsetlinteumpwcinxit  fe'  dèindè  mF- 
fit  aquaminpeluim ,  empiì,  lauare  pe- 
tto Diftipulortm  \     exter&rc  linteo  » 
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qw.cratprMÌnftia(lo.i3.)Ogmwo  au- 
tebbe  ilim  a  to  che  riflettendo  il  Signore 
$11  a  fua  fo  tir  a  na  potetti,  alla  f ua  diui- 
n*  origine , calla  dignità*  ctfera  per  rw 
ceuere.  a  Ua  delira  dei  Padre .  aurebbe 
all'ora  cfer^^uajcbeatco  difiiprè-^ 
mo  dominio  proprio  folo  di  Dio.  E 
pu r  egli  fi  a b ba  Ha  a  \Y vm  1 li dì rao  vficio 
di lauare  i  piedi  a5  poueri  peccatori.  La. 

vera  ymiltà  e  propria  d'anime  grandi 
In  niu  n'àltra  virtù  impofe  cofi  aperta*-  . 
mentea'fuoiDifcepolichLeL'imicaffero, 
fe  non  in  queft a  ^  Sxemplitm  eninkdeii. 
vobis  ,  vt  qiiemadmodum  egaftcìvobis* 
ita  <&  votfycfathk  £*on  richiede  l'jjni? 
tazione  in  opere  maffime,  alla  noftra. 
debolezza >  o.  imponibili ,  o  difficili  :. 
c'impone  f  vmiltà ,  a  cui  fiamo  tanto, 
più  pocemi,quantò  fiamo  più  mefehi  ni  t 
c  per  vrotfWcr  abbiamo  fémpre  pron- 
te  l'occa  fi oni ,  e  in  noi ,.  e  fuor,  di  noi  * 
Se  L'induftric,.  che  vfano  alcuni,  per. 
acquiftar -credito, e  lode, e groria,L*vfe* 
rete,  voi-,  per  vmiliarui  guadagnerete: 
molto  ..  In  tal  opera  d'andare  in  cerca, 
dvmiliaMoms  impiega  yùliflijnamen-- 
t&  la  perfpicacjav  dell'  ingegno**  ma  lk 
natura  fortemente,  vi  ripugnai  h  vincer 

diaconia  virtù.]  . .  ,  ■  '  *  ■ 

A.  Dicìt  eifetrùky  tutu.  laHabiimbl 
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fedesmaternum.  Refpondit  ei  lefusift 
non  lauero  te  non  babebìspartem  mecum* 
Dtcit  ei£imon  Veti usi  Domine  non  tan* 
tum  pedes  9fed  &  manta  &  ctput*  iti 
ripugnanza  di  S..  Piera  nafceua  dilla 
m  porein  vedere  a'fuoi  piedi  vna  tanta 
Maefta .  Fu  riprefodaCrifto,a;cui  d*r 
ipiace  ognidifubbidienza  ancora  fotta 
precedo  di  virtù .  Si  difdifle  pretto  {"Z 
poftolo  ,  quando  vdì  chft  non  antebbc 
auuta  parte  con  Crifto,  Ce  rifiutaua 
quellalauanda..  No^.fanno  cofi  gli  ani- 
mi fuperbi  ,.i  quali  non. vogliono  mai 
ritrattare  vn  lor  dettole  vn  lor  fatto,  nè 
ritira r a  da  vn im pegno,  prefo , .benché 
tal  ora  irragioneuole ...  Quandol'Apo- 
itolo  vdì  quella. gran  minaccia  inonba- 
ezbispartemmecumtk  difdiue  (ubico, 
tir  o/Terfe  alafciarfilauarrwttoi.. 

ma*  vero ,.  o  Redentor  mio , 
che  10  confenta  a  non.  auer  parte  eoo*. 
Voi ammetterò  qualunque  altra  per- 
dita e fcapito.di roba, d'onore  ,.e  del- 
la vita  medef«na,piU  toffache  cedere  in, 
imilàalla  participazione  di.  Voi  folo,  il 
qualfieteil  mio  fomma,  &  vnico  Bène . 

3*  ^ilotKseJlHonindìgetinifivtpe- 
deilàueufedefimun^ 

ne'  bagni  ,ripulifce.  tatto  il!  fuo  corpo  : 

Kftano  alquanto  imbrattate  lepiate  àC 

E.  &  piedi^ 
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piedi ,  perche  pofano  fui  fuolo .  Or  cosi 
chiunque  fi  laua  fpintualmente  co'fe- 
era  menti  del  b a  c tef ì  mo,  e  della  peniteli» 
±a  fi  ripuhfce cotta  l'anima  :  rimango-, 
nofolotuttauia  imbrattati  di  terra  gli 
affetti,  che  fono  i  piedi,  co'  quali  eiter- 
mia  mo  ne'  beni  creati::  ondequefti  foli 
conuien  dipoi  laua  re  ,  ma  ffi  ma  mente 
auanti  la  SS.  Eucaristia .  Offeruate,  che 
Voi  con  la  frequenza  de*  Sacramenti 
non  fate  yn  miglioramento  di  vita  prò* 
grorzionato  alla  virtU  per  fe  efficaciiìi- 
na  di  effì .  La  ragione  è  quefta .  Tra- 
fc u  r a t e  di  purificare  i  voftri  affettilo' 
quali  Lt  a  te  a  tt  acca  to  a  qualche  cofa  ter- 
rena ,  e  perciò  non  potete  folleuarui  a 
trattar  con  Dio,  e  a  goder  della  fu  a 
conuerfàzione  »  Applìcateui  adunque* 
con  diligenza  a  quefta  purga  degli  af- 
fetti, e  aiutate  ancor  gli  altri  a  lire  il 
fnedefimo,  adempiendo  anco  in  ciò  il 
documento  del  Signore .  Etvosdetetit 
alter  alterimi  aitare pedes  » 

MEDITAZIONE  XXX. 

*  '  BMlftituzjone  delh  SS.  £ucarifììa. 

•    *  *    *  *  *  »       ...  »  -    A  «  J 

2    T  I  prcziofifFimode'fuoidonida 
JL  conferirci  fu  riferbato  dal  Si* 

gaore 

— 

4 

f 
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gnore ali*  vi  t  ima  noe  te  della  fui  vita .  Si 
partiua  dal  mondo,  e  andaua  al  Padre; 
c  trouò  maniera  per  rimaner  con  noi 
per  fempre  anche  intrinficamente,fatto 
cibonoliro.  Dono  è  quello  d'infinito 
valore,  perche  contiene  lofteflòCrifto 
Dio  &  Vbmo:  fi  fa  poi  tanto  noftro , 
quanto  noftro  e  il  cibo  di  cui  ci  nutrì  a* 
mo  v  Stimabiliflìmo  poi  è  per  le  circo- 
ftanze  del  cena  po ,  in  cui  ci  tu  conferito; 
quanofìetradebatHr(i.Cot.i  i.)Quan- 
do  era  più  che  mai  prouocatoa  fdegno, 

a  vendetta:  quando  pili  che  in  qualfiuo  * 
glia  altro  tempo  fi  macchinauanocon  « 
ero  di  lui  perfidiflime  infidie  ;  quando 
era  proffima  l'ora  >  in  cui  douea  efter 
dato  in  man  de*  nemici:  quando  auea 
fu  gli  occhi  il  perfido  Traditore  ,  e  tùt- 
to'l  fuo  maligno  cuore  ;couante  il  tra- 
dimento :  quando  già-  l'anima  fiifr 
Fimminente  paffione  era  fopr  affa  età 
terrore  :  quando  vedeua  vicinili!  ni  a  , 
fuga  di  tutti  i  fuoi  Discepoli  :  quando; 
in  fomma  rimaneuanofole  venti  ore  in 
circa allafua  morte,:. all'ora  pofè  all' 
opera  le  forze  inuitte  •  della  fua  Diuini- 
tàper  comporre,  e  per  :<tonarci  fubitxfc 
queft*  akiffimo  beneficio  i  adoperala 
fapienza  perinuentarneil  modo.,  l'on-2 

nipotenza  periiiperar  tutte  le  difficol- 
tà, 
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Ci ,  la  bontà  per  dar  compimento  ad  vti. 
opera  fìntili  ma  del  dtttWW  amore  •  Per 
con  traca  m  bio  di  tant o  beneficio  i  che? 
faremo?'  Non  potrete,  mai  r icom pen- 
farlo  j  fi  perche  il  Signore  non  può  rice- 
uer  bene  alcuno  dalle  Creatore  »  di  cut. 
già  nonfia  ricco:  fi  perche  il  dono  fuo 


rateo  quel  che  può  dare  il  mondo .  AU 
meno  ponete;  alfogera-v  tutte,  le  voftre 
potenze, e  tutto  il  voftrafpirito.per  rU 
ceuer  degnamente  vn  sì  ecce! fo  dono  *i» 
Sótto;  le  fpecie  del' pane  ci  porge 
il  fuo  Corpo  :  quod  prorvobisr  traàitm-% 
quaA  prò  votbis  ^<ft«r,(Luc>a^Sottole 
f^ecfe  del  vino-  ci  porge  il:  fuo.  Sanati  e  :. 

multi*  effundetur  ini  remi/Jtonem  pecca* 
tortimi  Màfc*dV)  A  l  Corpo  e  al  Sangue; 
era  vnita  1a  Diuinità  : canora,  il  Corpo 
e'l  Sangue- erano»  vniti  infieme  :  deche: 
fòaàctaicuftar^ 

(leffóli'^dUé  paròle  s  pmrobisJrade.*. 
tttryfundetm  manifeftana  vrtajtroipe* 
cial itfìmo amore mentre  ci  dona  quel 
defitm*  fuo  Corpo-,  che  a  D'ora  ttxj. 
ore  età  per  morire  per  noi:  e  et 
quel  Sangue  j  che  prima  ancor  deU 
ì'amorrc  douea  fpargerfi  per  prezzo  del- 
tan  olir  a  redenzione  - 


* 1  M« 
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O  Bontà  infinita  che  regali  fon  que- 
lli ,  che  vi  degnate  di  farmi?  che  ec ceffi 
ineffabili  di  bcncuolenza  ?  Che  fono  io 
niaife  non  vn  nuli  a,  vn  ver  me  viliffirao, 
tutto  putredine ,  nato  in  peccato,  viuu» 
to  inpeccato,degno^'e^erno  fupplicio? 
e  Voi  mi  regalate  con  doni  fi.  prez  ioli , 
de'  quali.  foìoVor  ficte  degno,  perche 
ficee  di  tanto  infinito  merito,  quanto  é 
infinito  il  ptezzp,  4eLvoftro  dono.  Vi 
(applico  *psiesù,  mio  ,  che  per  voftea. 
bontà,  vn  fi,  falutifero  cibo,  e  va  fi.  on* 
nip oten te  (àngue  pr od  acino  in  me  i  lor 
propi  effetti  fecondo  il  fine,  per  cui  me 
li  comunicate;  e  che-  perciò-  fi  purifichi 
l'anima  mia  da.  tutto  quel  che  può  im- 
pedirmi il  godimento ,  e  r  vu  le.  di  fi  alto, 

beneficio ■  .  ■  , 
,  %  Hoc  fàche:  tornear* commemora* 

tionem.,  Cod  di  (Te  Crifto  .  Aggiunge 

Sv  Paolo  t.l^tiefciimqfte  enìm  majidpS 

bitis  panem  kuncy,  Ór  calicem  bibetis , 
mortem,Dominis,4Wunciabitis.  Lo  ftef- 
fo  miiterio  rapprtfe  nt  a  1  a  morte  di  Cri- 
fio, mentre  ficonfacra  il  fangue,  com 
fe  parato  dal  corpo ,  la  qual:  féparazio*. 
ne  fu  cagione  della  fu  a  morto  è  poinel. 
Canto  Sacrificio  delk  Mcflà  ;  e  in  tutte: 
le  ceriraonieie  facri  riti  di  effa fi  ra  pprc- 
fentala  pafiìone,  e  morte  del  noftro  Re- 

den«.  . 
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dentore .  Se  il  Signore  vi  ha uefle  lafcìa- 
co  vn  fuo  ricratco  ài  naturale  di  buona, 
mano ,  quanto  voi  lo  pregierefte  ?  or 
per  fui  memoria  vi  ha  la  {ciato  fe  fteffò  * 
non  in  vn  ritratto  >  ma  in  pcrfona  pro- 
pria :  acciocché  ternate  memoria  di  1  ui,e 
della  fua  fantiflima  paflìone ,  e  morte  t 
Teneteuelo adunque  Tèmpre auanti  già 
occhi  per  contemplare  in  eflblefue  efi-. 
mie  virtù ,  e  farne  in  voi  vna  copia  :  li» 
ogni  comunione ,  anzi  in  ogni  vinta 
del  Diuino  Sacramento ritraetene  vna  r 
dmecfèmcturChrillus  nelTanima  vov 

M  E  IH  T  A  Z  . 


Crìflo  pedice  a*  Difcepolt  té  mfsma 

iorfitg*.  '  .  "-" 

K»f  <fcV&  ì/fò  /e/fo  «  Omnes  vos 
rcandallMfaiiemim  in'me  in1 


iftanofte  if^pìuT^fiekìfnipércùtiam 
Taflorem ,  &  difpergemur  eues  grcgtu 
(Matt.  2tf .)  Preuide,  e  predifle  Crifto  lo» 
fendalo ,  ch'èrano^r  f  ice  aere  J>fuot  ; 
Difcepoii nella  fua  prigionìa^  che  tut  - 
ti farebbero  fuggiti .  Gli  auea  ammae* 
ffraticonfantifS'mi  documenti,  eforta* 
ti  alla  tolleranza  delle  perfecuzionì,  e 

della  morte  :-  gli  auca  corroborati  con'* 


tra 
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ero  cottele  tentazioni*  Or  a  vede  quarti 
to  poco  auea  guadagnato  con  le  fuc  fa- 
tiche ;  onde  fé  n'afflitte,  e  fe  ne  doife,  e'1 
fuo  dolore  più*  voice  fi  efprime  ne'faf- 
mi .  Confederate feàuete  mai  rinnovato 
vn  tal  dolore  a  Criftorfe  vi  fiete  mai  fde- 
gnatodiparcicipar  della  Tua  croce  :  ic 
vi  fiete  mai  oftinato  nelle  voli  re  opinio- 
ni 3  quando  fiete  flato  ammonito  a  de- 
porle ,  e  non  vi  fiete  emendato ,  quan- 
do fiete  fiato  corretto  .  Se  vi  trouate  di 
ciò  colpeuole ,  ritornate  a  lui  vmile,  e 
compunto»  e  pregatelo  che  non  vi  laici 
difpergere  ,  e  slontanarui  da  lui  j  ma 
che  più  tolto  vi  ammetta  a  bere  la  vo- 
ftra  parte  del  fuo  amaro  calice . 

z  jLìt  autem  Dominus  :  Simon 
nton  »  ecce  Satanas  expetiuit  v o j>  vt  cri- 
brarci ftcut  triticum .  Ego  autem  roga* 
ni  prò  tes  vt  non  deficiat  ftdes  tua  :  &  tu 
ali  quando  corner fus  confirma fratres  tuos 
(  Lue.  22.)  Riuolto  fpecialmente  aS. 
Piero  gli  riuelò,  che  il  Demonio  auea 
ottenuto  di  criuellarli  tutti  ;  cioè  d'a- 
gitarli con  le  tentazioni)  e  con  le  perfe* 
cuzioni.  Ma  egli ,  il  quale  gii  auea_» 
eletti  tutti  per  fuoi ,  e  lui  fingolarmente 
auca  fcelto  fra  effi  per  Capo  di  tutti ,  e 
della  fu  a  Chiefa  :  perciò  con  le  fu  e  pre- 
ghiere gli  auea  impetrata  la  cotta n za 

nella 
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nella  fedo,  ancorché  fotte  per  negar  di 
conofcerlo  :  onde  gPtmponeua,  che  poi 
egli  fortifica flè  i  fuoi  fratelli  .  'Quelle 
parole  contengono  raltiflìma  promef- 
fa  ,ehe  nel  Capo  della  Chiefa  non  man- 
cherà mai  la  fede,  e  che  ad  erto  afpetta. 
il  confermar  gli  altri  nella  medefima 
fede,  perciò  ficuriflìmi  den- 

,  tro  la  Chiefa  fotto  Ubbidienza  de*. Vi- 
cari di  Cri  fto ,  Stiamo  adunque  forti 
nelle  perfecu  aloni,  per  non  perder  né  la/ 
fede,  nè  la  tyeranza,  né  la  carità.     :  jT 

Quanto  vi  fono  obbliga  to  ,  o  Reden- 
cor  mio ,  perche  m'auete  ammefso  nel 
numero  de'  voftri  fedeli  dentro  la  vo- 
ftra  Chiefa .  Quando  confiderà  la  dis- 
grazia di  coloro  chene  fon  fuori  à  e  poi 
in  menon  veggo merito  alcuno,  per  cui 
fii  degna  di  tanta  grazia ,  pili  mi  con- 
fondo, e  mi  riconofeo  debitore  a  Voi 
di  fisica  beneficio .  Con  quella  grazia 
m'auèKpoftoiallavia  della  faluteeter-* 
na:vi  fupplico  ad  affi ftcrmi,  affinchè. 

non  elea  di  ft rada, ma  ca minando  di- 

"  diramente  peruenga  vna  volta  al  termi- 
ne bramato*  Se  vi  c.  in  piacere,,  conce- 
rterai ancora,  che  meco  conduca  altri 
perlamededma  yia  alla  felicità  eterna . 

j    Refpondens  antera  Petrus  ai t  UH: 
Stfiomttcs  fcandali^atìfiterint  intetegn 


medit:  xxxi.  11% 

n unquam  fc  andnliyiboY .  Ah  Mi  Iefusi 
Amen  dico  Ubi ,  qtòa  in  bacnoBe ,  a nte- 
quamgallus cantet,termenegàbis*  Ah 
tUi  Petrus  :  etiamfi  ùpettnerh  me  mori 
tecttmnontenegabo  (Matt.2ó*J  Le  pro- 
tette di  S.  Piero  furono  buone  e  fante,  e 
nafceuano  da  vn  cuore  amorofo  ;  ma 
erano  congiunte  con  troppa  presun- 
zione di  fe.  Douea  più  tolto  vm iliaco 
fupplicarechenol  lafciaftemai  cadere 
in  tal  infedeltà  ,e  che  gli  afììfte&e  con 
la  fua  gr  azia  %  fenza  la  qua  le  nulla  po- 
teua .  Piacciono  al  Signore  le  noftrtu* 
promefsc ,  ma  poco  gli  piacciono  dis- 
giunte dall'vmutàifOnde  tal  ora  per- 
mette che  iì  cada  ,  come  lo  per  mi  fé  a  S. 
Piero;  acciocché  incendia mo.che  il  non 
cadere  non  è  yirtd  noftra  a  ma  fna  bon- 
tà ,  con  cui  ci  aiuta  a  non  cadere ,  è  ad 
operar  vi  r  tuo  fa  mante.  Fate  pur  ancor 
voi  molti  buoni  proponimenti, ma  con 
vmile  dipendenza  dagli  aiuti  del  Si- 
gnore ,  fenza  i  quali  nulla  potete  pro- 
porre di  buono,  e  mólto  meno  efeg u i r e 
i  propofi ti  Confidato  poi  e  fermo  in 
quelli  aiuti ,  che  non  vi  mancano,  fiate 
f  edele ,  e  mantenete  a  Dio  le  promefse  * 
Vouttc  &  teddm  Domino  Deo  veflrù . 
^  Pf. 75*0  ~  * t-*-"  \  -  •  *>*      \  ' 

<■  ME- 
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ME  DITA Z.  XXXII. 

♦ 

Cr//?o  «w»      orto  di  Getfemani , 

7  *T*  vnc  venti  Ièfus  cum  illis  irù 
JL  villani  qu*  dicitur  getfemani 
(Matteo".)  erat  hortus ,  in  qucm  in* 
troiult  ipfty&DifcipHli  eius  (  io.  18.  ) 
Per  l'vltima  volta  che  Criftofi  fe  guida 
de* Tuoi  Difcepoli,  li  condufse  di  notte 
in  quell'orco,  oue  era  per  cominciar  la 
iua'pallione.  Fin  qua  l'accompagna» 
fono,benche  fofsedt  notte,  e  perciò  non 
fi  potefse  entrare  in  vn  orto  per  ricrea- 
zione* Erafolitoil  Signare  ricouerarft 
inefso  per  farai  la  notte  orazione ,  non 
trouandoin  Gerufalemme  chi  l'alber- 
gafse  :  onde  e  fe  ne  tornaua  in  Betania* 
ofì  tratteneua  coTuoi  all'aria,  (coper- 
ta, ancora  intempo  rigido,  e  freddo. 
Comincia  la  fua  paflione  dall'orazio- 
ne :  acciocché  ancor  noi  impariamo 
douerci  con  l' orazione  preparare -alle 
noftre  opere  ,  mafiì  ma  mente  fe  fono 
opere}  grandi  :  e  a  proporzione  dell* 
qualità,  e  della  durazione  dell'  opere, 
de' e  (Ter  la  qualità  ,  eia  durazione  dell* 
erazione .  Fra  tutte  le  voftre  opere  prin* 
cipaiiffiraa  è  la  voftra  morte  ;  perche* 

*  cfla 
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cfla  è  l*ingreffo  all'eternità  :  c  di  ragio^ 
ne  non  ridurli  all'  eftremo  punto  per 
prepararG  a  li  grande  opera:  e  perche 
poi  è  incerto  Ce  Ha  profIima  ,  o  rimota, 
non  fi  può  differire  vn  momento  la  pre-, 
pa  razione  per  efla  .  Come  vi  prepare- 
rete ?  come  v*  infegna  il  Saluàtore  :  orate 
(ir  vigilate  -  Dilponece  tutta  la  voftra 
vi  ta  per  ottener  da  Dio  vna  morte  feli- 
ce: ciò  Angolarmente  otterrete  con  l'o- 
razione indirizzata  a  quello  fine . 

2  Et  dixit  Difcipulis  fuis  :  fedetè 
hic,  donecvadamilluc  &  oretn.  (Matt. 
26".  )  Orate  ne  hitretis  in  tentathnenùt 
(Lue.  2  2.)  L'amoreuoie  Signore  proue- 
de  al  ben  corporale^  fpir  rtu  a  le  de'fuoi: 
comanda  che  feggano,  e  per  ft  non  vuol 
ripofo  :  affinchè  fi  liberino  dalle  tenta- 
zioni gii  eiòrta  ad  orare.  Accettano  eflì 
il  r  i  pofo ,  non  l'orazione .  Piacciono'  * 
tutti,  gli  agi ,  e  la  quiete  ,non  gli  {como- 
di »  e  la  fatica .  Era  pure  il  douere ,  che 
mentre  oraua  il  Maeftro,  e  vegliaua, 
orafièro  parimente  i  Difcepoli ,  e  non* 
dorraiflero.  E  non  è  altrefi  il  douere, 
che  mentre  Crifto  ora  dicontinuo  auatl  . 
al  Pad  re  per  noi ,  come  noftro  A  uuoca- 
to,  oriamo  ancora  noi,  raccomandan- 
do a  lui,  e  a  tutta  la  SS.  Trinità  le  nottre 
cati fe  ?  Entrarono  pur  troppo  in  ten- 
tarlo- 
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t azione ,  da  cui  voleua  il  Redentore  che 
orando  fi  Iiberaffero  .  Aurece  patite 
molte  tentazioni,  non  a  tutte  aurece  fat- 
ta refiftenza .  Riflettete  fopra  di  voi,  e 
tremerete  ,  che  o  non  vi  farete  fortifica** 
to  con  l'orazione,  o  Taurete  ratta  fred- 
damente. Armateui  adunque  con  effa  : 
poiché  all'ora  o  non  farete  a  ftalico  ,  o 
riporterete  vittoria  contro  gli  a fla  Iti . 

3  Et  afsumit  Petmrn ,  &  lacohum  , 
&  Ioannemftcum(Mu.  14.)  L'afliittif- 
finio  Signore  nell'orror  della  notte  tro- 
uaua  qualche  refrigerio  nella  compa- 
pagaia  de*  fuoi  diletti,  ma  pur  fe  nepri- 
uò .  Il  fno  fpirito  non  voleua  confola- 
zioni  ;  ma  vn  puro  patire  ;  la  natura  a  p- 
petiua  qualche  con  torta  ti  uo,  volle  dar- 
glielo, non  fecondo  il  fuo  appetito,  che 
i'efigeua  dalla  conuerfazione  de' fuoi* 
ma  fecondo  i  dettami  dello  fpirito  ricor- 
rendo a  Dio.  Se  vogliamo  c  onfol  azio- 
ni, e  refrigerio  fi  ricorra  a  Dio ,  che  n'è 
il  vero  fonte  ;  non  a  gli  amici ,  ne  a  qua- 
lunque vmano  foUieuo:  perche  fon  ton- 
ti fecche,  e  fe  ver  fa  no  acque  ,  fono  ac- 
que o  putride  >  o  infalubri  • 

Con  volere  vn  puro  patire fenza  ve- 
runa c on folazi on e,  ci  fate  conofeer e  , o 
buon  Giesùche  il  yoftroamorc  è  puxiC 

iì.mo  9  tutto diuino .  Per  condir  di  dol- 

ecz- 
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pcf  Voi  vn  calice  tutto  pieno  d'amarez- 
ze .  Che  finezza  d'amor  propia  voftra  5 
£  pur  io tu  ttauia  fuggo  ogni  tribolazio. 
ne  ,  benché  da  Voi  canto  indolcita  •  Vi 
prego  che  m'ammettiate  fra  que*tre3che 
con  duce  il  e  con  Voi  per  accendermi  ac- 
ca n  co  a  Voi  del  defiderio  di  paure  per 
Voi,«ome  Voi  I'auefte  di  patire  per  me* 

MEDITAZ.  XXXIII. 

De*  T aumenti,  e  dell' angnflia  di  Crifiù 

nell'orto,  ' 

l  *  •  "  ♦    »  : 

r 4  j 4.  )  Cceptt  contristar*  éf  mttm 
Jlustfse(Mztt.  26.)  Comincia  la  fua 
pafiì  one  da5  dolori  interni  :  Capti p atte* 
re .  Qpefto  timor  e,  o  fpau  eneo  nafceua 
dalla  viua  apprenfione  delle  grauiffime 
pene  i m  minenti  »  delia  mor cecr  udeli fiì- 
m  a ,  e  igno  m  iniofì  AI  m  a ,  Si  aggrandii*  ' 
dalla  moltitudine  degli  enormifiì mi,  e 
innumerabili  peccati  *  da  Ini  infinita* 
mente  abbonici ,  e  pure  fe ne r  icopriua, 
come  dVn  Cordi  di ffi  mo ,  e  pef  antilfimo 
veftito.Torr  t  ntes  inìqui  tatis  conturbane* 
runt  me.  T Mere  :  perche  naufeauaogni 
cofa  di  quefta  vita  :  fi  vedeua  derelitto 

4Ìa  tutti  ,  infino  dal  Padre  •  Oltre  ciò 

fpon- 
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fpontaneamente  fi  f  rwò  d'ogni  confo- 
1  azione ,  o  alleggerimento .  Contrifian. 
Si  attriftò  de'  grani  peccati,ch*erano  al 
Torà  per  commetterei  Giudei  contro  di 
lui,  dell'ingratitudine  di  tanti  Vomini, 
molti  de*  quali  erano  per  abufarfi  del 
fuo  preziofo  fangue  s  altri  erano  per 
conculcarlo  :  altri  per  non  pregiarlo* 
Mrfji ns  efse .  S'anguftiò  per  non  trouat 
luogo  difeampo  :  io  ftringeuano  a  pati- 
re il  comandamento  del  Padre ,  e  il  fuo 
amore  :  dall'  altra  parte  la  natura  at>-' 
borriua  tanta  tempefta.. 

Cariflìmo  Redentore  oue  mai  tenete 
fi  imprigionata  la  voftra  Onnipotenza, 
che  non  vi  liberi  da  cotefte  affezioni 
tanto  indebite  al  voftro  Animo  ?  Spri- 
gionatela, vi  prego,e  (tendetela  a  medi- 
car con  effa  i  miei  vani  ti  m  ori  ,  i3  miei 
tedrnelle  cofe  ì^rituatf^aifflatrinez- 
sa  nelle  anguftie  dell'animò .  Stende- 
te! a  per  comu  nicarmi  tanta  virtù* -,  che 
«offa  ancor  io  'foffrir  coftantemente 
ogni  defolazione  di  fpirito,  ogni  priua- 

zione  di  conforti.  m 

■:,  1    TuncaitHtisiTrlflh4ft  anima-* 

mea*vft\*e  admortm{  Matt. 26.  )  Pe»^ 
che  w>n  penfaflhno  cheGrrif  b,per  auer 
nèli'animail  fommo  gaudio  detìa  bea- 
titudine ,  nulla  patifle  nell'anima^  ecco 
»  c  •  come 


MEDIT.  XXXIIL  ¥« 
Come  refprime  •  Per  coli  patire  operò  vii 
inui  libile ,  ma  altrettanto  lhi pendo  mi- 
racolo 5  riferrando  ne'  profondi  dell' 
anima  il  gaudio ,  e  ritenendo  nell'am- 
piezza di  ella  quella  fomma  mitezza» 
ch'era  fufEcience  a  cagionargli  la  mor- 
te, &era  per  durargli  infino  alla  mor- 
te. Cerchi  ora  chi  può  i  miracoli  per 
non  patire .  La  fua  mitezza  Io  fopraffè- 
Ce  ta nco,ch e  potè  àitczlntrauerunt  aqua, 
•vfaueaà  animato  meam  (  Pf.  6% .  )  Era  fi 
grande  e intenfa  l'affi izzione,  che  mag- 
giore non  ne  poteua  fofterire  f  vmana 
natura:  perocché  vnpuro  patire  fenza 
veruna  fcintilla  di  confolazione  da 
niuno  è  ftato  foftenuto ,  ne  può  fofte- 
nerlì.  Per  quella  cagione  vince  Crifto 
tutti i tormenti  de' Martiri,  i  volontari 
cruciati  de' Penitenti ,  l'anguftie  degli 
Afflitti ,  e  i  dolori ,  benché  atroci  de  gì' 
Infermi;  Oche  cuor  generofo  !  A  fron- 
te del  cuor  di  Grillo  ponete  il  voftro ,  e 
rìpeteteui  alla  mente  qua  nte  volte  vi  lie- 
te abbattuto  per  leggeriliime  cagioni.O 
che  viltà!  Se  Cete  lì  codardo  in  piccoli 
cimenti ,  che  farellc  ne*  grandi  ?  Vi  lìa 
l'afflitto  Signore  efempio  e  ftimolo  a 
fofferir  con  magnanimo  cuore  ogni 
trauaglio.  .  <  5 

g  Sufiinete  hic  &  vigilate  tnecnni 
Y^rte  Seconda  i        F  Mat. 
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IH  P  ARTE  II. 
(  Mate  26.  )  Et  ipfi  aitulfus  eft  ab  ftf 
quantum  iaftus  eft  lapidi* (  Lue.  2  2. ) U 
buon  Signore  non  fa  zio  di  tante  affli- 
zioni ,  perche  trouaua  qualche  piccolo 
follieuo  ftando  in  prefenza  di  que*  tre 
Apoft  oli ,  fi  fiaccò  per  forza  da  loro,  e 
fi  allontanò  tanto  che  ba  (rafie  per  non 
godere  della  loro  compagnia  :  non  più 
oltre ,  per  non  abbandonarli  in  tempo 
di  fi  pericolofa  tentazione  per  loro:  per 
la  quale  impofe  loro  che  veglia  fiero  con 
lui.  Impariamo  noi  a  non  cercar  Trina- 
ne confólazioni,  e  a  non  volere  altro  al* 
leggerimento  ne*  trauagli  faluo  quello 
,  che  ci  vien  dal  cielo .  Fra  T  vmane,e  an- 
co onefte  confolazioni  niuna  forfè  più 
ci  ricrea  della  conuerfazione  di  buoni  e 
diletti  Amici:  nódimenoancodiquefta 
dobbiamo  volontieri  priuarci ,  fe  vo- 
gliamo auere  vn  po  d'entratura  con.» 

Dio  nell'orazione  $  e  fe  vogliamo  nce- 
uerela  vera  con f dazione,  la  quale  ci 
viene  folo  da  Dio. 

Voi,o  mio  Giesù  v'alio  ntanafte  da' 
voftri  cari  per  pili  patire.  Ma  io  vorrei 
auuicinarmi  a  Voi  per  piti  godere.  Voi 
nulla  goderete  della  prefenza  mia  j  per- 

che  fon  più  tolto  oggetto  di  fomma  vo- 
ftra  difpiacenza  i  ma  Voi  fiete  oggetto 
di  mia  infinita  compiacenza.  Compa- 
tite- 
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tttemr  Signore  .  Del  diletto  delia  voftr* 
conuerfazione  non  vo  prillarmi  :  anzi 
per  goder  di  efla  volontieri  rinunziò  al 
diletto  d'ogni  altra  conuerfazione.  De- 
gnateti! adunque  d'ammettermi  :  c  mi 
contento  di  patir  con  Voi  quanto  vor- 
rete comunicarmi  de*  voftri  patimen- 
ti. ■..  .  ; 

MEDITAZ.  XXXIV. 

t  *      *      .  .  •  .  •      .  » 

V 

Della  prima  Oratone  dì  Crifto  . 

nell'orto,  ■  ? 


.  .    ■  •  . 


i  T)  Rocidit  in  fàciem  fuam  orans  & 
JL  dicens  zTatermhfipofsibile  efi, 
tranfeat  a  me  calix  ifte  :  vemmtamen 
nonftcut  ego  volo,fedjkut  tu  (Mat.  26.) 
Auea  prefa  il  Saluatore  la  forma  viliffi. 
ma  de' peccatori,  per  cui  fi  proftefein 
terra ,  quafi  indegno  d'alzar  la  faccia  al 
ciclo.  Veftito  della  noftra  debolezza  ri- 
pugnami contra  qualfiuoglia  patimen- 
to .  Quali  fotte  dimentico  delia  fua 
generofa  fortezza  domanda  al  Padre , 
chelodifobblighi  dal  bere  l'amaro  ca- 
lice preparatogli .  S'era  ricoperto  de* 
peccati  noftri,  e  delia  noftra  fiacchezza 
pervenir  noi  altri  della  fua  fantità  »  e 
della  ina  magnanima  fortezza.  Diquc- 

F   2  ftc 
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(le  due  virai  riueftiti  compariamo 
adami  a  Dio ,  e  abbandoniamoci  nel 
fu o  volere ,  come  fece  Crifto .  Diciamo 
animofì  :  Trcmfeat  non  a  me,  fcd  ad  me 
calix  i/le.         ■■  •  <  *-  ■  *r 

:  Porgeteci  Signore  il  calice  della  vo- 

ftra  patfìone .  Se  a  Voi  fa  a  marittimo  , 
a  noi  farà  dolci  ili  mò;  perche  Voi  con 
Ievoftre  labbra  l'auete  condico  difoa- 
uità  celeftiale .  Se  l'amor  verfo  di  noi 
ve  lo  fece  bere  incero ,  fenza  lafciarntL* 
vna gocciola: per  he  l'amor  noftro  ver- 
fo di  Voi  non  ce  lo  Jafcerà  fucciartut- 
to  ?  Se  la  grandezza  di  quello  voftro 
amore  a  ite  pene  vi  fé  bere  incero  quefto 
amaro  calice;  come  noi  non  potremo 
beuendolo  inebriarci  con  la  medicazio- 
ne de*  voft  ri  dolori  ?  •  i 
-  i  EtvenitadDifripulosfuost&in- 
uenit  ebs  dormìentes ,  &  di  di  Petto;,  fio 
nonpotuifii vna  bora  vigilare  ' me cum  i 
vigilate ,  &  orate ,  vt  non  intreti s  in  ten  - 
tationem(Mztt.26.)  Crifto  pena,  ei 
Discepoli  dormono  .  Cofi  oggi  ci  fi 
rammentano  i  dolori  ,  c  i  patimenti 
di  Crifto  ,  e  in  noi  niun  moto  fanno 
come fe  dormiffi mo.  Accettiamo  adun- 
que ancora  noi  l'auuercimenco  di  Cri- 
ito.  Vigilate  &  orate.  Alcuni  opera- 
no, come  fe  dormifiero ,  e  fognaflèro  : 
*  *  ».              -  orano 


MED  IT- XXXIV-  tii 

brano  fenz'a  ttenzione ,  per  a  uuezzo  di 
lungo  tempo,  non  per  applicazione 
del  J  a  nima .  Altri  con  cai  tepidità  che 
par  appunto  che  dormano .  Si  ri( .  sgli 
ognuno  dal  fonno  della  Tua  tiepidezza. 
Quante  volte  potrebbe  fare  a  noi  il  Si- 
gnore quel  rimprouero  :  *Hon  potuiftì 
ynaboravigilaremtcum?  Non  potuiftì 
far  quel  che  fanno  tanti  Serui  miei?iVo» 
potuiftì  potrebbe  dire  a'  diiubbidienti 
rinegare  il  voftro  giudizio?  a'  fuperbi 
vmiliarui<J  a*  delicati  mortifica rui  ?  a* 
codardi  vincermela  gli  opinati  cedere? 
a'tiepidi  amarmi  con  reruore?  Efamina- 
teui  per  conofcere  qual  di  quelli  rim- 
proueri  meritiate,  fe  pur  non  li  meri- 
tate tutti.  Per  liberaruene  fiate  vigi- 
iante  fopra  di  voi,  attento  al  diuino  fer- 
uizio ,  e  feruorofo  nel  diuino  amore . 

3  Spiritus  quìdem  promptus  efc 
vo  autem infirma. .  Oquantoè  vero,  eh* 
lo  fpirito  è  pronto, e  la  carne  è^fiacca  : 
Lo  fpirito  del  Giulio  defidera  piacere  a 
Dio ,  Se  è  apparecchiato  a  qualuuoglia 
opera ,  benché  ardua  :  mala  carne  con 
le  fue  paflìoni  aggrauat  animam ,  e  ina- 
pedifee  il  feruor  dello  fpirito  :  gì'  impa- 
nia Tali ,  perche  non  voli  fpedito.  Con- 
uiene  adunque  refiftere  alla  carne  col 
vigor  dello  fpirito .  Lo  Spirito  Diuino 
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è  pron tiflì mo  a  porgerci  ogni  aiuto  bi- 
fogneuoie  :  ma  noi  allettaci  da'  pia- 
ceri di  quella  vita  gli  chiudiamo  l'in- 
grefso .  Lo  fpirito  malo  altrefi  è  pron- 
to per  incitarci  al  male»  e  noi  fumo  tar- 
di e  fiacchi  in  refiftergli .  Se  vigilate ,  e 
orate ,  goderete  i  frutti  dello  Spirito 
buono  ;  non  ricetterete  danno  alcuno 
dallo  fpirito  malo,  né  dall'  infermità 
della  carne .  Non  permettete  mai  che 
la  carne  *  la  qual  è  fchiaua ,  domini  fo- 
pra  lo  fpirito ,  il  qual  c  il  padrone .  Si 
fpmtu  fetSta  carni*  mortificali  e ritiy,  *vU 
uetis  (  Rom.8.  ) 

MEBITAZ.  XXXV. 

Della  fè eonda  f  eterea Or attorte  diCrifi* 

k>  4  ». 

I  T  Terum  jecundo  abiji  ,  &  orauit 
l  mdicens  :  Pater  mi ,  fi  non  poteft 
hic  calix  tronfie  >  nifi  bibam  Alum ,  fiat 
voluntat  /*<z(Ma  te.  26.  )  Conobbe  il  Si* 
gnor  e  non  efsere  ftatò efaudito  :  torna; 
di  nuouo  a  pregare  con  voci  di  mag- 
gior clamore  >come(è  parli  (Te  con  Chi 
gli  da  lontano .  Porta ua  la  fembianz* 
de*  peccatoci, a' quali  fa  meftieri  gri- 
dare: perche  fon  lontani  da  Dio:  perciò* 

„  dice- 
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diceua  il  S.  Dauid  :  De  profundis  clamai 
ni  ad  te  Domine:  Domine  exaudivocem 
meam  .Ausa  detto  prima  fi  vis  :  ora 
ripete  :  fi  vis,omnia  tibipofsi  bilia  font  . 
Ogni  voftra  preghiera  fi  a  preuenuta  da 
vn  fi  vis  :  e  fi  a  conchiufa  con  vn  :  'Hon 
ficutego  vaio , fed  fieni  tu .  Con  tal  raf- 
feg  nazione  nella  dm  in  a  volontà  amo* 
cedente,  e  fu  {seguente  v' aftìcureretc, 
che  l'orazione  farà  accetta»  ancorché 
non  fia  efaudita.  Dite  a  Dio.  Vtiumen- 
tunt  faèius  fum  apud  te  :  &  ego  fempef 
tecum  •  11  giumento.ficeue  vgual  mente 
vn  pefo  onoreuoie  ,  e  vn  vile  ,.e  fi  1 a  icia 
reggere  e  guidar  dal  Aio.  padrone. Man- 
tenete ui  con  queft  a  indi  Gerenza  quan- 
do orate»  e  nel  rotazione  difponeteui 
alta  med  efiraa  indifferenza ,  fi  per  quel 
che  dipende  immediatamente  da  Dio  » 
fi  per  quel  che  dipende  ancor  da  gli  Vo- 
mirli. 

2  Et  venit  iternm  >  &  inuenit  coi 
éormìtntesi  eraHtemmeculieorumgra* 
iKif/(Matt.2d.)  Etignorabantquid  ref> 
ponderent  ti .  (Mar.  14.)  L*a  ffl  ittiflìm» 
Signore  in  quel  buio  della  notte  non-i 
truoua confolazione  alcuna.  Ricorre 
al  Padre  nell'orazione ,;  e  non  gufta  né 
pur  vna  (lilla  di  foauità  :  torna  a'  Dà* 
fcepoii ,  e  li  ttuoua  tuttauia  addormen*. 

F  4  tatù 
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citi.  Almeno  potette  andar  foie  alla  fui 
SS.  Madre,  veri  Madre  delle  confala* 
zioni  anche  per  lui ,  com'è  per  noi .  Ma 
ella  è  lontana  $  e  fe  fotte  preferite  ver- 
gendo il  cuor  di  lei  già  trapattato  dal 
dolore, ne  ritrarrebbe afflizzione  mag- 
giore .  Tlorans  ploratiti  in  notte ,  &  ta~ 
chrymét  eius  in  max  ili  ìs  eius  j  non  efi  qui 
confoletur  eam  ex  omnibus  charis  eius 
(Tnr.i.)  Riuolga  gli  occhi  in  noi,  e  co* 
me  lo  confoleremo  ?  O  quante  ingrati- 
tudini  fcoprirebbe  ,  quante  infedeltà', 
quanto  difamore,  quanta  dimenticali- 
za  delle fue grazie!  Con  ragione  fila- 
menta:  Sufmm  qui  fimul  eontri/faretur 
&  non  fuit  y  &  qui  confolaretur ,  &  non 
inueni  .(Pf.<5&) 

.  A  fflittiflìmo  mio  G  iesd ,  vorrei  pur 
recarui  qualche  follieuo  in  tante  voftre 
angofce  :  ma  quel  che  poffo  proporui 
del  mio  accorta  n  domi  a  Voi,  varrà  ad 
accrefcerui  i'atfanno  :  fe  mi  allontano 
vi  contnfterà  la  mia  fuga .  Vengo  non- 
dimeno mio Giesiì  compunto,  e  con- 
trito.: vengo  addolorato  e  metto»  fi  per 
le  mie  iniquità  ,  fi  per  le  vofire  pene .  Se 
non  poflo  confola rui,  almeno  vi  farà 
compagno  nella  mancanza  delle  confa- 
la zioni,  e  de' conforti,  i 

3  Etoramttemoeumdemfirmmem 

di* 
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dicens.  A uea  nella  feconda  volta  de t- 
co  oraiLripece  :  Vatetmi,fi  nonpo- 
teft  bic  calix  tranfire ,  nifi  bìbam  illuni , 
fiat  voluntas  tua .  Qu^i  egli  moftrà  l$|faa 
animofa  raffègnazione  nella  volontà 
del  Padre.  Non  era  efa  udito  «  non  con- 
folato  x  nondimeno  con  magnànimo 
coraggio  vince  fe  fletto ,  e  il  cimec te  nel 
voler  del  Padre ..  Per  ateo  fi  eroico  non 
ebbe  altro  i  m  pulfo,  fai  u  o*  he  il  fuo  for- 
tiffimo  amore:  nèci  voleu  a  minor  for- 
za per  fuperar  tante  ripugnanze .  Per 
xs.  fognarci  in  Dio  noi  dobbiamo  pena- 
re a fTai  meno, e  tuttania  (lentia mo  tan- 
to a  fare  vn  a tto  fi  necefiario ,  fi  vtile ,  e 
fi  facile  •  Voleua  il  Signore  comunicar- 
ci il  fuo  calice  :  onde  par  che  volete  di'* 
re:fe<jaeftocalice  non  puòpa  (lar  da_* 
me  a'  miei ,  fe  io  prima  non<lobeuo ,  ec- 
comi pronto  a  berlo .  Egli  Tha  beuuto* 
e  lo  comunica  a  noi  t  Beuecene  la  v  o  ft  r  a. 
parte:  egli  di  fua»  mano  velo  porge  :  e  da, 
vna  m  anoii  amorcuole  d'vn  fi-gra.Prin* 
cipe,  vero, e  cordiale  amico  non  l' a  cee  te- 
re  te  volo  mien?  Cai  ice  fuo  da  lui  pre- 
fentatoui  fono  le  tribolazioni  >  le  infer- 
miti , i dtfgufìà,  i  patimenti-  efterni ,  e 
interni: farebbe  feortefra. rifiutar  la  fua^ 
ofterta.Egli  di  queftocalice  ve  ne  ha  fata- 
ta la  credenza.,  bcuetelo  pur  tutto. cam 

fkurexza..  E  i  M£.- 
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>  "  i         gue  nell'orto..     ".   •  '  > 

»  i  *  "  *-  *  1 

I.  A  Ppamit  autcmilli  Angelus  de: 
XJL  coslo  confortarti  enm(LnQ.2i.y 
Si  aprono  finalmente,  i  cieli ,  fccnderè 
forfè  lo  Spinto  San toconfortator  de;glà 
afflitti ,  come  già  fcefe  per  glorificarlo 
nei  Giordanone  pur  l'Eterno  PadrejCO^* 
menelTabor  ?  Meno  non  ci  vuole  per; 
dilTip2r  tanta  meftizia .  Non  è  tempo 
quello  dì  venir,  dal  cielo  con  fola  zio  ne- 
per il  derelitt  o.S  alatore.  Viene  vn  An« 

giolo  tantoinferiore  a  lui .  Che  fa  rà  per 
conforta  rio?  R  a  pprefent  e  r  à  :  ì  frutti  del-  ■ 
la  fu  a  pallio  ne  ?  già  li  fa .  Dirà  che  cofi. 
vuole  il  Padre  che  patifea  ?  già,  lo  fa  ». 
Niente  dinuouo  può  notificargli:  e  pur 
Scontenta  di  quella  vifìt a;,  e  ne  ricatta., 
vna  oìiì  forte  rifoluzione  dtoatire  fenza 
eonfolazione.veruna  .  O gran  fortezza, 
d'animo?  Oquanco  deboli  fiamonoi i 
ie non  fiarno  a mm itidalla  confolazio- 
ne  non  Tappiamo  fare  vn  atcovirtuo- 
fo.Conlìderate.quand  a  tti  virtuali  aue«~ 
te  tralafciati  per  foU.ptgrizia ,  e  debo- 

:epurauete  auuto  an~ 

cor 
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cor  voi  l'Angiolo  voftro,che  vi  ha  coir* 
forcato  ad  operare  vtr cuofa  me nte;e  non 
farete  gii  flato  mai  priuo.alFatco  d' in- 
terni impulfi  foaui che  vi  ageuolaua- 
no  l'opera  buona . ,  Ritornate .  in  voi ,  c 
fenz'afpetta r  confol azioni  ;  o  con  forti 
applicateli!  con l'im perio  delia  volontà 
rifoluta  ad  imitare  il  Signore,  e  a  via* 
ce r  tutte  le  ri  pugmnze  dèlia  Jia t  ura .  • 
%.  Et -faftùs  ih  agonia  frolixius  orai 

bat.  Combat teuaCnfto prima  conia 
natura ,  la  qual  ripugnaua  fortemente 
a  coli  atroce  forte  di  morte  :  di  poi  con 
la  Giù  (tizia  Da  urna  /«làqualcfìgcua  da 
lui  gra  uiflimepene  per  li -peccati ,  di  cut 
s'era  caricato:  per  vltirao con  le  poteftà . 
infernali  s  le  quali  non  foff  ermauo  tan- 
to e  fe rcizi o  di  virtù  .  Quefti  furono  i 
duri(fi mi  conflitti ,  che  lo  pofero  in-* 
agonia  :  cioè  nella  più  acerba  pugna  » . 
che  polla  prouar  mai  la  jiat ura,  vini  na . 
Il  fuoforte  amore  combattè  con  .tanto 
vigore  y  eh*  vinfe  tutti  gli  auuerf ari ,  e 
accetò  tutti  i' dolori  ,i  patimenti4,  gli 
fpafimi  ,.elàcrndiffimaimortei  che  gli 
erano  propoli  i .  Anzi  nell'agonia  coli 
fiera  prolixius  orabat  :  ora  ua  più  a  lun- 
go e  con  maggior  ardore  per  impetrare 
a  noi  la  fortezza  ne*  nollri  conflitti  fra 
la  caro:  e  lo  fpirito .  Con  talefempio, 

ir    6  e  con 
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c  con  tal  ficu rezza  d'eflèr  protetta  djLì  j 
pio,potete  combatcer  generofa  mentre  | 
vi  riufcirà  di  vincere ,  fe  in  tempo  della 
pugna  maggiore  farete  perfeueranto*  1 
nell'orazione-  Perarriuare  ali*  imita-  ' 
zione  di  Crifto,e  a  partecipare  delle  file 
virtù  non  vi  c  altra  via ,  chequeita  di 
combattere,  e  vincere  contro  le  pa  Alo- 
ni,e  gli  appetiti.  In  «juefta  battaglia, 
ita  tutto  il  lauoro  della  vita  rpirituale  :  / 
e  in  quella  vittoria  il  frutto ,  e'1  guada-»  j 

gnonoftro-. 

3    EPfaffmefl  Judo?  eius  ficut  gatta  \ 
f< inguini s  dectmentis  in  t etram  .Chi  no»  i 
ha  fin oraimefa  l'acerbità  de'dolori  in»  ! 
terni  di  Griffo ,  e  non  ha  conofciuta  la,  1 
gran  fortezza  del  fuo  amore  ,  guardi 
quello  fudore  -,  e  quello  fangue.  Fu -fi 
grande  la  fuà  pena ,  e  la  forza ,  con  cui 
yinfe  la  ripugnanza  della  natura»,  cha 
ne  fudò,e~Ìudò  fangue  in  tal  copia,  che  , 
fcorr eua  per  tersa .  La  gran  meftizia  che 
l-'ingotnbraua  tutto,  r  aueebbe  vecifo 
confoffogargli  il  cuore  :-raa  perche  vo^ 
Leua  viuers  per  più  patirejim  peci  li  1  con- 
corfo<deL  fangue  al  cuore ,  e  lafciò  che: 
tutto'l  corpo*per  li  fuoi  pori  fpargeffe  iL  j 
&  ng  ue  a  modo  di  fudo  re .  Non  fi .  c  mai 
ydìio  di  mano ,  che  habbia  fudato  fan- 
ju£  in  rama  copia  per  dolor,  ecce  nino  l 

/  ^^^^^^^^^^ 


Digitized  by  Google 


MEDIT.  XXXVL 

mane  pur  fi  è  mai  vdito  di  niuno  che 
abbia  pacicifi  veementi  dolori  »  Quelli 
furono  tanti ,  quanti fenza  morirne  ne 
poca foftenere  la  natura  del  Sai uat ore  , 
corroborata  da  vn  animo  fortiiTimo  ,.e. 
da  vn  intenfiffimo  defiderio  di  patire* 
Chi  mai  pacifc.e  fecondo  tutta  la  m i fu- 
ra dell  a  fua  potenza?  Chi  mai  prende 

tq^to  selene  gli  è  prefcnsaxo4*  morti- 
ficazioni ,  e  di  patimenti  ?  Quella  pri- 
ma effufion  di  fangue  fu  del  tutto  vo- 
lontaria. L'amor  {pione  fu .l'autore ,  q 

l'iili'oraemo. 

Ogenerofiffimo  mioGiesù ,  o  for-» 
ti-ffimo  amore  :  e  non  faranno  baila  nti 
i flagelli ,  le  fpine  ,.  e  i chiodi  a  trarui 
fuor  a  i  1  fa  ngue  dalle  vene  ?  e  non  ci  ma- 
mfefteranno  apertamente  quanto  ci 
amiate  i  tor  me  n  ci,  e  la.  m  or  te,  c  he  spon- 
tanea mente  fo  (terrete  ?  peccheadunquet 
ora  anticipate  a  fparger  11  copio fo  iL 
fangue,  che  feorra  infino  a  terra,  come- 
vn  copiofo  fudoref  Ah  beri,  intendo  le? 
.  voci  di  quello  fangue..  Grida  amore  ^ 
chiede  amore-,  c  tal  amore,  che  a  voftra:; 
imitazione  fia  ftingegnofo  ,.che  truouii. 
i -patimenti  ancor  oue  non  fono ,  tisuo-* 
ui  le  nominazioni  fra  le  delizie   e  vnu 
miftico  martirio  fenza  tiranni .  Con> 
cadetemi  amoicuoieSi^noie  tal  gr  a  v 
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io  intenda  bene  quelle  voci  del  vo- 
fa  ngue  j  e  per  v©ft ro  amore 
non  vitti  piti  io »  ma  Voi  viuiace  in  me 
non  eftcndopni  mio,  ma  tutto  voftra 
per  ora.c  per  Tempre . 

M  E  D  I  T  A  Z*  XXX  VIL 

*  l .       •  *  i 

Crifftì  P4  incontro  a  Giuda ,  *  affittì 
•    -  Temici; 


*  \$T*V ùifcipulo$fuos,&< 

m .,  1  dicitillh  :  Dormite  iam  &  re- 
4*ìe fette:  ecce  apprópinquauìthora1,^ 
JMusbo.miniùradetJty.iam4n^^ 
forum . .  $ wg;*e  eamusx  ecce  appopin- 
pat  qui mtjtradtt  (  Matt«2&)  Dopo  ^ 
jua  orazione  fconfoiata  ^durante  quel-- 
la  fommaimeftizia  ,  dopo'I  fudor  di, 
kngue*«hei'auea  in  eftremo  infiacchii 
to,  va  itSalaatotq  animofo  ad  incon-j 

tdtcore .quafi  che  andate  ai 
»^*'riceuer-qnalche  onore  «. 
i  Difcepoli,  gl'in  aita,  e  corre* 
a  tramare  i  Cuoi  nemici  .  Qaeftogtand* 
anìmonon  l?ha  riceuuta  dalle  confola- 
iioni ,  che  non  n'ebbe  5  non  dalle  forze  -, 
aecrefeiute  col  ripofo»perche  auea  ve- 
gliato, efegli  erano  in  lebolite  per  l'a- 
gonia, cpd&dore  di  fan  ju» .  Fa  fratta 

del 
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1  fuo  generofo  amore.  Che  fi  corra 
loce  alia  mortificazione  ,. al  patire, 
Landò  abbonda  la.  confola zione .  c  i 
udio  fpi  rituale^  ben  propio  del  huo- 
>  fpirito  :  ma  che  fi  corra  ancora  , 
landò  la  fconfola zione ,  la triftezza , 
.  naufea.,il  tediofopraffannoranima, 
propiofolo.de'  grandi  animile  :hea*, 
inforzaci  del  diurno  amore  .  Quindi 
ocete  formare  vn  giudizio  giufto ,  e  a  c- 
ertato  dal  voftro  fpirito.  Se  fugge  le 
n  o  r  tifica  z  io  ni ,  qu  an  do  l'animo  >  è  fo- 
)rafTattodà^raeitizie.,  eda.affànni,  di- 
.e  :  il  mio  fpirito  è  deb  ol  e .  Se.  le  fugge 
incora  ,  quando  non  è  cofi  op  pretto , 
dite  :  il  mio  fpirito.  àdeboliffimo,  non 
vai  nulla  •  Con fondeteu i  >.  poi ,  mentre 
vedete  Giuda  fi  vigilante  e  follecito  per 
tradir  Cnft a,: e -voi  pigro  dormite, , 
quandodourei'te  feruirlo ,  e  ara  a  rio,  vi-  • 
gilante ,  e  feruente . 

debateumylocam.:  qui  a  frequentar  lefus . 
conuenemMuc cMK&ifcipulisfUis'.lu- 
dàs  ergo  cum  accepffet  cohottem  &  a 
'Rontìficibus  i  &  Vbarifdis  miniato  s%ve- 
mtJlUecumJateyiiìs^&  facibus,  &  ar- 
mii  (Io.i 8.) :  A  prender  Ctifto  o  quan- 
ta gente?  Compagnie  di  falda  ti ,  mini- 
ftn  di  varie  forti ,  eon  armi ,  con  lumi  : 

^uafi 
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qua  fi  che  fi  a  fiali  fife  vn infigne  Afiaffi- 
ao guardato»  e  difefo  da  moltitudine  di 
gente .  Con  grande  ftrepito  fi  comin- 
eia  il  primo  affai to ,  e  non  finirà. qui  la,  I 
tempefta .  Ciò  ben  vedeua  il  Signore,  e  1 
pur  andana  loro  incontro,  perche  l'a» 
mor  del  patire  lo  ttafportaua,  Tanto 
apparecchio  fi  fa  per  prender  ditto ,  e 
poi  tormentarlo  :  per  prenderlo ,  e  poi 
accarezza  rioche  apparecchio  facciane 
noi  ?  Se  auete  animo  generofo,  e  fpirita 
Jìobile,fateuicapo  fquadra  per  prender 
Gùdo  a  fine  d'onorarlo»..feruirlo  ,c^r 
Rimarlo,  e  farlo  amar  da  gli  altri .  Se  poi  ] 
aucfte  già  imitato  tal  volta  Giuda  in_* 
tradir  Crifto  vendendolo  per  vn  vana 
onore ,  e  per  vn  vile  diletto  -  r  iuolgeteuir 
ora  alla  parte  oppofta,  ricomperando/ 
Crifto  per  voi  e  per.tutti  i  voftri  a  cofto* 
<li  qualunque  onore  o  diletto  tempora»  | 
le .  Se  poi  auete  apprefL nella  fcuola  di:  | 
Gritto,  conuerfando  con  I  ui>  fai  utcuoli 
ammaeftramenti,  valeteuene  per  voftro* 
profitto,  non  per  vana  gloria,  o.  altro, 
line  non  retto»:  altrimenti' imiterei} 
Giuda-, Uguale fàpendo  iMuogo,  oue 

il  Signore  cottUmauavdiritirarfi,,quiui; 
Mali,  e  lo  tradì  .  -  .  1 

j  ttftis  itaque fciènsomniaiqusven^ 
-W:aerjnt  fitper euw,  pwefs.it y& dixfc.. 

- 

Digitized  by  GooaL 


MEDITA  XXXVII.  m 

tìs  ?  quem  qumth  ?  Refponderunt  ei  : 
le  (km  7^a%arewtm .  Mejpondit  eis  le- 
fus  :  Ego  fum ,  Vt  ergo  dixit  eis  Ego  fumi 
abierunt  retrorfum ,  &  cecidemnt  in  ter-  [ 
ram.  Iterum  ergo  interrogatiti  eos ,  quem 
qu*ritis?  DicunteixIefum  Na^arenum. 
Dicit  illìs  i  Dixi  vobis:  quia  Ego  fum 
(  Io.  1 8.  )  Chi  può  dubitar  della  volon- 
tà rifoluta  di  Crifto  d'andare,  a  patire  ? 
Ecco  con  quanta  prontezza  fi  ma  ni  fé-, 
ila  ,  non  vna,  ma  due  volte  •  Prima  d'e£» 
fer  legato  con  dire  Ego  fum,  li  getta  tut- 
ti a  terra  ;  poteua  adunque  liberarti 
dalle  lor  mani  fenza  fatica ,  e  pur  Ci  la- 
fcia  prendere.  Più  volre  e  in  più  modi 
nella  fua  paffione  moftrò  che;  patiua  » 
perche  con  voleua ,  acciocché  noi  in- 
tendiamo ,  che  tu tto'lfuo  patire  fu  per 
noft ro  amore .  Quella  voce  Ego  fum  % 
che  qui  gettò  a  terra  i  nemici,  auea  già 
confolati  gli  Apoft oli  nella  tempefta . 

Ripetere,  o  amoreuole  Signore,  anco 
a'  me  que  Ita  medefima  voce  :  Ego  fum  i 
con  effe  compungetemi  per  emenda^ 
delle  mie  colpe  :  rifuegliatemi  dal  fon* 
no  della  mia  pigrizia  :  confortate  il 
mio fpirito  nelle  fue.afflizzioni>  e  de-* 
fola  menci .  Con  effa  .manifcftatemUa 
voftra  grandezza ,  la  vottra  bontà,  1* 

yottra  infinita  amabilità ,  affinchè»  fc- 

m*in2 
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m'inter rogate  :  quem  qums>  io  vi  rif- 
ponda  lefttm  "Na^arenum.  E  Voi  Colo 
io  voglio  ne*  mieipenfien,  negli  affèt- 
ti , ne*  ragionamenti ,  e  in  tutte  l'opere 
mie .  i 

.  -I 

MEO ITAZ.  XXXVIII. 
Del  Bach  di  Giuda. 

1 

I  V\Ederat  autem  Tradìtor  eìut  fi- 
L/  gnumeisdicens:quemcumqut 
tfculatpts.  fuero ,  ipfe  ejt  :  tenete  eum ,  &* 
ducite  caute  (  Mar.14.)  II  gjoriofo  no- 
me d' A poftolo  fi  è  cambiato  nell'infa- 
me titolo  di  Traditore .  Quel  ch'era  de* 
limato  per  la  conuerfione  de*  popoli  » 
ora  infegna  il  moda  di  maltrattare  1* 
Autor  della  vita ,  diuenuto  maeftro  à* 
iniquità  quel  che  douea  e  (Ter  maeftro> 
'  dì  vhrttf  »  e  guida  d'anime  .  Ecco  oue 
conduce  vna  peruerfa  pafììone  :  non  fo- 
lo  conduce  l' Vomo  a  peccare  ,  ma  Io  fa 
maeftro  della  malizia ,  e  peruertitor  de 
gli  altri.  Infinche  viuiamojdurainnoi 
la'  poffibilità  di  cadere  5  né  polliamo 
mai  fidarci  di  noi  .  Qucfta  difgrazia  è 
accaduta  a  molti,  che  aueano princt-  \ 
piata  vita  fpirituale  :  può  accadere  an- 
co a  noi  •  Studiate  bene ,  come  polliate 

atti- 
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aHìcurarui .  Ogni  ficurezza  aurecc  del* 
la  perfeueranza ,  fe  vi  manterrete  beru 
ynìto  eon  Crift o  :  ma  fe^par-e  di  voi  ft* 
vruta  con  la  terra ,  o  con  voimedefimo  , 
facilmente  vidifunirete  da  Crifto  ;  co- 
me Giuda  che  fegtiiua  il  Signore  ,  ma 
•eoa  la  cupidigia  ikua  attaccato  all'in* 
ter  effe.  Se  vi  fiere  vna  volta  vnitocon 
Crifto .  Tenete  eum  ,  &.  due  ite  caute* 
Vi  ila  pur  maeftro  lo  fteffo  Traditore 
per  tener  fai  do  Crifto,  a  fine ,  non  di 
darlo  a'  nemici ,  ma  per  conferuaruelo 
amico .  Dite  ancor  vói .  Tenui  enm  nec 
dimhtam. 

2  Et  confeftim  accedens  *&lefu»L* 
iixit  :  Avte  Rabbi ,  &ofculatus  eli  eum 
(  Matt.  25.  )  O  gran  bontà  del  Saldato- 
re,  che  amraife  al  perfido  bacio  il  fuo 
Traditore  ,  penetrando  intimamente 
tutta  la  perfidia  del  Tuo  cuore  !  Non  è 
morta  in  lui  uuefta  bontà  :  ancor  oggi 
accoglie  benignamente  i  Peccatori,  non 
per  lafciarli  in  peccato,,  ma  per  retti* 
tuirli  alia  grazia .  Adeamus  ergo  eum  fi* 
duci  a  ad  thronum gratis ,  •vt  ntìftricon 
diam  conf equamHr  (  Hebr.4.)  E  vero  che 
fàam  rei  di  molte  colpe,  e  che  dopo  aucr 
riceuuti  da  lui  innumerabili  fàuori  l* 
abbiamo  contracambiato  con  altret* 
unti  atti  d'ingratitudine  .  Ma  egli  non 

ha 
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ba  gli  perduto  nulla  della  £ua  benigni- 
tà: onde  ci  accoglierà  con  cor  cefi  a,  m  af «• 
iìraamencefe  ci  accodiamo  a  lui  coni 
cuor  contrito  ■  Auuercice  di  non  acco- 
llar ui  a  lui  fintamente  per  parer  pio  : 
poiché  ciò  farebbe  vn  baciarlo  come 
Giuda .  Geccaceui  più  cotto  a'  fuoi  pie- 
di,  e  baciateli,  come  la  Maddalena , 
con  vero  e  leal  amore,  efclamando:  Vi» 
de  bumilitatem  rneam*  w  dimine  vniuerì 
fa  delitta  ma  (  Pf.24.  )  ?  ; 

j  pìxitergoiUilefHSiAmicecidqmà 
venffi?  (Matt.  26.}ìuda  ofculo.Fìlìum 
hominis  tradis?(Luc,  22.  )  Ò  fomma  be« 
nignicà  del  Signore  !  Chiama  Tuo  amico 
il  Traditore  nell'atto  medefi  mo  del  tra- 
dimenco .  C  ritto  non  finge,  ne  può  dire 
ilfalfo  .  Adunque  quanto  afetuttauia 
era  prontoa  tenerlo  per  fuo, amico.  Voi. 
le  ricordargli ,  chéin&n  all'ora  l'auea 
trattato  come  amico,  l'auea  eletto  fra* 
dodeci,gli  auea comunicata  la  fua  au- 
tor ita  di  far  miracoli ,  e  cacciar  demo- 
ni,  gli  auea  fcoperti  i  piti  fourani  feg  re- 
ti, gli  auea  confidata  la  diftribu2ione 
delle  limofine.  Lo  chiama  amico  per. 
togliergli  la  perfidia  del  cuore ,  e  refti- 
euirgli  la  fua  grazia  da  lui  rinunciata. 
Ben  vedeua  il  Signore,  che  Giuda  fi  fa- 
rebbe a  bufato  di  tanta  cor  celia,  perden-j 

"  ~  do 
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do  ogni  confidenza  nella  fu  a  infinita 
mifericordia .  Volle  nondimeno  vfargli 
ogni  amoreuolezza  :  a  quello  fine  gli 
rapprefentò  dolcemente  l'enormità  del 
fuo  tradimento ,  acciocché  fi  compun- 
gete :  ma  tutto  indarno . 
>-  Clementi ffimo  Signore,  e  vero  Ami- 
co 5  giacche  quel  peruerfo  non  gradi  la. 
voitra  amicizia ,  degnateui  per  pietà  d* 
ammetter  me  per  lui .  Io  mi  fo  animo  a 
prega  rui  diquefto  fauore  y  poiché  veg- 
go che  Voi  offerite  la  voftra  amicizia 
ad  vn  fi  empio  voftro  nemico  :  onde 
benché  io  ne  fi  a  indegno  per  li  molti 
tradimenti ,  e  offefe  fatteui  infin  ora  , 
nondimeno  vengo  pentito ,  e  vmiliato 
con  animo  di  ft abilire  con  Voi  vna  ve- 
ra >  e  cordial  amicizia .  Sono  io  ficurif- 
ftmo  che  per  parte  voftra  il  contratto 
farà  irreuoca  bile,  non  ne  fon  ficuro  per 
parte  mia  :  confido  nondimeno ,  che 
dalla  voftra  bontà  riceuerò  quel  dono 
di  fermezza,  che  non  poffo  prometter- 
mi dalla  mia  volontà  incollante .  Coli 
ve  ne  fupphco  Signor  c  Dio  mio  • 


ME- 


Digitized  by  Google 


\ 

1At   "'.  •  ' 

M  EDITA  Z.  XXXIX. 

5.  Piero  /eri/ce     feruo ,  e  CYi/to  /o 

rifatta . 

I    Q       ergo  Tetms  babens gladi um 
^  fdfftrit  eumt&percufsit  Pontifi- 
cii (eruum  ,  CÌr  abfcidit  auriculam  eius 
dcxteram  (  Io.  8 .)  Tane  */f  i/fc  Iefus:con- 
uerte  gladiumtuum  in  locumfuumiom- 
net  enim ,  qui  aeceperintgladium,  gladio 
peribunt .  An  putas  quia  non  poffum  r<f- 
9 are  Pattern  meum,&  exbibcbit  mihi  mo. 
do  plufquam  duodec'm  legiones  Ange* 
lornm  ?  (  Mate.  26.  )  S.  Piero  con  zelo 
improprio  volle  difender  Crifto  5  e  ne  fu 
s iprefo  .  Piace  a  Dio  il  zelo  dell'onor 
tuo ,  ma  che  fia  moderator  non  ecceda 
lo  flato  di  chi  l'efercita .  Alcuni  han  ze- 
lo fola  mente  punitiuo  ,  i  quali  fecon- 
do la  loro  profeffione  dourebbe  auer- 
lofolamente  caritatiuo.  Fu  San  Piero 
riprefo  da  Crifto  piaceuolmente  di 
troppo  ardito;  ma  infleme  dalla  fua  po- 
tenza fu  difefo  in  modo  che  niun  di 
que*  foldati ,  benché  irritati ,  fece  oflfefa 
veruna  all'Apoftolo  .  Segui  ciò  pervia 
ttì  delle  parole  di  Crifto:  Sinitchosabire. 
Volle  faluare  i  (boi ,  e  fe  folo  efporre 
alla  crudeltà  de*  nemici .  Non  rifiuta 
gii  che  a  fua  imitazione  dopo  la  fua 
9,  "  mor. 
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morte  altri  fi  efpongano  a  morir  per  luì», 
A  queft'a tto  genero fo  a  mmife  poi  San-. 
Piero  ,egli  altri  Apoftoli,  e  poi  infiniti 
Martìri  :  e  a  Ila  morte  miftica  della  m  or- 
tificazione,  o  alla  fofferenza  di  perfecu- 
tioni  ,  e  trauagli  ammette  tutti  i  Tuoi 
lèrui .  Fateai  animo ,  ammetterà  ancor 
voi,  U  di  cuore  vi  offerite .  A  quello  fi- 
ne  cominciate  a  mortifica  rui ,  e  a  croci- 
figger le  voftre  pa  ifioni ,  e i voftri  appe- 
titi i  coli  entrerete  nel  ruolo  de*  veri 
compagni  di  Crifto . 

2  Calicem  quem  deditmihi'Tater 
non  bibamillHm?(lo.  i$.)Quomodo er- 
go implebuntur  Scriptur^quiafte  o  por  tei 
fieri  ?  (  Ma  tt.  2  6.)  Gran  voglia  ha  Crifto 
di  patire ,  mentre  aggiunge  tante  ragio- 
ni ,  perche  lo  lafcin  patire.  Noi  cerchia- 
mo, e  mendichiamo  ragioni  per  fuggire 
il  patire.  Chiama  calice  la  fua  pacio- 
ne ,  quali  foffè  y»a  piccola  beuand* 
quel  gran  torrente,  o  quel  mare;  di  do? 
lori ,  e  di  pene ,  in  cui  douea  eflere  a  n- 
negato  .  Quanto  mai  patiremo  in  que- 
lla vita  farà  Tempre  trn  piccolo  calice,  e 
a  proporzione  de*  patimenti  di  Crifto  , 
e  alla  mifura  delle  pene  da  noi  merita- 
te .  Troppo  adunque  ci  difeoftiamo  da  j 
coitume  di  Crifto ,  quandoefageriamo 
qualche  noftro  dolore ,  quale  he  fatica  , 

qual- 
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?44  PARTE  ìt. 
qualche  tribolazione  •  Se  Crifto  chiaS 
ma  calice  i  rorrenci ,  come  noi  poniamo 
chiamar  corrente  vn  piccolo  calice? 
Qualunque  fi  a  quel  che  patite  riceuete  - 
lo  Tempre  come  mandatemi  da  Dio,  co- 
me Crifto  riceueua  il  fuo  calice  dal  Pa- 
dre .  Se  tutte  le  Scritture  fi  debbono  ad- 
empire, s'adempierà  anche  quella  con 
mille  altre  fimili  :  Per  multa*  tribulatio- 
nes  oportet  nos  intrare  in  regnum  Dei . 

?  lefus  ah  :  finite  vfque  bue.  &  cum 
fe&gffsèt ■  àkfkuUm  eius  fanauit  eum~> 
(iAtóltf.yÀncora  quando  i  fuoi  nètti** 
éf  Jjttgii'nioftranole  funi,  le  catene,  e 
le  manette  per  legarlo  ,  adopera  il  Si- 
gnorile ftie  fante  mani  per  fanare  vn«* 
d^effi  ferito ,  non  richiefto  «la  muno, 
Quelto  e  atto  di  carità  propio  di  cuor 
grande .  Poteua  il  signore  con  vn  cen- 
no rifana re  il  ferito,  ma  volle  adope- 
rami le  fue  fante  mani,  per  farla  grazia 
piiìmanifefta,  e  più  ftimabìJe.  - 
•  Stendete  pur  accora  o  buon  Giesu 
le  voftre  diuine  mani  fopra  di  me:  e mit- 
ft  manufà  &im  de  alto(  Pf.  145.)  Fiat 
manus  tPtt  *vt  faluet  me  (  Pf.  144.  )  So 
chehanno  viratoli  fantifica  re,  e  di  fa» 
jiaré .  Purificate  con  le  voftre  mani  i 
miei  occhi  :  M  videant  vanitatem.* 
<ll-ì  Sanate 
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Sanate  le  mie  orecchie:  ad  audiendam 
vocem  fermonum  eius .  Santificate  le 
mie  labbra  :  vt  nm  loquaiur  os  meum 
operabominum:  ma  più  toflo:  vfcantem 
vocem  laudis ,  &  enar,  era  vniuetfa  mi" 
rabilia  Dei.  Percotetemi  ancora  con 
cotefte  voftre  fantifiìme  mani  :  perche 
le  voftre  faran  percolTe ,  che  rifanano  : 
Vérga  tua,& bacai us tuus  ipfa] me  con- 
flato, funt. 

MEDITAZ.  XL. 

Della  Pre fa  di  Griffo. 

i  TiV  illa  bora dixìt  Iefus  :  Tanquam 
A  adlatronemexifliscumgladijs)& 
fuflibuscomprebcndere  meiquotidie  apttd 
vos  fedebam  docens  in  Templo,&  non  me 
tenuiftis(Mizt.2é.)Sed  h<ec  eft  bora  veftra, 
&poteftas  tenebrarum  (  Luc.22.  )  Come 


ad  vn  infame  affettino  erano  vfciti  a 
prender  Crifto.  Ben  moftra  egli  che  non 
auea  niuna  propietà  di  ladro ,  perche 
non  auea  mai  tolto  nulla  a  veruno ,  ne 
eraviuuto  dinafeofto.  Voleua  benfi 
rapir  l'anime  dalle  mani  del  demonio, 
e  dalla  feruitù  del  peccato  :  ma  ciò  era 
yn  ricuperare  il  fuo,  non  toglier  l*al- 
trui  :e  poi  quefta  diuinifiìma  arte  l'auea 
forte  Seconda,        G  efer- 
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efercitata  in  pubblico  :  doceminTefn- 
fio .  Venga  pur  a  far  preda  di  noi ,  o  in 
palefe,odi  nafcofto.  Intanto  lafciafi 
egli  far  preda  da'  fuoi  nemici  :  concede 
loro  libera  la  facoltà ,  non  limitata,  co- 
inè la  diede  Iddio  a  Satana  cotro  G  iob- 
be, falua  la  vita  .  A  quai  nemici  dà 
tanta  licenza  ?  A*  maligni  fpiriti  efer- 
citatiflìmi  nell'Arte  di  nuocerei  di  cra-i 
ciareje  auidhììmi  d'annichilare  la  po- 
tenza x  e  distruggere  il  credito  di  Cri- 
ito  .  La  concede  a'  fuoi  auuerfar j' ar- 
rabbiati contro  di  lui  ingordiflimi  del 
fuo  (angue  v«  difpofti  ad  efeguire  quan- 
to farà  loro  fuggerito  dalle  poteftà  in- 
ternali .  Da  tali  nemici  [non  fi  può 
afpettar  fe  non  crudeltà  inaudita  * 
Diede  ad  eflì  tanta  poteftà  contro  di 
fe  ,  per  torre  a"  medefimì ,  o  limitare 
la  poteftà  contro  di  noi:  anzi  con  la* 
fciar  legar  Te,  e  coi!  priuari!  della po» 
teuza  di  refiftere ,  comunicò  a  noi  Ijlì 
fortezza 'per  non  lafciarci  mai  prende- 
re da  tali  auuerfarì  .  Reiìftete  adun- 
que ad  effi  virilmente:  poiché  re  noCU 
contenute  fpontaneamente  »  nulla  vi 
po  don  nuocere . 

2  Cohors  ergo,  &  Tribunus ,  &  ili/- 
niflri  Iuà<norum  comprebenderunt  Iefumt 
&  l igzucrmt  eum  (  lo, 1 8  «  )  Tutta  la-» 
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moltitudine  gli  getta  le  mani  addoflò. 
Ognuno  in  quello  primo  afifalto  vuole 
sfogare  la  fua  rabbia  couata  lungo  tem- 
po nel  cuore.  L'ofcurità  della  notte» 
lafolitudinadell'orto ,  la  lontananza.* 
dal  concorfo  del  popolo ,  diedero  co- 
modità anco  a  gente  ciuile,e  nobile  d'af." 
falirlo ,  di  percuoterlo,  di  legarlo .  Non 
aueano  mai  in  fin  allora  potuto  toccar- 
lo :  auutane  la  poterti  fe  gligcttano  at- 
torno come  tori,  come  lioni.  Circum* 
dederunt  me  vituli  multi  :  T  auri  pingue* 
obfederunt  me  ì  apemerunt  feper  me  os 
fuum  ,  Cianico  rapiens  &  rugiens  {Pi, 
21.  )  Non  dicono  gliEuangelifti  chea» 
folTe  gettato  a  terra  5  ma'  li  legge  ne'  (al- 
mi (1 27)  Impulfus  euerfus  firn  z>t  ca- 
der em  . 

Tutti  quelli  legami,e  quelli  fi  crudeli 
lira  pazzi  non  conueniuanoa  Voioln- 
nocentiflimo Signore .  Son  ben  douuti 
a  me  per  li  miei  peccati .  Se  Voi  per  vo- 
lerà mifericordia  non  m'auefte  prefer- 
uato  in  vita ,  già  da' demoni  farei  flato 
incatenato ,  ftrafcinato,  fatto  preda  del 
loro  furore .  Giacche  poi  vi  liete  lancia- 
to legare  da' vincoli  che  a  me  lì  doue- 
uano ,  legate  Voi  me  co'  vollri  vincoli, 
che  fono  vincoli  pre2Ìofi  d'oflèruanza, 
d* ubbidienza,  d'amore.  Cosipromet- 

•  G    2  tede. 
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148      PARTE  IL 
tefte.  Infunictdis,  Adam  trnham cosi 
in  v'mculis  charitatis  (Ofe.  11.) 

3  Tutte  Dijciptdi  omnes  relì&v  e& 
fugerunt(  Matt.2tf.)  Dal  grande  Crepi- 
to,e  dal  furor  di  tanta  gente  attoniti  i 
jDifcepoli  ruggirono  tutti ,  e  abbando-  ' 
narorto  il  loro  Maeftro  nelle  mani  de* 
fuoi  nemici.  Reflò  ferito  grauementc 
l'amorofo  cuore  del  Signore  dalla  fuga 
de'iuoi  cariDifcepoli,  perdendo  egli 
la  loro  compagnia,  e  perdendo  effi ,  o 
la  diuina  grazia,  o  almeno  la  ftretta 
aderenza  con  lui.  Alle  volte  non  prò- 
uerete  gii  effetti  della  pouertà,ma  la  po-  j 
uertà  de  gli  amici  fi  pruoua  facilmente. 
Se  fiete  da  loro  abbandonato ,  confo- 
lateui,  perche  cofi  fu  abbandonato  il 
Signore  da'  fuoi .  Queft'  abbandona - 
mento  ri  auuerrà  infallibilmente  nella 
morte  :  oue  tutti  vi  lafceranno  :  folo  ti* 
marra  con  voi  il  vero  e  fedel  Amico  j 
Giesiì  Crifto.  Procurate  di  ftringer  j 
con  lui,mentreviuete,vna  familiar  ami- 
cizia $  concilia teui  la  fua  beneuolenza 
per  auerlo  più  propizio ,  quando  gli  al- 
tri v'abbandonano,  o  in  vita ,  o  in 
motte.  • 


ME- 
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Ctiflo  è  condotto  ad  Anna,  e  quindi 

aCaifa. 

i    TH  T  adducimi  eum  ad  Annetm  pri- 
ff^i  mum:eratenim$ocerCaipb*m 
qui  erat  Pontifex  anni  illius  ( la.  iS.) 
Rientrò  il  Signore  in  G  era  fa  lem  me  , 
non  già  trionfante  accompagnato  dalle 
acclamazioni  del  Popolo  ,  come  auea 
fatto  cinque  giorni  prima  :  ma  legato  ♦ 
incatenato -,  e  ftrafeinato,  come  infame 
AlTaflìno,  e  accompagnato  da  vna  tur- 
ba di  birri ,  e  di  fendati ,  e  d'altra  gente 
concorfa  alla  fua  cattura.  Chi  può  mai 
fida  r fi  de'  plaufi  del  mondo  ?  Volle  per 
fe  quefto  obbrobriofo  ingreffo  nella 
fua  Città  per  liberar  noi  da  vn  peggiore 
ingreflò  nelle  carceri  dell'abiiìo  infera 
mie  da  noi  pili  volte  meritato  :  e  per 
guadagnarci  vn  fc  fio  fi  (Timo  ingreffo 
nella  celefte  Gerufalemme .  Compari* 
fee  il  Signore  auantt  ad  Anni .  O  che 
diuerfi  affetti  fi  videro  !  In  Crifto  vna 
ferena  modelli» ,  e  diuina  grauità  :  in 
Giuda  Pauarizia  contentata  per  la  ri- 
ceuuta  mercede  :  in  Anna  la  petulante 
esultazione  per  auer  prigione  quei  gran 
Maeftro  da  lui  tanto  odiato:ne'foldatt9 
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i*o      PARTE  IL 
c  ne*  Birri vnplaufo  adulatorio»  e  ytix. 
iattanza  di  bramirà  ► 

Contemplandoui  in  tale  flato  vari 
affetti  fi  fufcitano in  me,  o' Signore  in- 
nocentifCmof  vno  di  compaflìone  per 
vederui  cofi  !legato  efpofto  al  furore  e 
all'odio  di  fi  fieri  nemici:  vnodi  grati- 
tudine, riflettendo  chetuttociò  fofTe- 
rite  per  amor  mio:  vnodi  gaudio,  per- 
che veggo  prolfima  la  mia  redenzioner 
vno  dimore  per  riamar  Voi  >  che  per 
me  tanto  patite:  vno  ancora  di  defiderio* 
d*imitarui,e  d'accompagna  rui  per  eflèr 
fimile  a  Voi,  e  infieme  pili  accetto  al 
voftro  Etèrno  Padre.  Compiacetemi 
almeno  di  queft' vltimo  ,  e  fon  con- 
tento » 

2  Et  mifit  eum  Amidi  ligatum  ad' 
CaiphamTontifìcem(lo.i8.)  Vbi  Seti* 
b<&  &  Seniores  conuenerant  (  Mate  26.  ) 
Di  nuouo  è  condotto  per  le  ftrade  di 
Gerufalemme  il  mafucto  Signore  lega- 
to come  vn  infame  traditore .  Egli  è 
quel  gran  Monarca  di  tutto  il  mondo, 
.  quel  gran  Maeftro  de*  pili  Saui,  e  de* 
più  Dotti  in  ogni  faenza .  Egli  è  V  V- 
nigenito  del  l'Ai  tiffimo:  come  ora  com- 
parile qua  fi  viliilimo,  e  difpregeuole 
fchiauo  ,  obbrobrio  de  gli  Vomtni  ? 
come  in  lui  innocente  fi  fono  trasferite 

le 
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Escatene  douute  a'  Peccatori?  Contro 
vn  tal  Perfanaggio  fi  erano  raunati  i 
Sacerdoti,  i  Principi,,  i  più  vecchi  dct 
popolo ,  gii  Scribi,  e  Farifei  ,  tutti  con- 
federa ti  contro  il  Saldatore ,  e  Cuoi  giu- 
rati nemici.  Vedeua  chiaramente  il 
Signore  nell'anime  loro  la  ma  li  z  ia ,  e  la. 
perfidia  inuifecrate:  e  perche  defidera- 
ua  la  loro  fa  Iute,  patiu  a  fommo  dolore 
nella  villa  di  quelle  cnormiflìme  fcele- 
raggini ,  che  commetteuano.  In  tutto'l 
sempo  della.  Tua  paflionc  ebbe  fu  gli  oc- 
chi fuoi  il  Signore  quefto  fpettacolo  ft 
difgufteuole .  Oue  è  qualche  Anima 
fama,  che  mitighi  l'interna  affanno  del 
Signore? 

Se  volgete  gliocchi  in  me,o  SS.  Gie- 
sù,  raddoppiente  il  voftro  acerbo  do- 
lore ».  Se  pur  volete  mirarmi  :  auertefa- 
ehm  tu  am  a-  peccati*  meisi  non  fiflàte 
gli  occhi  nelle  mie  iniquità  :  ma  folo  in 
que' doni  di  grazia,  che  fon  voftri ,  e  a 
Voi  piacciono.  Si  come  per  farmi  og* 
getto  proporzionato  del  v olirò  amore 
mr conferite  del  voli r o  la  bellezza ,  e  la 
bontà  ;$oiche  di  mio  non  ho  che  de- 
formità ,  e  malizia  r  coli  per  eflère  og- 
getto de*  voftri fguardi  concedetemi  le 
virtù',  e  le  perfezioni ,  per  cui  polliate 
ài  me  compiacer  ui.  -  - 
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152  "PARTE  II. 

3    Petrus  autem  fequebatur  eum  a 
longevfqtie  in  atrittm  Vrincipis  Sacer- 
datura  :  &  ittgreftus  intro  fedebat  cum 
MmiflrisyVt  vide*  et  finem  (  Mate  26,  ) 
I  Difce poh  fpauentati  s'erano  ritirati  , 
e  nafcoiìi.  Solo  S.  Piero  ,come piti  fer- 
uente,  e  già  impegnato  a  feguir  Qifto 
alla  prigione,  e  alla  morte,  lo  feguiua 
da  lontano.  Era  ciò  qualche  fegno  d'af- 
fetto,ma  tanto  raffreddato  dal  timore, 
che  pretto  fi  farebbe  f  pento .  Scimaua- 
no  i  Difcepoli  che  Crifto  forte  per  re- 
gnar temporal  mente  con  la  gloria ,  che 
goderonoDauid,e  Salomone,come  ere» 
deuano  tutti  i  Giudei  :  perciò  fi  turba* 
rono ,  reggendo  defraudati  i  loro  di  fe  - 
gni .  Ognuno  fi  mette  in  fuga,  e  fi  tur- 
ba, quando  vede  disfatte  le  macchine 
della  lua  mente .  Solo  viue  quieto  chi 
altro  non  vuole  ,  che  quel  che  vuole 
Dio.  Seguitate  par  Crifto ,  ma  non  da 
lungi:  perche  lontano  da  lui  non  gode* 
refte  la  fua  conuer  fazione,  non  riceue- 
reft  e  le  fu  e  carezze ,  non  fentirefte  il  ca- 
lore del  fuo  amore,  fe  non  molco  tenue- 
mente :  come  non  fente  il  calor  del  fuo- 
co chi  non  vi  fi  auuicina .  Si  tratten- 
ne S.  Piero ,  non  con  Crifto ,  ma  co* 
Miniftri  nemici  di  Crifto:  voleua  vede- 
xe  il  fine  di  quella  gran  nouità .  Iru 

tem- 
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'  tempo  canto  pericolofo  per  lui,  fi  potè 
in  troppo  rifchio  accomunandoli  co* 
nemici  di  Crifto.  Sempre  nuoce  lai 
compagnia  di  Perfoneoziofe,  e  noru 
pie:  ma  in  tempo  di  tentazione  nuoce 
pili  che  mai* 

MED  ITA  Z.  XLtI. 

Crifio  ricette  da  tm  Mimflro  vno 

ftbiajfir  r 

I    T)  Omìfex  ergo  interrogai  le  fura 

i  XT  de  difiipulis  fiiisy&  de  doti  ina 
eius.  Refpondit  £  e  fusi  egopaUmlocutus 
furti  mùndo  &  ego  femper  doeui  in  Syna  - 
gogay&in  Tempio, quo  omnes  Iudai  con* 
ueniun  >&  in  occulto  locttus fum  nibU. 
£>md  me  in.er  ogus  ?  interroga  eos  qui 
meaudierunt  qmdlocutus  fum  ipfis. Ec- 
ce hi  fiiuntqu*  dixtrim  ego. ( lo. 1 8.) 
Non  poteuano  i Giudei  ricrouar  nella 
vita  di  Criftocolpa  ne  di  tetto  veruno:* 
onde  l'interrogano  de'  Difcepoli,e  dei- 
la  dottrina,  per  ritrarre  da'fuoi  detti 
qualche  titolo  per  condannarlo .  L'in- 
nocenza della  vita  è  vn  armediknfìua 
potentiflì ina  contro  inoltri  nemici^chi 
diquefta  è  armato  non  tema  giammai 
di  nulla.  De'  pispoli  non  poteua 

-G  %         all'  s 
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all'or  a  il  Signore  dir  molto  bene ,  per* 
che  l'aueano  abbandonato,  vn  d'ellì 
rauca  tradito,  il  capo  di  tutti  era  air 
ora  per  negarlo.  Tacque  adunque  in. 
regnandoci  a  tacere,  quando  non  pof- 
fia  mo  loda  re  i  noftrip  rollimi,  pili  to- 
fìo  che  dirne  male .  Per  la  dottrina  fi 
rimife  al  giudiziose*  iuoi  Vdifori,  eh* 
erano  i  medefi mi  fuoi  nemici .  Beato 
liete  fe  auete  fem  pre  parlato  fi  cauta  * 
mente,  che  le  voftre  parole  non  pollano 
mai  efler  calunniate ,  ne  pur  da'  mede- 
fimi  nemici .  Seguite  a  m  mofa  mente  la 
dottrina  di  Crifto ,  perche  quella  fi  di- 
fende  da  fe  ,  e  ffendo  chiara  e  limpida  y 
incapace  di  cont radiazioni ,  e  d'emen- 
da .  Solo  vna  mente  iniqua  per  diab  o- 
li ca  malizia  può  impugnarla  :  ma  ciò 
fa  rende  più  ficura  . 

i  Hdsc  cum  dixifiet ,  Vnus  Mini- 
firommdeditdapam  Iefttdtcem.Sic  refi 
fonda  Pontifci  ?  La  lauia  f upofta  da- 
ta dal  Signore  toglieua  ogni  adito  ali* 
calunnia ,  perciò  tanto  piti  difpiacque. 
Arrabbiato  per  quefio  vn  di  que'  mini- 
Ari  gli  diede  vno  fchiaffo.  Ingiurio- 
fi  fumo ,  iniqiùulmo  fu  queft'affront  o  « 
Non  fi  truoua  mai  che  vn  birro,  o  va 
fcruo  in  prefenza  del  Principe,  o  del 
Giudice  vendichi  di  propria  autorità 

*     *'  Vis* 
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Vi  ngiurie  :  molto  meno  che  ciò  facci*  * 
a.  torto  :  e  molto  anche  meno  col  dare? 
vno fchiaffo  ad  vn  Volto  tanto  nobile, 
echefpiraua  vna  maeftà  degna  d'ogni 
.  venerazione .  Contro  di  Ci  irto  fi  era  f- 
gredifeone tutte  le  comienienze ,  fi  tol- 
lerano le  petulanze  de  gli  empi ,  e  fi  vfa 
ogni  barbara  crudeltà.  Douea  il  Pon- 
te fice  per  ragion  del  fuo  vficio  difender 
da  ogni  ingiuria  de*minift  r  1  il  fuo  Reo» 
ancorché  fotte  colpeuole:  ma  pur  che 
fi  faccia  affronto  a  Crifto ,  fi  condona 
ogni  mal  termine,  &é  riputata  glori* 
il  fare  a  lui  ingiurie  le  pia*  graui . 

Se  con  fi  vitupereuoie  affronto  fietc 
Ingiuriato  Voi ,  aSaluatorelnnocen» 
ciurmo  pVoi  che  meritate  ogni  otte- 
quio  ,  ogni  rifpetto,  ogni  onore  :  come 
potrò  dolermi  io ,  fe  ricetterò  tal  ora 
qualche  limile  ,o  maggiore,©  minóre 
ingiuria  ?  Io.  che  merito  d'eflère  i  n-, 
eterno  efpofto  a'  più  infami  ftrapazzi?  • 
Vi  ringrazio,  o  Sa^ientilfimoGiesite 
poiché  con  efporui  a  fi  graui  affronti 
liberate  me  da  que*  maggiori ,  che  mi 
fon  meritati  i  e  esanimate  col  voftro 
elempio  a  non  temer  qualunque  affretti 
to  poffa  io  nceoer  da  gli  Vomini  ; 

3    Rtftonàit  à  Ufus  :  ft  màle  locit* 
tm  firn  te ftimoni urn  perhfbedem<d<>:  fi  , 

G  6    v  m- 
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aittem  bene ,  quid  me  c#dis  ?  11  manfue- 
to  Signore  non  fi  vendica  di  tal  ingiu^ 
ria ,  ne  con  pa  role ,  né  e  on  tatti  :  e  pu- 
re poteua  farlo  feoza  far  torco  ,  nè  in- 
giù ftizia  a  veruno.  La  rifpofta  data  è 
yn  frutto  di  cuor  placidiffimo,  quando 
era  pili  che  mai  prouocato  a  fdegno.  In 
limili  cali  il  tacere ,  e  il  non  ribatter 
l'ingiurie ,  maflìmamente quando  leci- 
tamente fi  può  fare ,  è  atto  difficile  ;  ma 
ilrifponder  conmanfuetudine,  piaci* 
damenre,  con  parole  molto  apropofi- 
to,  fenza  npiccare  o  pungere,  è  atta 
molto  più  difficile.  Diqueftocenedà 
cferajuo  il  Signore  :  acciocché  quando 
dobbiamo  parlare,  benché  fiamo  irri- 
tati a  rifponder  rfentitamence,  Tappia- 
mo vfar  parole  foaui .  Imparate  da  fi 
preclaro  efempto  la  virciì  della  man- 
fuecudine.  A  voi  non  e  lecito  vendi- 
carci ,  quando  fìeteorTcfo ,  com'era  le- 
cito a  lui,  e  par  non  fi  vendicò,  noru, 
riprefe,  ma  folo  a m. -noni .  Con  vna 
paro; a  rifentica  in  fegno  di  vendetta 
accrefeerete  in  voi  >  e  nel l'often fare  il 
fuoco  d'Ilo  fdegno  :  ;  con  vna  parola 
foa  ne  lo  e pugnerete  in  a mendue .  Si  fuf* 

flaucrisinfiimitlam ,  qmfi  ignìs  exarde* 
bit  :  &  fiexpuens  fuperillam,  extingue- 

.  tu,-,  ctraque  ex  Q.  efrofkifcmtUY .  (£c% 
ciefiail.2i>j     '  -  M  " 
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Delle  Negazioni  dì  S.Tìero  ì 

2  T)  £m«  T>ero  fedebat firrìs  in  atrio: 
JL  & accefjit' adeumvna  ancilfa-* 
dia  n  s  :  &  tu  cum  le  fu  GaliUo  efas .  At 
ilie  negauitcoram  omnibus  di  censì  nefcìo' 
quid  dicis  (  Matt,  26.  )  La  caduta  di  Sa  n 
Piero  tu  cagionata  dall'  ingerirfi  nell*ì 
occafione,  dal  fidarfi  troppo  di  feada  Ila* 
dimenticanza  della  predi zzione  di  Cri- 
fio  :  fu  compita  dal  timore  di  qualche 
affronto >  o  della  morte.  Niuno  dee 
da  per  fe  porfij nell'  occafione ,  ne  niif- 
chiarfi  con  cattiue  compagnie  .  Chi 
non  vnol  cadere  fi  ricordi  de'  buoni 
ammaeftramenti  riceuuti ,  malli ma- 
mente  ,  fe  gli  è  ftato  auuertito  che  fi 
guardi  da  qualche  paglione  :  non  fi  la- 
ici poi  vincer  da  timori  vmani .  Quan- 
do S .  Piero  era  in  compagnia  di  Crifto, 
e  degli  Apoftoli  auea  detto:  Tu  es  Chri* 
fitti  FiliusDeiviui  >  Ora  «compagni* 
de' nemici]  di  Crifto  dice  :  l^en  noni  il-; 
lum .  Poco  vi  giouerà  conteflarui  fe- 
guace di  Crifto] in  compagnia  de'  buo- 
ni ,  fe  poi  altroue  negate  d'  efferlo ,  o 
apertamente  con  parole,  o  tacitamen- 
te co' fatti ,  co'  ^uaii  mi  moftrutedi  fe? 
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guxr  più  gli  affiorai  «  e  i  cottami  del 
mondo ,  che  cjuei di  Crifto ,  e  del  Van- 
gelo. Non  giouò  a  S.  Piero  il  primo 
camodel  Gallo , che  pur  douea  farlo 
ritornare  in  fe.  Aurete  ancor  voi ido* 
pcxfualche  cadura  v&tii  eia  mori  dell* 
«voftra  cofeienza  ,  e  di  qualche  amore* 
noie  Ammonitore  *ma  vi  farete  volo»- 
tariamente  aflordato:  e  perciò  farete 
«oicadutodinuouo .  Imparate  adun- 
que a  ftar  piàattento ,  e  più5  vbbidientc 

a  limili  clamori. 

2   Exeunte  autem  dio  tamam  •oidi* 

eum  alia analla  ,&ait:  &hk  e  oi  cum 
le  fu  tno  :  &iterum  negamt  cum 
tur  amento  quia  non  nonit  hominem .  Et 
poft  pufdlumaccefsemnt  tfuifiabant ,  & 
dixerunt  Petra:  Vere  &tu  ex  tlbs  ef+ 
nam  &  loquela  tua  mamfe/lum  tefacit, 
Cominciò  S.  Pieroa  raffreddarli,  meri- 
trefeguitana  Crifto  da  lontano?  al  pri- 
mo affàlto  negòfemplicernente  di  co- 
nofcér  Crifto  :  al  fecondo  aggiunfe  it 
giuramento  :  aV  terzo  gli  (pergiuri, e 
l'imprecazioni. 

feendo  di  mal  in  peggio,  frimaviu» 
difettucciofi  sfugge  come  cola  grauei 

 nnnnar  tato  ffra- 


finalmenteriefeefoaiw»  e-  diic 

te* 
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ce u ole  •  ,Ciò  prouiene ,  perche  ogni  ac« 

10  malo  induce  facilmente  ad  vn  altro 
atto  firn  ile  a  fe:  e  perche  il  Demonio,  (e 
vna  volta  è  vincitore,  aflaltfce  dipoi 
con  maggior  ardire .  Se  al  principio  fi 
può  refifterecon  poca  fatica,dopo  auer 
ceduto  vna  o  più  volte  ,  e  troppo  arduo 

11  refiftere.  Douea  S.  Piero  dopo  la  pri- 
ma caduta  vfeir  da  quella  compagnia  , 
ma  fegui tò  a  ragionar  con  quella  gen- 
te, e  perciò  ricadde.  Molte  volte  an- 
cor voi  aurece  fperimentato  il  medefi- 
moprogreffo  nel  male,e  guardatela  da.' 
principi,  e  fate  piti  tolto  il  medefìmo 
progreffo  nel  bene. 

3  Et  conuerfus  Domìnus  rejpexit 
Petrumi  &  rem datiti  eft  "Petrus  verbi 
Domini  :  quia  priufquam  gallus  canttt 
ter  me  negabis ,  &  egre fsus  forai  Petrus 
fleuit amare (Lue  22.)  Il  femore  che* 
auea  prima  S.  Piero  gli  giouò  per  rifor- 
gere .  Gioua  a  moki  il  feruor  pattato  , 
purché  dopo  le  cadute  fi  rauueggano.Si 
mofle  il  Signore  a  compa  ffìone ,  e  con  - 
yn  interno fguardo  comunicò  vn  nuo- 
vo lume  all'Apoftolo,  che  lofuegliò, 
e  gli  fe  feoprire  il  fuo  grane  fallo  •  O 
quanti  peccatori  riceuono  Ornili  lumi 
da  loro  non  mai  meritati ,  per  mera  be- 


ote \  c  chi  non  ne  ha  1  u 
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ceuuti  di  moki  ?  pianfe  S.  Piero  il  fuo* 
peccato  con  vfcir  dalla  corte,  e  dall'oc- 
canone ,  e  pianfelo amaramente  ,  non- 
folamente  all'ora  ,  ma  inrinche  vifle 
ogni  volta  che  vdiua  il  canto  del  gallo  . 
Per  mezzo  di  quefto  piaco  ricuperò  tur, 
to'l  perduto  ,  e  ritornò  perfettamente 
nell'amicizia  del  Signore . 

Riuolgete ,  vi  prego ,  o  mifericordio*- 
fo  Redentore,  ancor  verfo  di  me  i  voftri 
benigni  fguardi  ,  affinchè  mi  rifuegl:- 
no,  mi  rinfaccino  la  mia  iniquità,  mi 
muouano  a  compunzione ,  e  a  dolore  , 
e  m'eccitino  a  pianger  con  lacrime  con, 
tinue  i  miei  falli .  Spero  da  Voi  quefta 
pietofa  mifericordia,  mentre  veggo  che 
ì'vfafte  col  voftro  A  poftolo  contai  ef- 
ficacia ,  che'l  riponefte  in  quel  grado- 
•  «ingrazia ,  che  auea  perduto  j  e  in  quel- 
la fu  prema  dignità,  a  cui  l'alienate  in-, 
nalzato .  A  me  bafta  tornare  a  goder  la 
vofìra  diuina  amicizia  ;  per  mantener 
la  quale  vorrei  pur  ancor  io  piangere 
perfemprela  perdita  ,  che  pili  volte  ne 
ho  fatta  con  le  mie  moltiplicate  colpe  • 
Quello  pianto  farà  volita  dono ,  e  ve 
»€  prego . 


Digitized  by  Google 


I6l 

MEDITAI*  XLIV. 

Crijlo  è  accufato  da  fai  fi  teftimonj  .T 

* 

1    T)  Rinceps  autem  Sacerdotum ,  &*. 

JL  omne  concilium  quartbant  fai- 
fum  teftimonium  cantra  Iefitm  >  vt  eum 
morti  traderent  :  &  non  inuenerunt,  cum 
multi  falfitefles  accefsiflent(  Matt.2/5.  ) 
In  quello  giudizio  i  Giudici  fon  pieni: 
d'inmdia  e  d'odio  control  Reo  :  onde 
etti  mede  fimi  cercano  fai  fi  ceUimonj .  11 
Reo  è  il  Figliuol  di  Dio  innocentini  - 
mo ,  e  fi  fanto ,  che  né  pur  la  malignità 
di  Giudici  iniqui  ,  ne  la  petulanza  di 
Telhmon j  falfì  ,  poffono  opporgli  om  - 
bra  di  delitto .  Se  le  noftre  caufe  foflfero 
efa  mina  te  in  Ornile  tribunale,  faremmo 
perduti .  Volle  il  Signor  efporfi  ad  ef- 
fer  giudicato  da  gente  fi  maligna  ,  ed 
efier  calunniato  da  fallì  teftimonj,  e  ri- 
ceuere  ogni  gran  torto ,  per  liberar  noi 
dal  feuero giudizio  diuino ,  in  cui  do* 
uremmo  di  ragione  efier  condannati  : 
t  ma  potremo  e/fere  a  fio  luti,  auendo  egli 
fodisfatto  alla  diuina  giuftizia  coa^ 
fotto  por  fi  a  fi  iniquo  giudizio.  Se  rice. 
uete  mai  qualche  ingiuria  ,  o  per  colpe 
da  voi  cora mette ,  o  a  torto  non  effondo 
coJpeuole,  imitate  la  pazienza  di  Gie- 

siì, 
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sù,e  per  fuo  amore  fof&r ite  ogni  affronì. 
to.  Si  quid  patimini  propter  influiamo 
beati:  nemaautemveflrum  patiaturyz>  t 
bomicidhy  autfur,  autrmatedicus,  aut 
alienorum appetito?.  SiautemvtChri* 
fltanus  non  ewhefìat,  glorificet  autent*- 
£>eum  in  iflo  nomine  (i.Pax.4*) 
.2   Et  exurgenz-  fummus  Sacerdos  in 
viediuwyinteyrogaiiitlefum  dicensi  non 
refpondes  quidquam  ad  ea ,  qua  tibi obif- 
ciuntm abbisi  lite  auttmtacebat ,  (fa- 
ntini refpondit  (Mar.  14.)  A  tante  accufe 
non  rilpofe  mai  nulla  il  Signore  5-.  onde 
non  efièndo  quelle  convincenti  a  farlo 
condannare  ,  fi  ftudiarono  di  fcauar. 
qualche  cofa  dalle  fue  rifpofte  :  ma 
egli  infin  ora  tace  > Capendo,  chea  ciaf-., 
cimo  rifpondeua  la fua  cofcìenza  non: 
efierui  caufa  per  condannarlo  •  Intan- 
to egli  oraua .  Tra  ea  vtmc  dtligerent 
detrakebant  mihivegò  autem  wab&nL», 
(PC.  108.) Dal  filenzio di Grifto impa- 
riamo a  non  parlare  in  noftr a  difefa  , , 
ancorché  Iagiuftizia  locomportirpur- 
che  o  la  carità  verfo  il  proffimo ,  o  I* 
vbbidienza,  o  qualche  altro  titolò  one- 
iio  nonci  obblighi  a  parlare  ;  non  mai 
il  parli  per  cupidigia  di  riputazione  e 
d'onore .  Tale  fitte,  qtral  fiete  auanti  s> 

Dio,  ne  fiete  migliare o  peggiore  ,  fé  ili 

mon- 
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mondo  vi  ftima ,  .0  vi  difprezza  .  Dall* 
orazione  eli  Crifto  imparate  a  render 
ben  per  male,e  ad  offerire  a  Dio  le  mor. 
tificazioni,  eitrauagli,nonquandoil 
tempo  ne  ha  già  quietato  il  rifentimen- 
to ,  ma  incontanente ,  quando  bollente 
il  fangue  vi  ftimola  alla  vendetta . 

j  Et  Trinceps  Sacerdotum  ait  UH  1 
'Adiuro  te  per  Dentri  viuum,  vt  dìcas  no» 
bi9,fitu  es  Chriflus  Filìus&ei*  Dicit  il- 
lilefès  : \tu  dixifti  :  verumtamen  dica 
vobis  :  amodo  videbiti*  Filium  hominis 
fedentema  dextrisvirtutisDei,  &  ve- 
nìentem  in  nubìbus  cesti  (Matt.2<5.  )  Par- 
la finalmente  il  Signore  ,  perche  (con- 
giurato in  nome  di  Dio  volle  portar 
rifpetto  a  tal  nome,  e  per  non  ruggir  la 
morte  col  Tuo  fìlenzio .  Si  manifefta_» 
adunque  apertamente  per  Figliuolo  di 
Dio,  per  Meffiadaloroafpettato,  an- 
corché preuedefle,  che  quefta  ingenua 
confezione  aurebbe  fomminiftrato  a 
gli  auuerfari  il  titolo  per  condannarlo 
alla  morte.  Imparate  a  confeflàrui  fe- 
guace  del  Crocififlò  pubblicamente  i 
benché  ne  potette  temere  incontri  fini- 
ftri.  La  vita  fpirituale  fi  dee  profetar 
di  nafeofto ,  e  in  palefe,  auanti  alle  per- 
fone  ancor  eflèfpirituaii,  e  auanti  alle 

mondane» 
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E  pur  vero ,  o  Salqator  Santiffimo» 
che  il  feruire  a  Vói  è  vn  gloriofo  regna- 
re; e  l'imitar  le  voftre  umiliazioni  è 
fublime  onore  ,  di  coi  chi  partecipa  è 
beato  .  Conce  adunque  io  talora  mi 
vergogno  d'efler  voftro,  e  m'arroffifea» 
fe  mi  ricuopro  con  la  voftra  liurea  ?  il 
feguir  Voiè  riputata  ftoltizia,  o  de- 
bolezza di  fpirito  dal  mondo  :  ma  il 
difprezzar  quefto  ftolto  giudizio  d«I 
mondo  è  vera  fapienza,  e  gran  genero» 
fuà  d'animo.  Comunque  ciò  fia, voglio 
a  voftra  imitazione  e  in Segreto  ,  e  in 
palefecfler  voftro.  Sólo  vi  prego,  che 
confortiate  la  mia  debolezza ,  affinchè 
non  mi  sbigottifea  per  qualche  fcherno 
deliamente  :  ma  pili  tofto  pcenda  mag- 
gior animo  per  feguir  ai  coft  ancemente . 

MEDITAZ.  XIV. 

,  Cri  fio  è  condannato  retti  morte  > 

e  febernhoi 

i  np yn c  Princeps  Sacerdotum  f  ri- 
.JL  dit*vefitmentafuadicens:Bla- 
fphemauit:  quid  ad  bue  egemus  teftibus  ? 
Ecce  nunc  audifiìs  blafphemiam  ,  quii 
vobis videtur ?  Attili  refpondentes  di- 
xermt  :  Reus  efi  mortis  C  Matta*.  )  Per 
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parole  fantiflìme  Crifto  è  giudicato 
beftemmiatore  .  Chi  può  ora  lamen- 
tarli ,  fe  qualche  fua  parola  è  interpre- 
tata finiftramente  ?  Fu  Cnfto  da  co- 
fioro  tenuto  per  incantatore  ,  fattuc- 
chiaro ,  indemoniato,  beftemmiatore, 
falfo  Profeta .  Ecco  i  titoli  ^che  fi  dan- 
noalSaluatore.  Ambifcachi  vuole  ti- 
toli fpeciofi  :  noftri  fieno  pure  quelli 
del  noftro  Re  ,o  fimili  a  quefti  »  E  con- 
dannato per  reo  di  morte .  Da  fenten* 
za  fi  iniqua  non  fi  appella,  non  fi  la- 
menta. Accetta  la  morte  da  coloro,  a' 
quali  a-uea  data  la  fanità,  auea  rifu  (ci- 
tati alcuni  loro  morti ,  e  voleua  a  tutti 
dar  la  vita  eterna ,  fe  faueffero  accetta  - 
ta.  I  di  fon  ori  che  fi  fanno  a  Cnfto  non 
fi  fermano  in  titoli ,  arriuano  a  con- 
dannarlo a  morte .  Che  parte  e  cocca  a 
voi  di  tit  oli  fi  difonor  a  ti ,  e  pur  ne  aue- 
te  meritati  molti , e  n'aurefte a  fuo  tem- 
po vna  tempeftofa  furia  d'infamiffimi, 
e  non  foli ,  ma  con  fieriffi  mi  tormenti , 
e  con  la  morte  eterna  $  feladiuina  mi- 
fericordia  non  vi  faluaflc  ?Or  con  fide- 
rate  come  fi  Cubito  vi  rifornite  per  ogni 
minimo  detto ,  o  motto ,  che  vn  poco 
vi  punga  :  econfondeteui  al  confronto 
della  pazienza  maniuetiflìma  del  Sai- 

uatore. 
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2  Et Firitquitenebant illuni  ,  UIh-  I 
debant  ricadente* ,  &  vetaueruut  eum 
(Lue 22.)  Tunc  expuerunt  in  faciem 
àusy  &  colaphis  eum  c#cidemnt\:  alij 
antera  palmas  in  faciem  etus  dedermit 
dicentes  :  propbeii^anobis  Chrifie ,  quìs 
est  quitepercufsip(M.a.tt>26.  )  Profferi- 
ta la  fentenza  cominciarono  a  ftra- 
pazzarlo  con  affronti  fi  vili  ,  e  inau- 
diti ,  che  a  niuno  mai  ,  benché  fede- 
rato infame  ,  condannato  alla  berli- 
na ,  o  allo  fcherno  di  popolaccio  ,  fi 
leggono  eflere  ftate  fatte  limili  ingiu- 
rie .  Gli  diedero  fc hi  affi  ,  e  pugni  , 
non  folo  in  faccia ,  ma  in  tutto'1  cor- 
po, com'egli  dice  in  Ifaia  :  Corpus 
meum  dedi  percutientibus  (  cap.  50.  ) 
fecondo  gli  fputarono  in  faccia  :  in__» 
quella  veneranda  faccia,maeftofajfere» 
na,quafi  foffe  il  più  fordido  cantone  di 
quell'infame cafa  :  &  egli  faciem  meam 
non  auerti  ab  increpantibus  &  confpuen* 
tibus  in  me  (Io.  $0.)  Terzo  gli  benda- 
rono gli  occhi  per  ifchernirlo  come  fai- 
fo  Profeta  ,e  feruirfi  di  lui  per  giuoco  e 
trafilili© .  Quarto  fi, burlarono  della 
fua  fapienza ,  della  fua  virtù"  di  Profe- 
tare ,  ponendo  in  derifo  que'  pregi ,  per 
cui  doueano  venerarlo  .  Quinto  gli 
firapparono  dalle  guance  i  peli  •  Dedi 
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'getias  mc4sveUentibus ,  aggiunge  inj 
ifaia  .Incanto  il  manfuettffinro  Signo- 
re tollera  con  inuitta  pazienza  tanti , 
e  fi  obbrobriofi ,  e  dolorofi  affronti  • 
Fermateti!  a  confederare  attentamente 
ad  vno ad  vnoquefti affronti  ,e  in  cia- 
scun di  eflì  foffogate  Pappetito  d'ono  - 
ri ,  di  glorie ,  di  lodi  ,in  modo  che  non 
^ofTamaipiùriforgere.  . 

3  Etaliamuttablafphemdntesdice- 
bantin  eum  {  Lue.  2  2 .  )  I  Santi  Euange^ 
lifti  non  han  voluto  imbrattar  lefacre 
carte  con  la  fpecincazione  delle  fordi- 
dilTime  parole  vfeite  dalle  bocche  di 
quella  ciurmaglia  :  lolo  le  notificano 
con  termini  generali;  -S ubfannauerunt 
me  fubfannationeiffenditeruntfiper  me 
^.entibus  fuis,  dice  egli  ne'  falmi  (34) . 
Tutte  quelle  infami  parole  ch'efeono 
dalle  bocche  di  gente  fuergognata ,  li- 
bera ^facciata, furono  da  coftoro  (ca- 
ricate cOntrò  di  Crifto  ,quafì  a  gara  di 
chi  gliene  diceìfe  delle  peggiori .  Ciò 
vuol  dire  S.  Luca  in  quelle  parole:  ali  a 
multa  blajphemàntés  dicebant  in  eum . 

'Contentateti!  o  Redehtor  mio,  che 
io  accanto  a  Voi  mi  trattenga  in  cote- 
Ita  cafa  di  Caifa  vegliando  con  Voi  : 
buon  per  me  Fe  fapeffi  dimorami  infin- 
che  viuo .  Voi  ben  apprendete  quanto 

" "  vi 
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vi  fiano  ingiuriofi  egli  Ara  pazzi ,  e  gli 
£cherni,ei  motti,IebefFe,Ie  contume- 
lie, e  le beftemmieche fopra  di  Voifca- 
rica  cotefta  ciurmaglia  .  Alla  dignità 
della  voftra  Diuina  Perfona ,  alla  fan  - 
cita  della  voftra  vita ,  alla  voftra  am- 
mirabile fapienza  non  fono  l'ufficienti 
gli  onori ,  gli  oflequi ,  le  lodi ,  le  bene- 
dizztoni  di  tutte  le  fchiere  innumera- 
bili degli  Angioli:  e  ora  in  veced'elìì  1 
fopportate  tanti  indegniffimi  affronti 
da  gente  iniquiilìma  ,  e  viliffima  .  O 
quanto  io  mi  confondo^  m'arroflìfco, 
mentre  anco  auanti  a  tale  fpettacolo 
viue  tuttauia  in  me  l'appetito  d'onori, 
di  lodi  j  e  di  gloria  :  e  tal  ora  mi  ritento 
per  vna  parolina  pungente.  Spero  pu- 
re che  continuando  a  fpecchiarmi  in 
cotefta  voftra  pazientiffima  manfuetu. 
dine,  tanto  mi  fdegnerò  contro  quelli 
miei  fregolati  appetiti ,  che  vna  volta 
arriuerò  ad  eftinguerli .  Aiutate  Voi 
«confortate  il  mio  debole fpirito ,  co- 
me ve  ne  prego  benegniffimo  Giefu . 


ME- 
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Crifto  di  nuouo  è  condannato  nel 
Concilio  de'  Giudei  » 

I  TP  T  vt  fa&us  eft  dies  conuenerunt 
Jlj  Seniores  plebis  >  &  Principe* 
Sacerdotunit  Scriba  :  &  duxerunt  iU 
Inm  in  concilium  fuum  dicent es  :  fi  tu  es 
Chriftus  die  nobis  (Luc.22.)  Sul  far  del 
giorno  conuengono  di  nuouo  i  Princi- 
pi,  e  à  Magiftrati  :  gli  Scribi ,  e  Farifei 
perefeguir  la  fentenza  di  morte  contro 
Crifto  i  Egli  falutò  quefto  giorno  ,  a 
lui  il  più  caro  di  tutti  %  perche  in  elio  il 
fuo  diurno  amore  douea  fpargere  il  fuo 
fanto  fuoco  per  tutto'l  mondo  ,  e  per 
tutti  ifecoli:  giorno  per  noi  feliciui- 
mo  fopra  quanti  ne  faranno  mai  in-» 
tutta  l'eternità  .  Tornano  coftoro  ad 
interrogar  s'egli  è  Grido .  Veramente 
era  tanto  feontrafatto  che  non  pare- 
ualui. 

PoflTobene  ancor  io  interrogami  o 
G  iefu  Santiffimo  :fitues  Cbriflus  ?  Sie- 
te pur  Voi  il  Re  della  gloria ,  lo  fpien- 
dor  del  Paradifo ,  il  Diuin  Verbo  vero 
JDio,  e  fupremo  Monarca  dell'vniuer- 
fo,come  ora  vi  veggo  fi  deformato  , 
inliuidito  nel  volto ,  imbrattato  di 

Vate  Seconda .      H  fpu- 
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fputi,  legato  e  incatenato,  come  vi"u 
infame  malfattore  ?  Ben  veggo  non- 
dimeno chefiete  Voi ,  perche  cotefte** 
voftre  deformi&mbianze  fon  caratte  - 
Ti,  che  a  gl'intendenti  delle  voftre  cifre 
{piegano  le  finezze  del  voftro  amore  . 
O  me  felice  fe  fa  prò  leggerle  ancor  io* 
poiché  per  riamarui  copierò  in  me  fi 
bei  tratti  d'amor  diuino . 

2  At  Me  atti  fivobìs  dixero^  non 
credetts  mihi  :  fi  autem  intmogaucro  , 
non  rejpondebità  yneque  dimittetis.  Ex 
hoc  autem  eiit  Fìlitts  homirrìs  fedens  a 
dextris  virtutis  Dei .  Dixerunt  autem 
otnn.es  :  Tu  ergo  es  Film  Bei  ?  ,£>tù  aiti 
vos  dicitis  quìa  ego  fum  (Luc.2  Vo- 
leua  pur  il  Signore  con  graui  ammoni- 
zioni fare  accorti  de'  loro  erróri  gli 
auuerfarj:  rapprefenta  loro  l*oft ina- 
zione in  non  voler* credere ,  e  in  non* 
rifpondere  all'  interrogazioni ,  con  le 
quali  più  volte  gli  auea  conuinti ,  eh' 
egli  era  Crifto .  Dipoi  ricorda  loro 
l'altezza  della  fua  dignità ,  per  cui  fe* 
derà  alla  deflra  del  Padre  -  Ma  nulla.» 
gioua  vj  perche  voieuano  che  confeflaf- 
fe  s'era  Crifto  per  condannarlo  ,  non-» 
per  venerarlo.  Interrogato  di  nuouo 
•  ratifica  la  fua  conftifione,  benché  pre- 
uegga  che  ne  feguirà  la  condannazio- 
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ne  alla  morte.  Ma  ciò  appunto  vole- 
ua ,  acciocché  appari /Te  che  moriua  , 
perche  era  Figliuol  di  Dio  innocentif- 
iìmo  e fanto  .  Giacche  coftoro  niurL» 
frutto  ritraggono  da  fi  faluteuoli  am- 
tnaeftraxnentijfottentratein  luogo  lo- 
ro. Intendete  ch'egli  cosi  dichiarato 
reo  di  morte  è  l'Autor  della  vita ,  no- 
itro  Redentore ,  Pallore,  Amico  vero, 
ogni  noft  ro  bene .  Tanto  v  i  fi  a  più  ca- 
ro ,  quanto  per  voi  Io  fcorgete  piti  au- 
uilito  :  tanto  pili  (limatelo  ,  quanto 
più  Io  vedete  difprezzato:  poiché  i  fuoi 
auuilimenti ,  e  i  fuoi  difp  rezzi  fon  la 
ooftra  e£altazsk>ne  ,  il  noftro  onore . 

I  titilli dixeruns  quid  adbuc  de/i- 
deramus  teftimonium  ?  ìpfi  audiuìmut 
de  ore eius  (  Lue.  22.  )  Et  v'tnUum  cd- 
duxerunt  eum ,  &  tradidtrunt  Tornio 
TiUtoPmfj di (Mztt-2j.)  Che  confe- 
guenzainiquategli  è  Figliuolo  di  Dio, 
adunque  come  reo  di  morte  confegna- 
molo  a  Pilato  che  lo  crocifigga  ?  Do- 
ueanodire:  adunque  adoriamolo,  co- 
roniamolo Re,  offeriamogli  doni  e  fa- 
crifi ci  :  giubiliamo ,  efultiamo,  perche 
c  venuto  il  defiderato  Meffia  •  Non 
vollero  i  Giudei  vcciderlo  occulta- 
mente,'ma  in  pubblico  con  morte  la 
pili  dolorofa ,  e  la  pid  ignominiofa, 

Ha  che 
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che  fi  de  fife  a1  rei  più  iniqui,  per  ofeu- 
rar  cofi  la  gloria  de' fuoi  miracoli ,  e 
delle  fue  opere  fante .  Ma  l'Eterno  Pa- 
dre la  volle  pubblica ,  perche  douea 
giouare  a  tutti,  fantificare  ogni  popo- 
lo, eflèr  gloriola  per  tutta  la  pofterità  * 
Cofi  quanto  per  Criftofu  piti  ignomi- 
niofa ,  tanto  per  noi  fu  p.ù  falutifera  ; 
anzi  anche  per  lui  fu  gloriofiffìma. 
Coli  fi  conuertono l'ignominie  in  glo- 
ria ,  le  pene  in  trionfi .  Lo  conducono 
a  giorno  chiaro  per  le  ftrade  di  Geru- 
salemme legato  come  reo cóuinto  d'e- 
normi misfatti, tutto  Icontrafattcrper 
gliftrapazziriceuuti  in  quella  notte. 
Accompagnatelo  in  quello  viaggio, 
non  per  offerirlo  a  Pilato ,  ma  all'Eter- 
no Padre. 

Ecco  o  Signor  Onnipotente  il  vo- 
ftro Vnigenito.  Eccolo  fatto  reo  di 
morte  per  onorar  morendo  il  voftro 
Di u ino  Nome ,  per  fedisfare  a  tutto  il 
rigore  della  voftra  giullizia ,  per  porre 
in  opera  tutta  l'ampiezza  della  voftr* 
mifericordia ,  per  facrificar  fe  fteflTo  in 
onore  della  voftra  Diuina  Maeftà ,  e 
per  noftro  vtile.  Degna  teui  d'accettar- 
lo 9  e  di  riconofcerlo  per  voftro  :  ma 
infieme  volgete  qualche  pio  fguardo 
»  verfo  di  me,che  l'accompagnoj  e  tanto, 
mi  baila.  ME-, 

4  » 
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Cbrìfto  è  ac  cu  fato  (manti  à  Vilato . 

I  À  Dducuntetgol efam  a  C alpha, 
Ji\. in pr<etorium:erat autem  mane» 
& ipfi nonintwierunt in  pratorium , 
non  contaminare atUYyfed  manducar  ent 
pafeba  (lo.  1 8 .)Si  affrettano  i  nemici  di 
Crifto  a  condurlo  a  Pilato,  temendo 
chela  dilazione  impediflè  i  loro  p?r- 
uerfì  difegni.  E'  collume  del  demonio 
far  correr  precipitofamente  al  male, 
acciocché  con  l'indugio  la  volontà  non 
fi  muti.  PcdtsilloYum  admalum  cut* 
Yunt  (  Prou.  i .  )  Al  contrario  i  Giufti 
fon  tardi  al  male,e  veloci  al  bene.Com- 
mettono  coftoro  vu  enorme  Deicidio , 
ehanpaura  di  contaminarli,  s'entrano 
in  quel  giorno  folenne  nel  pretorio. 
Imita  coftoro  chi  macchiato  graue- 
mente nella  cofeienza  ,fenza  emendar 
queftaè  follecitonelPoflèruanza  d'al- 
cune minuzie.  Semi  ciò  per  fare  a  Cri- 
fto  vn  nuouo  affronto  mentre  fu  egli 
da  loro  giudicato  fi  empio,'  o  già  tanto 
contaminato  ,  che  poteuano  farlo  en- 
trar nel  pretorio,  dal  cui  ingrelTo  effi. 
per  non  contaminarli  fi  afteneuano» 
.  •    H   3  P« 
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per  non  auere  in  quel  giorno  commer- 
cio co' Gentili  . 

Poteua  ben  dirfi ,  o  Innocentifsimo 
Giefu,che  Voi  folte  enormemente  con- 
taminato :  poiché  v'  erauate  ricoperto 
con  tutte  le  nollre  iniquità ,  e  con  tutta 
la  laidezza  della  noftra  peruerfa  mali- 
zia .  Ma  chi  vi  miraua  con  occhio  be* 
ne  illuminato  aurebbe  conofciuto ,  eh' 
erauate  per  quello  fteifo  tanto  più  im- 
macolato ,  e  fanto  per  lo  fplendore 
dell'oro  puriifimo  della  voftta  efimia 
cariti,  con  cui  v'  erauate  caricato  di 
tante  noftre  im  mondezze . 

2  Exiuìt  erg*  Tilatus  ad  'eos  forapt 
&  dixif.quamaccufationem  affèrtis  ad- 
uerfits  Hominem  buuì  Refaonderunt 
&  dixerunt  ti  :  finon  effet  hìc  male  fa- 
fior y non  tibi  tradidifsemus  etim .  Dixit 
ergo  eh  Pilatus  :  Jccipite  eum  vos,  & 
ftcu  ndum  legem  veftram  indicate  eum . 
Dixerunt  ei  luimtnobis  non  licet  io» 

• 

te  fteere  tfJtetttqitam(lo.iX),  Pretende- 
uano  i  Giudei  che  col  fol4p:efemare 
il  Signore  a  Pilato  ,  fofTe  per  condan- 
narlo} parendo  loro  ch'effondo  fi  rigo- 
rolì  nell' offeruanza  della  legge,  e  de* 
Ior  riti ,  doueflè  crederli  da  ognuno , 
che  non  condannerebbero  vn  Inno- 
Gente.  Lo  chiamano  Malfattore .  Per 
-i  >•  gli 
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gli  ftrapazzi  che  gli  aueano  fatti  cofr 
compariua.  Ecco  quel  che  ha  fatto  be- 
ne a  tutti ,  e  temporale ,  e  fpirituale ,  c 
ora  dichiaracomalfattore,  e  dato  nelle 
mani  del  Giudice  fecolare,  acciocché 
Io  crocifigga., 

Io  fono  il  malfattore,  o  Santiffimo. 
GiesU  :  poiché  riceuendo  da  Voi  foni- 
mi benefici  vi  rendo  altrettante  offe- 
te  :  e  poi  non  voglio  tollerar  che  mi  & 
dia  vn  titolo  tantoda  me  meritato»  Voi 
fiete  mio  amoreuoliffimo  Benefattore 
non  falò  quando  mi  conferì  te  doni ,  c 
mi  riempite  di  confolazioni  5  ma  anco- 
ra quando  migaftigate,,o  m'affliggete; 
eflèndo  tutta  vofrra  beneuolenza  pu- 
nirmi in.  quella  vita  per  faluarmi  da,' 
tremendi  gaftighi  deirai  tra,,  e  porger* 
mi  in  ile  me  ceca  (Ione  di  mento.  Se  anr 
cor  vi  piace, che  io  fia  tuttauia  dagli 
Vomini  riputatomaJfattore,  c.o»n'è  il 
douere,  vi  acconfento  :  purché  Voi  mi 
condoniate  i  miei  folli,  e  mi  cuftocliate 
ficche  più  non  ne  commetta . 

3  CapermiS  autem  illum  ctecufare- 
dicent  est  FI  une  inuemmus  fiwuertentem 
gentem  noflram ,  &  prohibent'em  tribu- 
ta dare  Cafari  5  &  di  cent  em  fé  Cbrifiw/k 
Regem  efìe  (Lue.  2$.  )  Quefte  tre  ca- 
lunnie, che  fouuertiua  la  gente»  proi» 
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Vj6     PARTE  II. 

•  biua  pagarti  il  tributo  a  Cefare ,  dicC- 
uad'efferRe,  fi  rifolueuano  in  queft' 
vltima  del  regno  affettato,  per  cui  vo- 
lere feguito  di  popolo,  e  che  non  fi 
pagafle  ad  altritributo.  Poteua  il  Si- 
gnore fcioglierle  tutte  facilmente ,  ma 
elette  di  tacere ,  e  da  per  fé  compariua- 
no  falfe  .  Perche  egli  era  Figlino]  di 
Dio  ne  infermano  confeguenze  a  Ior 
capriccio, e  gli  apponeuano  quel  che 
aurebbe fatto,  fc fotte ftato  Re  tempo- 
rale ,  o  Tiranno  vfurpator  del  regno . 
Quanto  inuenta  la  malignità  de  gli 
empi  !  I  Giufti  ne  patifcono ,  ma  con 

•  loro  guadagno.  Se  fouuertir  la  gente 
volelfe  dir ,  ch'egli  preferiua  la  pouertà 
alle  ricchezze ,  che  foggectaua  la  car- 
ne allo  fpirito,  che  infegnaua  il  dis- 
prezzo del  mondo ,  che  vietaua  le  ven«- 
dette ,  che  imponeua  l'amore  a'nemi- 
ci  :  al  certo  fouuertiua  la  gente,  ma  in 
lor  vtile  :  anzi  con  quefta  fouuerfione 
l'ordinaua  ,e  la  colhtuiua  in  vna  per- 
fetta rettitudine .  Il  tributo  l'auea  pa- 
gato ,  benché  nulla  poffedendo  non 
iofle  tenuto  a  pagarlo.  Re  temporale 
non  volle  mai  eflère .  Ecco  la  falfità 
dell  accufe.  Ammirerete  per  certo  la 
pazienza  del  Signore,  il  quale  potendo 
iciorre  con  poche  parole  il  graui  ca- 

lun- 
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MED  IT.  XLVIIL  177 
frmnie,tace  mutolo:  ma  poco  vìgioue» 
rà  l'ammira  rle,fè  nó  l'imitate.  Prepara- 
teui  adunque  a  tollerar  con  pazienza 
qualunque  affronto,  o  meritato  da  voi , 

0  non  meritatole  a  non  efler  fi  pronto  a 
f  cu  fami,  quando  folte  aggrauato  con 
qualche  vera  ,ofalfa  imputazione» 

^  > 

MEDITAZ*  XLVIIL 

Tilato  ejamitta  Cr:ftó . 

1  yj^troittit  ergo  herum  inp  'atorittm 
•  X  Tilatus  ,  &  vocauit  1  ejum ,  & 
xlixitei  :  Tu.es Rex IiiddQmm?  Refyon- 
dit  le fm  :  A  temetiffo  hocdicis,  aa  ali) 
tibidixewnt  de  me  ?  Rcfyondit  P  il  atavi 
numquid  ego  ludtiusfitm}  Gens  tua, 
&  Pontificestt  odiderunt  te  mihi  :  quid 
fecifii?  (Io  1  S.^Ecco  il  Signor  dell'  vni- 
uerfo  coftituito  reo  auanti  ad  vn  Giu- 
dice idolatra^  che  farà,  e  già  è  ineter- 
no, vn  vililfimofchiauo  fra  la  ciurma- 
glia dell'Inferno.  A  Pilato  dee  dar  con- 
to Crifto  delle  fuc  azzioni .  Vn  Dio 
Onnipotente  di  fourana  maeftà  fta 
foggetto  all'eia  me  d'yn  empio ,  di  giu- 
dizio corrotto ,  che  nulla  intende  del- 
la vera  religione ,  e  del  vero  Dio .  Gran 
gloria  di  Crifto, che  anco  ad  vnGiu- 
dice  peructfo  può  dar  buon  conto  di  fc: 

\7        H  5  Cofi 
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rfl      PARTE  II. 
Coli  douremmo  viucre  con  tanta  in* 
nocenza ,  che  poteffiraò  poi  dar  buon 
conto  di  noi  ad  ognuno .  All'  interro- 
gazione fe  fia  Re  riipondiamo  pernii. 
Égli  è  vero  Re  »  benché  ora  abbia»* 
apparenza  d'vn  viliffimo  fchiaua,  ob» 
brobno  degli  Vomini  :  quefte  appa^ 
renze  fono  ora  i  fuoi  reali  ammanti  i 
beato  chi  ne  partecipa .  Ali'aitra  quid 
fecitti  >  che  diremo  ?  S.  Giouanni  atte- 
fìa  ,  che  oltre  le  intigni  opere 'narrata 
ne  gli  Eu  angeli ,  e  predette  da*  Profeti-: 
S.unt  &  alia  multa,  quafecìt  TepdS,  qua 
fi  fcribanturper' [iugula ,  aec  ìpfum  arbi- 
trar mundum  capere  pojfe  eos  ^ui  feri* 
bendi  funt  lib.  os  (Io.  2  x .)  gmdfeciflhx 
noi  chi  potrà  mai  raccontarlo  ?  Se  do- 
mandale egli  a  voi  :  quid  feciftì  ?  che 
rifponderefte  ?  Teccaui  :  niente  di  bene, 
e  molto  di  male .  Cofi  rifpondcrete  con 
verità.  Ma  potete  ancora  fpecificare 
al  Signore  che  male  aucte  fatto  ,,e  che 
bene  a  uete  om  m  e  fio .  Cofi  ne  otterrete 
il  perdono  .  Confìtebor  aduerfum  me 
iniufl'niam  rneam  Domino .  &  tu  remife- 
fjti  impietatempeccaii  mei  (  Pf  .3 1 .) 

2  Hefpondit  lejòs  1  regnum  meum 
non  eft  de  hoc  mundo.  Dixit  itaque  ei 
Tilatus  :  ergo  Rexts  tu  ì  Refpondit  Té» 
fusi  tu  di  eh  quia  Re  x  fum  ego  (  lo.  18) 

: v.   .  ,  Non 
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Non  dice  il  Signore  di  non  eflèt  Re  an- 
cora in  quello  mondo  5.  ma  vuol  dire  * 
che'J  fuo  regno  non  è  fenile  a' regni  del 
mondo  :  nell'altra  vita,  farà  moli r a  del* 
la  fua  regia  maeflà,  della  fua  infinita 
potenza .  Intanto  fianafcofto,  eregna: 
nell'anime  giufte^non  con  gloria,  ma 
co nFefercizio  delle  viml.  Regni  pur 
in  noi,  regga  l'anime  noftre^nè  mai 
s'  ammetta  altro  Re  che  lui  .  Douea 
Crifto  eflèrRe  ancor  temporalmente,., 
ma  antìpofe  allareal  grandezza,  la  fua- 
dilettiffima  vmiltà . 

Re  noftro  liete,,  a  Giesd  Onnipo- 
tente, ancora  in  quella  vita  :  e  Re  ama- 
biliffimo  Cete:  volentieri  mi  riconofeo* 
per  voftro  obbligatiffimo  vauallo.  Ma, 
fìete  vnRe,  non  comegli  altri,  i  quali 
fon-£gelofi  del  lorofcettro,che  a  niu- 
no  ne  comunicano  nè  1  '  vfo,nè  Tonore- 
Voi  innalzate  alla  rea!  dignità  gli  ftef- 
fi  voftriferui,  e  già  date  loro  il  titolo 
e'I  regno,  affermando  Voi  medefimo  : 
lpfQY»m  eft  regnum  ccdnrum  .  A  Voi 

adunque  voglio  feruire:  poiché  ilfer*  ' 
uirui  y  è  vn  regnare,. 

$  Egfrin  hoc  natus  futn ,  &  ad  hoc 
veni  in  mundunhvtteflimoninm  perhi- 
beam  vernati  -  Qmnis  qm  eft  ex.  verità- 
it&auditvQcem  meam .  Diche*  Titaru&. 
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iSo  PARTE  IL 
quid  e  ft  veritasì  {lo.i'ò.)  Per  togliere 
ogni  Colpetto  della  lua  perfona  fpiega 
Crifto  a  Pilato  la  fomma  dell' iftituco 
fuo  :  non  è  di  torre  a  gli  altri  il  regno  , 
ma  di  manifeflar  le  verità  foprannatu- 
rali,e  diflìpar  gli  errori  dal  mondo: 
cofi  iufiìcientemente  rifponde  alla  do- 
manda iquid  feci  fui  Ho  mfegnata  fa. 
verità  riprendendo  i  vìzi  ,  &  efortando 
alla  virtù  :  per  quello  fono  odiato,  $ 
perfcguitato  da1  mici  nemici:  i  quali 
da' miei  ragionamenti  erano  feoperti 
per  ipocriti ,  e  maliziolìs  e  dalle  mie 
opere  virtuofee  miracolofe  erano  fpo- 
gliati  del  credito  appretto  il  popolo» 
Beato  chi  patilce  per  quella  cagione  5 
cioè  per  profeflar  le  verità  euangeliebe 
pubblica mente,per  infegnarlea  gli  al- 
tri t  per  viuere  con  fantità  illibata  di 
coftumi.  Beato  altcefi  chi  afcolta.  e 
s'approfitta  delle  verità  fpiegate  dal 
Saluatore.  Omnis  qui  e  fi  ex  ventate 
audit  vocem  meam  .  Se  voi  ascoltate 
le  voci  del  Signore  con  efeguire  quan- 
to vi  dice ,  farete  vditore  delle  verità ,  e 
le  verità  coli  vdite  vi  falueranno  .  Se 
JÌon  vdite  le  voci  del  Signore ,  o  vden- 
<loIe  non  l'eleguite,non  liete  nella  fcuo- 
la  della  verità ,  ma; dell'errore.  Leg- 
gete fpeflb  ne'  Vangeli  la  dottrina  del 
>  w   . .  Sale 
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Saluatore ,  e  d'ogni  fua  parola  fappia- 
teui  approfittare . 

MEDITAZ.  XLIX. 

Cri/lo  è  accufato ,  e  interrogato  di  n  ho  ita 

auanti  a  Pilato. 

I  T  T emm  exiuit ad  lud*o$>  &  dicìt 
A  eisiEgo  nullam  inuenio  in  eo  c  an- 
fani (  Io.  18.  )  Et accufabant eum  fumimi 
Sacerdotes  in  multis  (  Ma  r.  1 5 .)  Et  cum 
accufaretur nibil refpondit .  Tunc  dicit 
UH  Tilatus  inori  audis quanta  aduerfum 
te  dicunt  teftimonia?  &  non  refpondit 
ad  ztìlum  verbum  :  itaut  mimreturPra- 
fesz>ehementer(  Mate.  27.)  Pilato  non 
truoua  caufa  di  morte  in  Crifto;i  Giù-» 
dei  ne  truoua  no  molte,  ma  falfe.  L'E- 
terno Padre  ne  truoua  vna,  e  vera,  la 
iioftra  redenzione, e  la  fodisfazzione 
alla  diuina  giuftizia  per  le  noftre  col- 
pe.  Alle  tante  accufe  che  vdiua ,  ben- 
ché R  fentiife  punger  fui  viuo,  non  ri-< 
fpofe  mai  nulla,  con  grande  ftupor  dei 
Giudice ,  che  vn  Reo  auanti  a  lui ,  che 
lo  ftimaua  giudo,  e  innocente,  non. 
<Ucefle  vna  parola. in  fua  difefa .  Que- 
fto  marauigliofo  filènzio  di  Crifto  è 

yna  gwn  iezzione  per  tutti,  ma  poco 
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i&2      PARTE  II. 
praticata  .  Studiatela  meditandola  $ 
molto  più  efercitateui  in  praticarla  *  - 
Se  non  auete  amore  avoi  fteflTo,ma  vor- 
rete folo piacere  à Dio,  ne  parole,  né-  j 
tempo  fpenderete  per  difendere  il  pro- 
prio onore:  e  intenderete  bene  quanto- 
fi  guadagni  in  perder  con  gli  Vomini  sc 
e  quanto  fi  perda  inguadagnar  con  lo- 
ro. Quello,  filenzio  ha  generati  molti 
atti. eroici  di  virtù: in  quelle  perfone,. 
che  l'hajino  faputo  praticare  à  fuo-  ! 
tempo,  &  e  atto  a  generarli  in  voi,,  fe? 

faprete  praticarlo. 

z    Al  Mi  ìnualefcebant  dicentesz 
iiOmmoMt  populum.,  docenspervnincr-' 
faro  luidiim ,  incipìew  à  GaliUa  vfìue  . 
bue  (Lue.  23.  )  Giacche  non  poflono- 
con  l'aecufe,  tentano  co*  clamori  di 
6ir  condannar  Crifto .  Lo  fpacciana- 
perfediziofo.intutto'1  popolo»  Ebreo  - 
Veramente  Crifto commofle  il'popolo,  : 
con  le  fue  fante  dottrine,  co'  fuoi  mira- 
coli,  co' Tuoi  bencncj,  e  ora  muoue 
cutto'l  mondo:  conucrte  i  peccatori  t; 
empie  iChioftri  di  Religioft  :  rifcalda 
i  tiepidi  :  accende  di  zelo  gli  Vommt 
apoftolici  :  rende  vmilLi fuperbi,  man- 
fuetì  gl'iracondi /liberali  gli  auari,  in* 
tenerifee  i  duri  di  cuore . 
*  Fate  jpur  anco  iiunc  benigno  Signo* 

* 
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imili commozioni, e  infiammateli 
aagghiacciatocuore  col  fuoco  del 
Ciro  -diurno  amore  .  Perche  com- 
>uefte  tutti  cominciando  dalla  ga«n 
;a  inlirio  à  tutta  la  giudea,  merita  Ite, 
morte  :  è  vero  :  Cosìaueuate  ordine 

I  Padre  :  compita  Topejja  comme/la-f 
altro  non  vi  rimaneua  faluo  il  mo- 
re .  Creila  fra  ancor  la  mercede  dei- 
mie  fatiche  :  dopo*aue*  (©disfatto  a' 
liei  obblighi ,  dopo  auer  fofferti  i  tra-, 
agli ,  di  cui  m'auercte  fatto  partecipe* 
engapur  la  morte,  ma  morte  finùie 
Ila  vo  ftra ,  morte  in  croce  - 

5  PUatusaitdiensGatil<eamivterro~ 
'4uit  fi  Homo  GaliUusefitt ,  &  vt  co~ 
nouhquod  de  H  erodis  pottfìate  e  fot*. 
eupifiL  ami  ad  Éeadem  ,  qui  &  ipje 
le  ofolymis  emtillis.  diebus  (  Lue.  23. 
ìi  muta  il  Giudice ,  acciocché  l'inno- 
cenza di  Qiftofoffe  efaminata  da  tutti  ' 
i  tribunali }  da'  Sacerdoti  Anna  e  Cai- 
fa  ,  dal  Concilio  de*  Giù  dei ,  da  Pilaj© 
gentile,  e  da  Erode  giudice  de'  Giudei. 

II  Signor  è  sforzato  a  da  r  tonto  di  fe  à 
tutti ,  ma  Tempre  a  pparifee  innocente  .r 
Da  per  tutto  trouò  gran  torto  .  ISa- 
cerdotierano  tutti  capitali  nemici.  Pi^ 
lato  gentile  non  auea  autorità  fopradi, 
H  »  £ro4«  fcel^aio44adukero  ,  infe-  ^ . 
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ftaofo  ,*  omicida .  O  come  è  ben  rae» 
comandatala  caufa  di  Chrifto  appref* 
fo  tal  force  di  Giudici  !  ltfommo  defc- 
k  malizia  giudica  il  fommo  dell'inno- 
cenza. !  - 

Cosi  voi  volefte,  Recfentor  noftro  , 
perche  volontariamente  vicaricafte  di 
tutti  i  gran  torti,  che  abbiam  fatti,  e 
facciamo  alia  voftra  Maeftà  Diurna 
per  diftruggerli  tutti  conia  Sofferenza 
de' gran  torti  fatti  à  voi  negli  efami  ,e 
nella  condannazione  alla  morto» 
Ciacche  tanto  fofferite  per  me  ,  fate 
anco  a  me  tjuefta  grazia  per  compi» 
«lento del  voftro  amore:  datemi  vimr 
per  {offerire  qualunque  torto  mi  B&. 
fatto,  graue ,  o  leggiero  :  perche  al  cer-. 
to  non  ne  riceuerò  mai  vn limile  à  tanti: 
she  furono  fatti  a  voi  * 

M  EDIT  A  2.  E. 

■  Crifto  manti  ad  Erode  è  aceti  fato  r 

edaluifihemito,       '  ; 

j  "  ■    "i  •  »• 

I*  TTT  Ewdts-  autem  vijo  Iefugaui~ 
"  £~Il  fas  eftvalde  :  crai  enim  CU* 
fhfts'à  multo  tempore  videre  euni  $  eo- 
tfitod  audièrat  Sfinita  <k  eo ,  &  fperabat 

j^ìUm;diqubd-yid&Hié!>^  fieri-* 

ter* 
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ògabat  autem  eum  multh  fcmonU 
,  Atipfinibililli  Yefpondebat  (  Lue. 
)  Il  defìderio  che  auea  Erode  di  ve- 
Criito  non  era  per  niun  buon  fine  i 
vna  fola  curioiìtà  di  vedere  operar 
lui  qualche  miracolo  :  ne  l'auea  inu. 
iggior  concetto ,  che  d'Incantatore, 
Li  giocoliero,  da  feruir  per  tratteni,- 
ento  de  gli  oziofi .  Quello  appunto 
ancauaperdifonorarla  fua  infinita 
pienza ,  e  la  maeftofa  grauità  de'  fuoi 
mi  coftumi:cosi egli  volle  per  patire 
.  fommo  de*  difonori  :  e  pur  fe  gli  do- 
ea  il  fommo  de  gli  onori .  Potete  ora 
Scontrare  fe  fiate  fimile  ,o  diffimilc* 
.  quello  perfetto  efemplare  di  fantità. 
Ln  effo  feorgete  vn  infinito  merito  à* 
agni  onore,  e  vn'auidità  quafi  infazia- 
bile  de1  difonori .  In  voi  trouerete  il 
merito  d'ogni  difonore ,  e  infieme  vna 
cupidigia  naturale  de  gli  onori.  Po- 
nete or  dunque  mano  al  lauoro,  e  con 
tal  efempio  dauanci  emendate  il  voftro 
animo . 

2  Stabant  autem  Trincipes  Sacer* 
àotum ,  & fcriba  conftanter  accufantes 
ewm.  Spretiti  autem  illum  Herodescum 
exetcitu  fino  ,  &  illufit  indutum  vefte 
alba y& remifit  ad  Pilatum (Lue. 23.) 
Di  iniquo  il  Signore  corretto  advdi? 

'  -  .  Uc- 


Ul 


ìU  PARTE  II. 
raccufe  contro  difegiàefpofte  ne9  tri-* 
bunaJi  de'Sacerdoti,  e  di  Pilato*  L'in- 
giurie, e  le  calunnie  vdite  la  prima, 
volta  difpiacciono-  molto  5  replicate 
molto  più  :  nondimeno  il  pazientifiì- 
mo  Signore  non  dice  mai  vna  parola  in- 
fua  dilefa .  Quefta  gran  pazienza  ,  e_ 
filenzio  coflò  cara  a  Crifto  :  perche; 
Erode ii  burlò  di  lui;  lo ftimò  mente- 
catto, e  fcemo  :  tutto  il  fuo  efescito  ie- 
ne rife,come  d' vn  matto:  mentre  accu- 
la tono  n  fi  fcufaua,nè  difendeua .  Tor- 
na, adunque  per  le  ftrade  di  Gerufa- 
lemmeveftito  di  bianco,acck>cche  fer- 
mile di  fcherno ,  e  di  rifa  te  a  1  popolo  9, 


al  fau  i  fum  ©Signore  c  he  fcbernirlo  co- 
me fcemo,  e  matto?  Chi  appetifce 
efee  ftimato  fauio,  di  buon  giudizio,, 
digràde  ingegno  s'accofti.à  veder  que- 
ftofpcttacolo,  e  fi  confonda  per  la  fua, 
fwperbia .  Se  gli  ritorna  il  medefimo-. 
appetito  di  filma ,  egli  parimente  ri- 
torni a  mirar,  Critèo  cosi,  fchernito . 
Ancor  oggi  la  vera  fapienza,  che con- 
fitte nella  mortificazione,  e  neirvmiltà 
ad  imitazione  di  Grifto ,  è  Rimata  da* 
mondani  pazzia .  Dendetur  iuftìfim- 
flichas  (  Job.  12-)  Se  volete  e/Ter  vera- 
mente fauio.,.  imitate  Crifto.  Dica. 


quel, 
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MEDITAI.  ,  187 
cjuelche  fi  vuole  il  Mondo  con  tutta  I* 
fuafapienza. 

9  Pilatus  autem  co  nuocatis  Prin  ci* 
pibus  Sacerdotum ,  &  magiftratibus ,  & 
plebe  di xit  étd  illos:  obtuliflis  inibì  hunc 
Hominem  quafi  auenentem  populum, 
&ecce  ego  coram  vobis  interrogans  nuU 
lam  caufa  inuenio  in  Homine  i(ìo  ex  bih 
inquibns  ctmaccufatis .  \Sed  ncque  He- 
rodes  inamremfivos ad  Ultimi  &  ecce 
nibil  dignum  morte  aftum  e  fi  ei  (  Lue, 
23 .  )  Douea  Erode  liberare  il  Signore 
dalla  morte,e  dalle  mani  de'fuoà auuer- 
fari  :  ma  a  collo  della  vita  d'vn  Inno* 
cerne  vuoi  ca ternari!  la  grazia  del  po- 
polo, de*  Sacerdoti ,  e  di  Pilato .  An- 
cor Pilato  douea  licenziarlo ,  ma  pel 
medefimo  fine  lo  ritiene  .  Così  tutti 
s'accordano  a  dar  gufto  a  gli  empi ,  e 
niunoa  Chrifto. 

O  Sapienza  infinita  >  o  Santità  Di- 
urna, e  come  mai  potete  tollerare  che 
fiate  derifa,  efehernica  come  pazzia,  i 
e  ftoltiffima infipienza  ?  Auretevolu- 
to  confonder  la  miafuperbia  tanto  ge- 
lofa  di  mantenerli  il  credito,  e  la  ripu- 
tazione ,  e  d'acquiitar  fama  ,  e  nome  di 
fa  m'o,  edivirtuofo,  ancor  fenza  me- 
rito .  Ma  fe  auete  ottenuto  ciò  da  qu  al- 
che voftro  feruo  :  oimè  non  ne  ottenete 
.  -i  nuli* 


uigitiz 


1S8  P  A  R  T  E  II. 
nulla  da  me .  Deh  mio  Signore  per  co  - 
ietti fcherni  che  patite  per  me ,  eftin- 
guete,  vi  prego  j  in  me  tanta  auidità 
d'onori ,  di  maggioranza,  di  gloria  :  e 
riuolgete  quello  naturai  appetito  a 
,  hramareil  contrario ,  cioè  la  mia  vtni- 
lia  zione ,  il  difprezzo ,  e'l  difonore  per 
diuenirfimilea  Voi  5  e  cosi  confeguir* 
il  vero  onore ,  e  la  vera  gloria . 

MEDITAZ.  LL 

€rìjìo4  paragonato,  e  poipofpoflo  tt 

Barabba* 

r  Tp  Er  diem  autem  folemnem  con* 
X  fiicverat  Pr<efespopulo  dimit* 
te-<e*vnum  vinblum,  quem  voluifìent* 
Babebat  autem  tunc  vinfiuminfignem-, 
quidtcebatnr  Barabbas .  Congregati  er~ 
g*  iliìs  dixk  PUatus  :  quem  vulùs  di' 
mittam  vobis  Barabbam  an  le  firn  ) 
(  Matt.27.)  Conofceua  Pilato  efler  fuo 
obbligo  liberar  Critto,Iacui  mortei 
Giudei  voleuano  per  inuidia.  Inuece 
adunque  di  fodisfare  al  fuo  obbligo, 
gli  fece  vnnuouo,  e  grauiflìrno  affron- 
to,proponendolo  al  popolo  al  pari  di 
Barabba,  il  quale  auea  fatta  vna  fedi- 
tone »  in  eflà  auea  commetta  vn  orai* 

*    *  li  QlQXO  1 
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MEDIT.  Lì.  389 

10  ,  come  dicono  S.  Marco ,  e  S.Lu* 
Scerà  ladro,  come  dice  S.Giouan- 
Al  pari  di  coftui  è  pofio  Grifi  o  do- 
lor della  vera  pace ,  autor  della  vita 
:  or  d'ogni  bene .  Qua  ora  fi  fpecchà-r 
gli  ambizioG,  i  quali  pretendono 

011  ortoreuolÌ5  d'effere  antipodi  a  gli 
:ri  j  forfè  ancora  più  degni .  Se  fiete 
Ila  fcuola  di  Crifto  godete  pure  qua-» 
>  vi  vedetepoftoal  pand'Vomini  vi- 
,  indegni ,  e  federati .  Ricordateui 
ie  portandola  liurea  di  Crifto  ,  co- 
lepenfochela  portiate,  poiché  pro< 
•fiate  vita  fpirituale ,  non  perciò  inc- 
itatele precedenze  ,  egli  onori 5  ben- 
he  tal  volta  da  alcuni  li  riceuiate-  Ma 
i  fi  farebbe  il  douere,  quando  fofte 
enuto  indietro  ,  non  fofte  onorato» 
*e  riuerito  :  perche  non  potete  preten* 
dere, ne  afpettare trattamenti  più  no«» 
bili  di  quei  che  fon  fatti  a  Ctiftó  Prin- 
cipe e  Re noftro* 

2  tPrincipesautemSacer4otum)& 
Senimsperfiiafemntpopulis  t  vt  peter 
rentBarabbam ,  fefum  vero  perder  ent* 
ReffondensautemTMfes ait  illisfluem 
vùltisvobisdeduobus  dimitlìì.  %At  illk 
dìxerunt  JSarabbam  (  Matt.  47.  )  Auea 
il  Signore  fauorito  molto  il  popolo, 

rauca  amrnaeftrato  ntllc  \ixtà ,  eccU 

tato 
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tpo    P  Al  TE  IL 
tato  a  llupóre  de*  fuoi  gran  miracoli  ; 
onde  lo  magnificavano  con  lodi  fubli- 
mi .  Tutto  quello  gran  lauoro  refta 
ora  rouinato  dalle  maligne  perfuafio-  I 
ni  de' Principi,  e  de' più  Vecchi.  Più  i 
forza  ebbe  per  fouuertire  vna  piccola 
parte  d'ora  con  alcune  poche  parole  di 
lingue  maligne  ,che  non  aueano  auuti 
tre  anni  con  tanti  ragionamenti  famig- 
limi, con  tanti  miracoli ,  con  tante 
grazie,e  opere  intigni  di  Crifto.  Quan- 
te volte  fa  più  colpo  vna  parola  d'vnu 
difgraziatoconvn  fuomal  confìggo, 
che  cento  e  mille  fanti  difcorfi  d'Vo- 

minifaui. 

0  iniquo,e  deteftabile affronto,  che  i 
ora  vi  fi  fa ,  o  Giesd  fantiflìmo  !  Voi 
fieteora  giudicato  peggior  d'vn  ribal- 
do )  lediziofo , omicida ,  e  ladro  ?  Ma 
o  mifero  me;  mentre cofi  dctefto  l'em-  , 
pietà  de*  voftri  nemici,  condanno  me 
iteflb .  Quante  volte  vi  ho  nnnouato 
Vn  tal  affronto  ?  Vi  ho  pofpofto  ad  vn 
indegno  piacere,  ad  vn  vano  capric- 
cio, ad  vn  fumo  d'ambizione,  ad  vn_i 
vano  puntiglio  d'onore .  E  poi  non  fo 
tollerare  d'eflère  io  pofpofto  a  veruno 
ancor  pili  degno  di  me .  E  pure  io  non 
hò  merito  alcuno,  e  quel  che  m'c  pre- 
ferito non  è  già  yn  Barabba,  Tenete» 

X    • 
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MED  IT.  LI  ì9t 

itti  Signore  fempre  auami  gli  occhi 
quell'affronto  fatto  a  Voi:  acciocché 
conofcendo  l'iniquità  non  la  rinnuoui 
mai  più  :  anzi  goda  d'effèr  pofpoito 
ancor  io  a  qualunque  altro,  benché  dì 
•me  inferiore  per  rafìe^migliarmi  a  Voi» 
'  -  %  DicitilUs  PilatHs  iquid  igitur  fa- 
€tam  del  e  fu  ?  Dicunt  pmnes  :  crucifìga* 
tur  -  Aititth  Trtefìfriquid  cnim  malife» 
citi  At  UH  magh  damabant  dicentesz 
Cì'Hcifigatur  C  Matt.  27.)  All'  interro- 
gazioni Pilato  fi  douea  rifpondere: 
fe  licenzi  Barabba  vomo  federato,  li- 
cenzia ancheCrifto  vomofanto:come 
gii  hai  propofti  al  pari  al  popolo ,  cofi 
mantiengli  vgaali  nella  temenza .  Ma 
r ingrato  popolo  grida  contro  Crifto  : 
CrucìHgatur ,  e  alza  tanto  le  voci  che 
impedifce  la  giuftizia.  Conofceua  il, 
Signore,  che  quelle  voci  erano  molto 
contrarie  a  quell'  altre  pochi  giorni 
prima  vditein  quella  Città  dal  medefi- 
mopopolojeinfiemele  rauuifaua  per 
voci  di  tutti i  peccatori  vnite  a  gridar 
contro  di  lui  :  Crucifìgatur .  Vdiuaal 
certo  ancora  le  voftre .  Riuolgete  or* 
iemedefime  voci  contro  di  voi,  e  gri- 
date Crucifigatur  a'voftri  occhi,  alla 
voftra lingua  ,  alla  gola,  a'fentimen- 
cii  al yo&zo giudizio,  alla  volontà.  Se 

foOf 
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19»      PARTE  IL  1 
fofte  interrogato  :  .^uidenim  mali  fé* 
€ U  ?  rifpondete  pure  rinfacciando  a 
ciaicunfentimentoi  tanti  errori >  che 
ha  commeflì.  Comparirà  gìuHifil ma 
la  fentenza  di  crocififfione  contro  di  i 
efli  :  e  veramente  qm  fttnt  ChriSti  car-  j 
nem  fuam  cruci  fi  xerunt  cum  vitijs,  <jr 
concjipifcntijs^Giì.^.) 

MEDITAZ.  LII. 

3}ella  Flagellazione  di  Cr'fio . 

I  TTJ  Mmdatum  ergo  Uhm  dimittam: 
jLj  corripiam  ergo  illum  &  dimit- 
tam (  Lue  23.)  Tun  c  e  go  apprehendit 
Tilatus  le  funi,  &  flagellanti  (lo.  19.) 
Pilato  per  compiacere  a'Giudei  com- 
mife  più  ecccfil  di  quei  che  gli  erano  ri- 
chiefti.  Lo  voleuano  crocifìtto,  ne  al- 
tro tormento  richiedeuano  .  Pilato 
al  fin  lo  croci  fi  fie,  ma  vi  aggiunfe  del 
fuolaiìagellazione,  eia  coronazione 
difpine.  Quello  è  il  frutto  che  fi  rac- 
coglie dal  voler  piacere  a  gli  Vominx. 
Per  faziarl' ingordigia  chehaueanoi 
Giudei  del  fangue  diCrifio  pensò  Pi- 
lato di  foflitui re  alla  crocififfione  la 
flagellazione 5  cofi  fperando  di  faluar- 
gli  la  vita }  corn  erà  fuo  debito,  e  di  fo- 

dif-  J 
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are  a'  Giudei  lacerando  Crifto  con 
ormento  ,che  foflfe  vguale  alla  cro- 
(ììonedalorochiefta.  I  foldati  fu- 

0  s'adunarono  armaci  a  quefto  era* 
[imo  fupplicio .  Et  adtterptm  me  l<e~ 

1  funt  ,  &  conuenerunt  ;  congregata 
it  fuper  me  flagelU(PC  34.  ) Subito 
f  fogliarono  di  tutte  ie  vefti  :  &  ecco 
arginale,  e  puniamo  corpo  del  Si- 
tore  tutto  ignudo  efpofto  alla  vifta 


(ione  foffe  la  fua  lo  penfi  chiunque 
1  qualche  fentiménto  di  verecondia  ; 
perciò  apprende  con  iommo  orrore 
1  vergogna ,  e  la  confufione  d'efler  ef- 
ofto  ignudo  in  pubblico  alla  villa  di 
lolto  popolo .  Poteuano  gli  Angioli 
icoprirlo:  poteua  egli  riueftirfi  con 
;li  fplendori  douuti  a'  Beati .  Ma  vo- 
eua  i  flagelli .  Ego  autem  in  flagella 
watus  fum  (?(.$?.  )  - 
Non  fo,  mio  Signore  fe  io  ora  m'ac- 
cofto  a  Voi ,  o  mi  si  ontano .  La  con- 
fufione che  patite  nella  voftra  nudità 
mi  rimprouerà  le  mie  ìmmodeftie,  è 
inuerecondie ,  e  perciò-mi  flimola  a  di* 
feoftarroi:  malacompàffionèmi  trat- 
tiene a  contemplami  .  Mi  fermo 
adunque,  e  fpero  alla  vifta  di  tale 
fpcttacolo.  di  moderar  la  libertà  de* 
Seconda  Parte.      1  mie* 


immonda  .  Qual  con- 


104     PARTE  II. 

flici  fenfi  ,  e  la  lor  immodefria»  [. 

2  ApprebendttTiUtus  Iefum  ,  & 
flagellam  »  Con  queftefok  parole  na*r 
xanogh  Euangeliftì  quello  crudo  lup- 
plicio:  ma  dalle  ragioni,  e  da'  aceti  de' 
Profeti  ne  raccogliamo  la  fua  grauest* 
za.  Si  adunò  cucca  la  compagnia  de' 
ibi  da  ci ,  ognun  d'ufi  c  ra  infierito,  e  vo- 
gliofo  di  far  gran  colpi  :  ne  altra  mifu- 
ra  t  legge  aueano  nel  flagellarlo  fuor 
che  la  loro  crudeltà  ,e  l'arrabbiata  fie- 
rezza f  Quance  adunque  faranno  ftace 
le  percome ,  e  quanto  crude  ?  Quei  che 
fldoueano  crocifìggere  fi  flageUauano 
prima,  acciocché  cucci  deformaci  comi 
pa  rinero  fui  patibolo  oggetto  di  cori* 
paffione:  per  deformare  il  belliffimo 
corpo  di  Grillo  più  ci  voleua  di  batti- 
ture j  che  per  gli  altri .  Pilato  coman- 
daua  sheiofle  fi  atroce quelàa  flagellar 
zio  ne,  che  potette  feda  re  l' oiiinata  rab- 
bia de1  nemici  di  Grillo, a* quali  pùtè 

ifoUaci  voIe;uaia?  fod^farei  Piti  di 
tutti  vi  c o ncor fe  il  fuo  amore,  che  vo- 
leua con  Io  fpargiménto  del  fuo  fan- 
guc,  e'confartuico  piaghe  il  fuo  cor* 
po ,  manifeftarci  meglio  le  fue  vifcc- 
re  piene  di  ferueuciffimafcarità.  Lo 
batterono  adunque  còfr oro  con  gran 

fcroxe ,  e^l'impiagironoil  corpo  :  oa* 

t^iL        *  . .  de 
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MEDIT.  LH.  i<tf 

ifle  Ifaia .  *A  pianta  pedìsvfque  ai 
ùcem  tapitis  non  eft  in  eò fmitas . 
ù  cornarono  a  batter  fuli^critc 
:  di  prima  :  fuperdohrem  vtdnerum 
rumaddidcrum(  Pf.óS.)  In  breus 
po  fi  terminò  quefta  carnificina  3 
tu  fi  fiera  »  come  fe  fofie  fiato  bat- 

>  vn  giorno  intiero  :  cofi  égli-  dice  t 
hi flagellatili  tota  die  (  Pf.  7  2  }  Era 

0  corpo  dehcanfììmo  ,e  fbmma-  , 
ite  fenfitiuo  d'ogni  dolore,  qual  fa- 
tato il  dolore  in  fi  cruda  flagella- 
le ?  Lo  compatite  ancora?  tioxu 
itenerite  ancorale  farete  al  voftra 
po  canno  mdulgente?fa  rete  p  iu  can- 
ili do  de  gli  agi,  e  del  le  delizie?  4 

Et  flagellatiti.  Ipiiì  fieri folda-  - 
che  flagellando  Crifto  non  furono 

1  di  Pilato .  I  pili  fieri  di  tu  tti  fu  ro  - 
i  noftri  peccati  :  egli  lo  dice  :  ptpra 
fum  mèuMfab?kauemnt  peccatpresi 
longauerunt  iniquitatem  fkam  {  Pf. 
5.)  e  da  Ifaia  pur  fi  dice  :  >lffi  attieni 
Ineratus  eft  propter  iniquitates  no* 
si  attritus  eìlrpropter  fctkranbfirA 

5*0  ■■■■  .i  1  rv-        "• 1 .  • 

>  fierezza  inaudita  {-  o  diabolica . 
pietà  Idontio^i  Voi,  Innoceiitiffi- 
esiì , tanti  replicati  flagelli  fi  (cari- 
io  1  e  con  tanca  rabbia  ?  fopra  le;  vo4 

  I   2  ftr« 


i?4     PARTE  IL 
«pici  fenfi  ,  e  la  lor  immodeftia»  • 
2  .  Apprebendtt  TiUtus  I efUm  ,  ■& 

flagellam  »  Con  queftefok  parole  nar.. 
f  ano  gli  Euangeliftì  quello  crudo  fup- 
ylicio  :  ma  dalle  ragioni,  e  da'  deal  de* 
Profeti  ne  raccogliamo  la  fua  grauei* 
-za.  Si  adunò  tutta  la  compagnia  de* 
foidaci ,  ognun  d'tfli  era  infierito,  e  vo- 
gliolosi far  gran  colpi  :  ne  alerà  mifu* 
ra  e  legge  aueano  nel  flagellarlo  fuor 
«he  la  ioro  crudeltà  ,e  l*arrabbiata  fie- 
rezza ,  Quante  adunque  faranno  ftafe 
le  percome ,  e  quanto  crude  ?  Quei  che 
^doueano^rocjfiggere  fi  flageUauano 
prirnaj  acciocché  tutti  deformati  conv: 
parifleco  ful  patibolo  oggetto  di  cori* 
pafìione:  per  deformare  il  belliuìmo 
corpo  di  Cnflo  più  ci  voleua  di  batti- 
turefcneper  gli  altri.  Pilato  coman- 
da sheiofie  fi  atroce  quella  flagellar 
zio  ne,  eh  e  potere  feda  re  i'  oftinata  rab- 
bia de^emicHi  Orlilo  , a*  q  uaii  purè 
ifoWay  voIe;uan*>  fodisfare:  Più  di 
tutti  vi  concorfe  il  fuo  amore,  che  vo- 
kua con  lo  fpargiménto  del  fuo  fan* 
guc,  econ  far  tujtp  piaghe  il  fuo  cor- 
po >  manifestarci  meglio  le  fue  vifee- 
re  piene  di  ferueutinlmarcarità»  Lo 
batterono  adunque  còftoro  con  gran 

forore»  ej^impiagarono  il  corpo  :  on* 
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MEDIT.  Uh  i& 

de  ditte  Ifaia.  JLplantapedìs  vjqvte ai 
verticem  tapitis  non  efi  in  eo  famtas , 
Anzi  cornarono  a  batter  fulk- ferite 
fatteci  prima  :  fuperdohrem  vulmrum 
meorum  addidarum  (  Pf.  68.  )  In  breua 
tempo  fi  terminò  quefta  carnificina  : 
ma  tu  fi  fiera  »  come  fe  folle  fiato  b at- 
tuto vn  giorno  intiero  :  eofi  egli-  dice  t 
EtfttiflagelUtustGtadie  (Pf.72 }  Era 
ilfuo  corpo  deheaufiìmo  ,e  fomma4  , 
mente  fenficmo  d'ogni  dolore,  qual  fa- 
rà flato  il  dolore  in  fi  cruda  flagella- 
zione ?  Lo  compatite  ancora  ?  norL* 

v'incenerite  ancora  ?  e  farete  al  vdftro 
corpo  tanto  indulgente?farete  piti  tan-i 
to  a  uido  de  gli  agi,  e  delle  delizie?  ■  '  i 

3  Et  flagellatiti.  Ipiiì  fieri  folda-- 
ti  3  c  h e  fl agellàflero  Criflò  non  furono 
quei  di  Pilato .  I  pili  fieri  dj  tutti  furo- 
no i  riofiri  peccati  :  egli  lo  dice  :  fupra 
dwfummeunifkbricauermt  pecùtpres  i 
prolongauerunt ■  im^uitatemfitam  {  Pf. 
1 3  8.)  e  da  Ifaia  pur  fi  dice  :  Ipfi  autsì/À 
vulnerata*  efl pwpter  iniqwtates  »o- 
ftras  :  attntus  tWpopttt  federa  ùkftr* 

(c.5J.)     ;    *    ?  ! 
.   O  fierezza  inaudita  {-  o  diabolica  * 
empietà  l  contro  di  Voi ,  Innocentini- 
Giesiì ,  tanti  replicati  flagelli  fi'fcari- 

«ano  j  e  con  tttìfca  rabbia  ì  fopra  le;  vo* 
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PARTE  II. 
ftrejdeiicatinìme  carni  fi  sfoga  tanto 
fdegno  ?  Ma  oimc  fon  pur  ancora  io 
concorfo  a  fi  crudele  fupplicio  :  c  co- 
me non  prendo  di  me  la  meritata  ven- 
detta ?  Si  mio  Signore  contro  i  miei 
peccati  voglio  vendicarmi ,  voglio  uc- 
ciderli ,  efterminarli .  Cotefto  voftro 
preziofiflìmofangue  farà  per  elfi  vn- 
oceano ,  in  cui  fi  anneghino  :  ma  farà 
infieme  per  la  mia  anima  vn  falutifero 
refrigerio .  In  efib  voglio  tutto  fom- 
mèrgermiperdar  la  morte  a*  peccaci, 
e  la  vita  all'  anima  :  e  infieme  per  eft  in- 
guére  affatto  il  fuoco  delle  concupi- 
tene ,  e  accendere  nello  fpirito  il  fuo*; 
co  del  diuino  amore. 

« 

.*  § 

,         ME  D  IT.  LUI.  ' 

;     JO elh  Coronazione  di  S  fine  l 

l  T7  Texuentes  eum »  chlamydevG 
: -JEr  eàfcmeamcitcumdederuns  eh 
Xtrpleftente*  coronar»  de  ppinh  pofue- 
runt  fuper  caput  eius,  &  ar  nudine  min 
de  x  ter  a  eius  (  Mat-27.)  Dopo  efler  rt- 
mafto  tutto  impiegato  ripigliò  il  Si- 
gnore le  fue  vedi ,  e  appena  le  auea  ifL, 
dotfo ,  fu  biro  coloro  lo  fogliarono  di 
nuoao ,  gli  pofero  attórno  vna  vette  di 
porpora  :  teflèron©  yna  eprona  di  fpi; 


MED  IT.  LUI  ip7 

ne  i  e  gliela  pofero  in  capo  :  t r oua  ronò 
quello  nuouo,  e  inaudito  modo  di  cor  - 
nientarlo.  Per  tette r  le  corone  a1  Re  fi 
prendono  legioie  :  per  fare  vna  corona 
ai  Re  della  Gloria  fi  prendono  le  fpine* 
Al  Tuo  amore,  e  alla  fu  a  voglia  di  patir 
per  noi  più  piacciono  le  punture  del- 
le fpine  che  il  I ufìro  delle  gioie  .  Se 
noi  riamiamo  lui ,  anteporremo  ancor 
noi  le  i pine  de'  trattagli  alle  gioie  de' 
piaceri .  Rimafe  la  celia  del  Saluatore 
addolorata    deformata ,  grondante* 
fangue.  Dalla  faccia  fi  riconofeono 
le  per fo ne.  Da  quella  Diuina  faccia 
macchiata  di  fangue,  tinta  di  liuidure 
per  gli fehiaffi, imbrattata  difputi,fi 
riconofee  vnà  perfona  tanto  pili  che 
vmana  quanto  apparifee  men  chev 
vmana .  Se  nelle  facce  fi  rauuifano  gl  t 
affetti  del  l'ani  mo,  chi  non  vede  in  que-  ' 
ita  faccia  l'infocato  amore  che  gli  ar- 
de nelle  vifeere?  il  giubilo  del  fuo  cuo- 
re in  darci  il  fuo  fangue  ?  chi  non  vede 
quanto  più  delle  fpine  lo  pungano  le 
fiolte  macchine  della  noftra  cefi  a ,  le 
noftre  ambizioni ,  le  noftre  vanità ,  t 
noftri  capricci?  Specchiateui  fpeflo, 
e  a  lungo  in  quello  Diuino  Volto,  e 
formato  che  ne  auete  vn  vero  ritratto 

nella  voftra  mente,  imprimetelo  in  tue» 
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u  la  voflra  anima; .  All'  ora  farete  rau- 
mfato  da  Dio  per  fuo  Figliuolo  quan- 
do au rete  in  voi  {colpita  Immagine  di 
quello  Volto  fpeciofiflìmo  : 

a  .  Et  genuftexo  ante  enm  illude» 
bant  et 9  di cent cs  :  AueRex  Iud&orum 
(  Mate.  27 .  )  Giacche  la  flagellazione 
rendeua  obbrobriofo  il  reo,  ardifeo- 
no  cofioro  di  burlarli  di  Crifto  coni 
nuouiimproperj,  Cchernendolo  come 
Re  difeena »  e  ridicolo,  e  fi  può  dire 
.  come  yn  buffone  velli  to  da  Re .  L'ado- 
rauano  genufleffi  ,  lo  falutauano  col 
titolo  reale ,  veniebant  ad  eum,  come 
diceS.  Giouanni,  quafi  a  riceuere  gli 
ordini ,  e  gli  oracoli  regj.  O  quanto 
acutamente [fèriuano  il  Signore  quelli 
.  finti offèquj.  Con  vguale  abboroina- 
zione detefter  a  egli i  noft ri ,  fe  auran- 
no  qualche  macchia  di  finzione.  Al- 
cuni fan  Crifio  Reda  palco:  profena- 
nodi  militare  fotto'i  fuo  ftendardoy 
di  viuerfoggetti  al  fuo  feettro ,  di  ve- 
nerarlo come  loro  Capo:  ma  poi  non 
vogliono  con  lui  foffèrir  gli  affronti* 
che  fono  i  gradi  di  quella  milizia:sfug- 
gono  i  difp rezzi  *  e  tutto  che  veggano 
„   illor  Capo  corona  to  di  fpine ,  effi  vo* 
:-  gliono  le  delicatezze.  Si  fanno  delle 
offerte  al  Signore  ;  ma  qmfi  fatte  per 

bur- 
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burla ,  non  il  attendono  :  fi  va  alia  fua 
vdienza ,  m  afe  fi  profira  il  corpo,  la 
mente  fuagola  altroue  *  <  Si  danno  a 
Criflo  titoli  onoreuoli  di  Re  noftro* 
di  Capitano, diSignore,e meritamente^ 
ma  poi  non  fi  pratica  la  vera  foggez- 
zìone  a'  fuoi  voleri  ,  non  fi  combatte 
contro  ifuoi  nemici,  nonfiferuealui 
con  fedeltà .  Ciò  non  è  altro  fe  non  vn>. 
rinnouar  I*a  (Tronco  de*  foldati  di  Pila- 
to , con  far  Crifto  Re  da  burla,  coru 
v  no  feettro  di  canna  in  mano .  Per 
onorarlo,  come  Re  vero  coronateui  di 
fpine ,  veftiteui  di  mortificazioni,  ac- 
cetta te  T  vmilia  zioni ,  e  difprezzi . 

3  Etexpuentes  in  eum  acceperuni 
a-fundìnem ,  percntiebant  caput  eius 
( Matt-27.)  &  dabant  ei  alapas  (Io* 
19»)  Seguitano  a  fcbernirl'o  xea  tor- 
mentarlo 5  gli  fputano  in  faccia ,  lo- 
percuotono  co  fchiaffi,  gli  tolgono  di 
mano  la  canna  >  con  effa  battendolo  in? 
«cita  gli  ficcano  piti  profondamente 
«elle  tempie,  e  nel  cranio  le  fpine  delia: 
corona.il  benigno  Signore  tollera  que- 
fìi  lira  pazzi  con  incomparabile  ma n- 
fuetudine  :  fede ,  fe  glie  lo  comandano* 
cfpone  la  tefta  alla  corona,  lafcia  fpo* 
gliarfi ,  e  riuefìirfi  a  lor  capriccio^ 
prende  la  canna ,  la  rende ,  la  ripiglia  a 
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lor  piacere 7  non  ifchifa  gli  fputi  3  né 
gli  fchiafn,  non  rifiuta  i  fìnti  faluci , 
ne  gi'  improperj  ,  non  s'infaftidifce, 
non  s'attedia ,  non  fi  lamenta . 

O  Re  della  Gloria ,  o  Maeftà  Onni- 
potente,  e  tome  ora  liete  lo  fcherno, 
e'1  giuoco  di  gentaglia ,  e  permettete 
d'eiTer  cofi  vilipefo ,  e  derifo  ?  A  Voi 
fi  debbono  inchinar  tutti  i  Monarchi, 
e  tutti  infiuoifublimi  Principi  del  Re- 
gno Celefte .  A  Voi  debbono  vbbidire 
'  tutte  le  creature  :  e  ora  fiete  fuggetto 
auihflìma  ciurma  di  gente  sfacciata. 
Ah  mio  D  o ,  quante  volte  vi  ho  flra- 
pazzatocomeRe  da  burla ,  mancan- 
dola la  paroIa,difprezzandoui,ofTen- 
dendoui,come  fe  non  potette  punirmi, 
o  non  meritafte  ver  un  rifpetto .  Tem- 
po è  ormai  che  fi  faccia  giuftizia,  a 
Voi  ogni  onore  ,  ogni  ofTequio,  tutta 
l' ubbidienza,  e  la  fommiflìone .  A  me 
niun onore,  niun  offequio,  viuaro  fon- 
to  rutti ,  a  tutti  ceda ,  mi  fi  dia  IVI  ti  mo 
luogo,  in  ogni  cofa  il  peggio  :  cofi  me- 
rito, efe  cofi  fiegue  mi  glorierò  d'eflèr 
limile  a  Voi ,  che  diuemfte  per  me  lu- 
dibri»,e  obbrobrio,  Re  de' dolori*  e 
d'oltraggi  efecrandi  »• .  ' 

i*  -  r  , 
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■ 

Pilato  mostra  Crifto  al  Popolo  r 
Ecce  Homo  , 

I    "P  XìuitergoVHatus& dì  eh  ehi 
jQj  ecce  adduco  vobis  eumforaf, 
ut  cognofeatts  yquianullam  iauenìo  in 
eo  caufam .  Exìuitergo  lefusforas  por- 
tari*  coronato  fpineam,  &purpweunu 
•veft'mentum  (  lo.  19  )  Comparifce  Cri- 
fto  alla  vifta  di  cutto'l  popò  to  numero- 
fiflìmòjcol  manco  d'vna  vecchia  por- 
pora ,  con  le  mani  legate .  con  fa  canna 
in  mano,  coronato  di  fpine,  tutto  lace- 
ro dalle  battiture,  bagnato  di  fangue 
da-capo  a  piedi  -  T{on  efi  fpecies  ci  rìfr 
que  decor  ,  &  vidimus  eum,  &  non 
erat  afpe&us,  &  nouiffimum  P'iro  uni , 
Virnm  dolo>  um ,  &  fcìentem  ìnfirmita- 
tem,&  qaufi  ab  [condii  its  vultus  eius, 
&  dejpettus  :  wde  nec  reputauimus 
eum  :  <Tnos  putauimuteum  quafdepro* 
funi ,  &  percufsum  a  Deo .  Cofi  Io  de- 
fcnuelfaia  (e  53.)  Qualtììla  confu- 
fionedel  pazientiamo  Signore  ili  ef- 
fer  rimirato  con  mal  concio  da  tanto 
popolo?  Accofti  a  mocianefrenò^e  ve- 
dremo che  Lviguo  es  noflrasipfe  tuli  ti 
&dolortsnoftì  os tffe  pottauiu 
*  - 1  5  A  me, 


202  PARTE  IL 
A  me,  oReSantifiìmo,fondouute' 
fe  voftre|pene ,  e  cotefti  voftr i  obbro  • 
briofi  ammanti .  Ma  Voi  me  l'auete 
tolte  per  farci  di  Voi  vno Spettacolo 
quanto  pitrpenofo ,.  e  compaffioueuo- 
ù  ,  tanto  piira  inabile ,  e  giocondo .  Se 
volete  eflèr  meco  mifericordiofo  e  be- 
nigno, imprimete  inmecotefta  voftra 
dolorofa  imagine  :  coli  rapprefentan- 
do  Voi  Vnfgenito  diletto  del  voftra 
Padre  comparirò  ancor  io  alianti  la 
£ia  Diurna  Ma  eftà  oggetto  grato,  e  dt 
compiacenza . 

%  Et dixiteisi  Ecce  Homo.  Vole-- 
tra  Pilato  con  quefto  fpettacolo  muo- 
uere  a  compaffìone  il  popolo .  Ecco 
qtteirVomo ,  che  voiaccufate  d'auerfi 
vfurpato  il  regno  ;  parui  che  ora  di  Jui 
fi  pofla  temer  nulla  ?'  A  noi  fij  propone 
parimente  per  oggetto  di  com pa ffione  : 
Ecce  Homo,  11  noftro  Fratello,  caro 
Amico, Spofo  dell'anime  nofire,  Si- 
gnore tanto  buono  in  fe,  |e  tanto  buo- 
no a  noi.  Eccolo  fi  mal  trattato .  Sa- 
rà fiata  prefente  ,  almen  da  lontano ,  la 
fu  a  Sancifiì  ma  Madre ,  e  qual  farà  fiata 
l'acerbità  del  dolore,,  che  l'aura  tra- 
palata l'anima  ?  Andiamo  in  fua 
compagnia  $  e  prima  a  lei  acculiamo  la 
aofira  iniquità ,  da  cui  è  fiato  fi  cri*» 
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definente  fcarnificatoil  fuo  diletto  Fri 
glioio  :  preghiamola  a  far  trasferire  iw 
noi  il  lauoro  di  quelle  peneracciocche,, 
fi' come  tanto  deformarono  il  [bellilfi- 
moafpetto  del  fuo  Vnrgenito,  cofi  ri-  '• 
formino  il  noftro  bruttiflìmo >.  Dipoi: 
auuicinkmoci  al  medeflìmo  Saltato- 
re, e'  diciamogli  con  ingenua  confet- 
to ne. 

te  ce  homcf,  quinonpofuit  Deum  ad- 
iutorem,fedfperauit  in  multitudine  di* 
nitiarum  fùarum ,  &  fr&italuif  in  va- 
ntiate fua  .  Eccolo  compunto,  e  pen- 
ato delle  fue  maluagità,  delle  fue  va- 
nità,  vuoleflère.  Vomo  come  Voi  ,  im- 
piagato, lacerato  ,  fchernito ,  vilipefo ,, 
Voi  folo  vuol,  imitare  ,.Voi  folo>  vuoi 
amare.. 

y  Etdicit  eh  "Ecce  homct.  Queftftj 
paiole  ci  dice  anooil'Hterno  Padre. In 
quelV  Vomo-  vi  do  vn  Fadre ,  vn  Fra- 
tello ,  vn  Amico,  vn  Compagno  :  vi  do- 
vn  Pallore,  e  pafcolo  infieme:  egli  c 
volita  Guida ,  è  via ,  verità ,  e  vita ,  è 
ogni  bene .  Ancoro  ft elfo  Cr ìfto  ci  di- 
ce :  Ecce  bom<r.  Riguarda  me ,  slarga 
i  ta  oi  defider  j  5  per  amor  tuo  ho  aperte 
tante  ferite::  cuoi  fon  quefti  tormenti ,. 
rue  quefte  pene',  tue  quelle  ignominie  : 
tuo  è  quello  mio  (angue  :  tua  la  mia  vi- 
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ta  .Vieni  pur  ricreatili!  me  :  confolaci 
dentro  il  mio  petto ,  infiammati  den- 
tro il  mio  cuore ,  ripofati  nel  mio  feno. 
Non  ti  fpauentino  tante  ferite, tante 
liuidure  ,  tenti  legami  ,  tante  fpìne  : 
perche  quantunque  io  con  quelle  ti  pu- 
ga ,  e  t' affligga ,  tu  nondimeno  gode- 
rai; perche  ho  ben  io  faputo  indolcir 
l'amarezze,  renderfoaue  ogni  pena,  e 
gloriofo  ogni  difonore  .  Corriamo 
pur,  e  accettiamo  inuiti  fi  grati  :  Ecct 
Homo ,  in  cui  troueremo  ogni  rifugio, 
ogni  riftoro  ,  ogni  confola  zione,  ogni 
diletto  :  da  cui  impareremo  ogni  fana 
dottrina,  ogni  buon  coftume,  e  da  lui 
riceueremo  la  foluzione  d'ogni  dub- 
bio 5  e  in  I  ui  troueremo  ogni  bene . 

MEDITAZ.  LV.  . 

- 

Crifto  di  nuouo  è  accufato  aitanti 
•  r  '  a  Pilato . 

3  Vm  vidìfsent  ergo  eum  Ponti  fi- 
• .  K^J  cesy&  Mirrijìri  clamabant[di+ 
center  iCmcifige ,  crucifige  eum  (Io.  19.) 
Citofonatili) mi  Giudei  non  fi  placai 
rono  nulla  alla  vifta  del  Signore  tutto 
impiagato  :  anzi  tanto  più  arditamen- 
te imper  uerfarono  contro  di  lui,qua  n- 
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to  più  chiaro  conobbero ,  che  Je  ior 
grida  fruttauano .  Quando  a'  nemici 
di  Crifto  ,  quali -fono  1  Demonj,  e  i 
noftri  natu  rali  appetiti ,  s'yfa  qualche 
indulgenza,  piùs'infierifcono.  Videro 
coftoro  il  Signore  gì?  infanguinato ,  e 
come  Ieurien  a  (foggiato  il  fangue  della, 
fiera,  lo  perfeguitano  più  ruriofamen- 
te.  Alorofimilitudine,  maconafFec- 
co  contrario,  alia  vifta  del  Siguore  in- 
fanguinato  accendiamoci  maggior- 
mente nell'amore  della  fua  fanali! ma 
paffione,e  della  fua  morte.Quelle  fpie- 
tate  voci  :  Cmcifige  di  nuouo  ferirono 
acutamente  Pamorofo  cuore  del  Si* 
*nore ,  conofeendo  vfeiré  dalla  Ior  of- 
:mata  malizia  oramai  incorrigliele, 
nentre  non  s'ammollifce  alla  vifta  di 
:anto  fangue,  e  all'cfempio  di  fi  inuitta 
pazienza .  Confiderà  te  fe  mai  con  fo- 
nigliantivoci  auete  ferito  Pamorofo 
ruore  del  Signore,c  fe  con  replicar  l'of- 
efe  liete  tornato  ancor  voi  a  gridar 
"rucìfige .  Ora  che'l  mirate  in  fi  com- 
jaffioneuole  flato  durerete  più  nel  vo- 
ìrodifamore^  Ben  vedete  quanto  fie- 
io  inique  ,edeteitabili  fimili  voci,  au- 
lertite  di  non  ripeterle  mai  pili . 
«2  Dixit  eh  Pi  tatui  :  accipite  eum 

WS  &  cmifigìfe  :  ego  cnim  non  inuenio 
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i*eo  caufàm.  Si  fdegnògiufta  menta** 
Pilato? per  l'impla cabile  odio  de'  Giu- 
dei: mafuvno  fdcfno  fterile ,  perche 
non liberò Crifto ,  come  douea*  Alcu- 
ni concepiscono  gran  zelo*  dell'onor 
di  Dio>,e.  contro- fe  ftelE  fi  fdegnano  9, 
quando  commettono  mancamenti}  ma 
fonofdegni  infruttuofiie  fteriliiperche- 
incontanente  fi  fmorzano",  e  r  manca - 
menttnon  fi  emendano .  Si  eferciti  an-« 
corà  iL  zelo  contro  quei ,  che  con  l'c- 
fempio',  o  con  le  parole  ci  ritirano  da: 
Ctiffo.  Si  dica  loro  :  m  quefto  Signo- 
re,  da  cur  mi  volete  allontanare",  noni 
imenioincocdufàmy  &  no  d*àraoreidr 
rìuerenza,  d'òflèquio:  perche  adunque- 
l'ho  io  ad  abbandonare?  Auea  Pilato 
ragione  dicendo  noninueniò  ih  eo  cau* 
fam  ,  perche  co'  fuoi  fguardi  acceeatr 
"non  poteua  feorgere  in  quelle  pictofe- 
Ttifcere  del  Saldatore  la  vera  cagione, 
percui  douea  eflèr  cracififlb .  In  quel-? 
le  fi  trouauanocutce  le  colpe  del  Gener 
vraanoehiedentiallt Eterno  Padre  giù- 
ftizia  contro  il  medefimoSignofe ,  il 
quale  fi  era  ailiinto  di  patir  la  pena  dat 
quelle  meritata  .. 

3  Refponderunt  et  Iui&ì:  tys  ltm 
gem  habemus  ,  &  fé  cundumltgem,  de- 
tti mori ,  quia  Filimi  Dei  fe  fecit  ( lo* 
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Si  di  fendono  coftoro  con  la  legge 
non  offèruano,  gloriandoli  d'auer- 
uuta  immediatamente  da  Dio  per 
:zo  di  Moife.  Profeflìamo  tutti  la 
»e  criftiana,  e  con  ragione  ce  ne 
riamo  :  mala  vera  gloria  confitte  in 
cruarla  interamente  >  e  quanto  a' 
ecctti ,  e  quanto  a'  configli .  Allega* 
i  Giudei  jcheCriito per  vigor  della 
jge  douea  morire:  coli  veramente  era 
edetta  nelle  feritture ,  le  quali  fi  do- 
tano adempire  ;  ma  non  in  quella  tor- 
a  ,  in  cui.  eflì  l'intendeuano ,  Egli  era 
ero  Figliuolo  di  Dio 5  eia  dottrina ,  e 
miracoli  Tuoi  accompagnati  da  vir  ti 
Qmie  tale  Io  dimoftrauano:  ma  per  Io* 
operuerfa  malizia  interpretarono  be- 
temmie  le  fue  di  ni  ne  parole:  e  tentiua* 
10  d'vcciderlo,  non  perche  era  Figli- 
10I0  di  Dio  ,  ma  per  inuidia ,  per  odia 
?er  mera  loro  maluagità. 

O  come  chiara  appirifce  la  voftnL» 
innocenza»  o  buon  Giefu»  mentre  fi- 
ricorre  alla  voftra  medefima  legge,  la 
qual  vi  giuftifica  da  ogni reato.  Ma  è 
ben  ancor  vero  che  va  altra  voftra  leg- 
ge ,•  a  coloro  ignota  t  vi)  condanna  • 
Quella  è  la  legge  del  voftro  diuino  a- 
more  :  legge  per  Voi  du  riflì  ma ,  petme: 
toauifiìra» .  Se  io  ben  i?apprendo> ,  e  la> 
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pratico ,  ancorché  mi  tormenti ,  e  tri  9 
vccida,  come  tormentò ,  e  vccife  Vai , 
nondimeno  mi  farà  legge  graziofa  e 
fauoreuole,per  quello  medefimo  per- 
che mi  tormenterà ,  e  vcciderà  pervo* 
ftro  amore  .  Concedetemi  adunque 
che  colina. 

> 

ME  DITA  Z.  LVI. 

Vitato  e  fantina  di  nuouo  Cri  fio . 

i  Vm  audifiet  Tilatus  hunc  fcr- 
V-y  monem  magis  timuìt,  &  in- 
greffta  efi  p'atmumiterum  ,&dieit  ad 
entri  :Fnde  es  tu?  I e fus autem rejpon* 
firn  non  dedit  et (Io.  19.)  Pensò  Pila- 
to che  Crifto  poteflè  efler  Figliuolo  di 
qualche  Dio  :  cofi  ancora  inoltrando 
la  fuagraue  maeftà,  ehefpiraua  Diui- 
nitàj  e  parimente  la  fua  modeftia,e  ta. 
fua  inuitta  fortezza  dauano  indizio  di 
virtù  fourumana  .  Onde  temè  qualche 
vendetta  dal  Padre  :  ma  non  temè  l'e- 
normità del  fallo  commeffo  in  flagel- 
larlo fi  ingiuftamente  5  né  di  quei  che 
commetteua  attualmente  con  tanta  de- 
bolezza in  non  liberare  vn  Giufìo  da 
lui  conosciuto  innocente .  Cosi  alcuni 
tbitrepidauvunttimore  vbinontrat  ti^ 
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YtOY  :  temono  le  Ior  ombre ,  l'appren- 
ioni ,  i  fofpetti  fa  ntaftichi ,  non  temo- 
lo il  giudizio ,  e  l'ira  di  Dio .  Non  ri- 
pofe  il  Signore  all'interrogazione  per 
lon  euitarla  morte  già  vicina:  rifpofe 
\  Cai  fa  3  e  confefsò  ch'era  Figliuolo  di 
Dio  :  perche  quella  rifpofta  gli  frutta*, 
ua  la  medefima  morte , la qual era  effi- 
cacemente voluta  dal  fuo  a  more.  E  poi 
come  poteua  vn  Gentile  intender  la  fo- 
luzione  di  fi  alto  dubbio  :  ffnde  es  tu  ? 
Noi  Tappiamo  per  fede,ch'egli  è  il  Ver- 
bo Diuino  generato  dal  Padre ,  vero 
Dio eome il  Padre,  coeterno,  vguale, 
della  medefima  naturai  &  efiènza.  Co- 
me poteua  colui  capire  mifterj  fi  alti? 
e  come  aurebbe  potuto  credere  che  fof- 
fe  Figliuolo  di  Dio  vero,  mentre  Io  ve- 
deua  ridotto  a  fi  vile  (lato,  &  obbro- 
briofo  ?  Noi  fappiamoche  ciò  non  è 
debolezza  di  potenza ,  ma  fomma  po- 
tenza d'amóre,  vn  Dio  tanto  vmilia- 
to. 

.  O  gran  [potenza  del  diuino  amore 
perche  non  fate  anco  in  me  vn  prodigio 
di  farmi  Ornile  a  Giefu,e  di  trasformar- 
mi inlui?  giacche  auete  auuto  tanto 
potere  d'abbaflar  la  fubJimiffima  al- 
tezza del  Diuin  Verbo  a  fi  vmile  ftato , 

efercitace  v  n  fomigliante  potere  innal^ 
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zando  la  mia  vii  ti  alla  fxmilkudine 
delle fue eccelle  virtù. 

%  Diete  ergo  et  Tìlatusi  mibinon  lo* 
queris  ?  nefìis  quia  poteftatem  babeo  cru*  \ 
tifigf?eU3&  foteftatem babeo dimitte- 
re  te  ?  (Io  19.)  Si  fdegnò  Pilato deHì* 
lenzio  di  Cnlto,  qua  fi  torna  fife  in  fu  a 
difpregio:  ma  douea  più  tolto  intera 
p'retarlo  in  buona  pane, e  ammirarlo*, 
come  l'aueaammirato  poc'anzi.  Ouc- 
«jualcheduoo  apprende  non  portate- 
gli 1  ifpetto ,  prende  ogni  cofa  in  mala  ' 
parte ,  ancorché  fiano  per  altro  azzio- . 
ni  lodeuoli .  Mofirò  quello  fdegno  coni  I 
vna  iattanza  della  fua  poteftà  fópra  di 
Criftodi  crocifiggerlo  ,0  di  liberarlo  » 
jDifpiace  comunemente  a  gli  Vernini 
<U  fìa  r  lòtto  la  potetti  di  Perfone  infe-  - 
riori ,  e  indegne  :  e  più  di  (piace  che  fia 
loro  rimprpueraca  in  faccia  vna  taf 
poteftà.  Ancora  «juefìo  difpiacere  fu 
aggiunto/  a  Crifto  (ènza  portarli  rif- 
petto  alcuno  alla  fua  gran  Macftà 3  ne  ' 
alla  fua  fublime  virtù' già  oramai  nota 
anche  a  Pilato .  Meglio  per  lui  farebbe 
flato  non  auer  tanta  poteità  ,  mentre  fé 
nevaleua  per  commettere  vna  fomma 
irigiuftizia  ,  e  non  la  riconofceua  da  1 
Dio ,  di  cui  era  dono.  Noi  abbiamo  fra, 
gli  altri  doni.  la  libertà  ;  lappiate  gio*. 

uar-  ! 
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uaruene,  rie onofeen dola  per  dono  di 
Dio,  e  vfandola  per  rare  li  bene ,  e  fug- 
gire il  male.  Siete  per  cagion  d'eiTa  fì- 
ntile a  Dio ,  fe  l'vfate  bene  in  offequio 
della  fua  Diuina  MaeiTà,  goderete  ve- 
ramente la  libertà  di  Figliuolo:  fe  IV- 
ferete  male ,  diuerrete  fchiauo  delle 
voitre  concupifeenze ,  del  peccato e 
del  Demonio. 

3  Re {fonditi 'e fusi  non  haberes  po- 
teftatemaduerfiis  me  vllam,  nifttihi  da- 
tumejjetdefuper:  pyoptereaquime  tra- 
didittibi  maiuspeccatum  bob  et*  Secon- 
do il  fuo  coftume  tace  il  Signore  per 
fua  difefa,  parla  per  ben  altrui.  Ora 
foauemen te  ammonifee  il  Giudice,  e  lo 
riprende  della  iattanza ,  con  cui  yan- 
taua  la  fua  poteiià;  l'auuerte  del  pecca- 
to,che  commette  in  giudicarlo  .  11 
peccato  di  Pilato  fu  molro  maggiore, 
che  fe  aueiìè  tormentato,  e  vecifo  qua  !  «• 
fiuoglia  altro  Innocente  :  ma  fu  mino- 
re di  quel  de*G  iudei ,  i  quali  peccarono 
con  maggior  malizia ,  con  più  chiara 
cognizione  dell'enormità  che  com- 
metteuano ,  e  poi  fouuertiuano  il  po- 
polo a  peccare 


< 


Chi  ha  data  tanta  podcftà  all'iniquo 
Prefide ,  o  benigno  Giesù  ?  Non  acca- 
de penfarui  molto ,  da  fe  ItelTo  fi  mani-, 

fcfta, 
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fétta  •  ■  Iivoftro  Diuino  Onnipotente-  I 
Amóre  vi  ha  voluto  crocifìtto ,  e  mor- 
to re  alla  fua  Onnipotenza  non  fi  è  po- 
tuto refiftere .  Sferriti  pure  ancor  me- 
co il fuo  poterc»e  crocifigga  le  mie  paf- 
Coni ,  vecida  in  me  tutto  Tvomo  vec- 
chio, acciocché  viua  poi  vita  d'amor 
diuino  »  e  viua ,  non  per  me ,  ma  tutto* 
per  Voi. 

MEIMTAZ.  LVJh 

•  CVi/fo  è  condannato  alla  Croce  dar  ■. 

Pìiatov 

1    TJ  Xiwtfe  qu&rebat  Tilatus  &ìmit- 
JJ i  teretum>.  lud&i  autem  clama- 
bant  dkentes  :  fi  hunc  dimittis  non  et 
amicus  C*f arisi  omnisenim  quife  regenti 
facit  contr adi  eh  Cafarr*  Et  diciteit  Pi" 
Utus .  is  f ce  i?e#  fejkr.     4«f e»i  4J" 
'  mabant  :  *o//e  fotte  emerge  ewm.  Z>i  cit 
eis'.RegemTrefirumcrucifìgam? Refpon-  j 
Pentificesn  non  habemus  regem  nifi  \ 
Cafarem  (Io  19.)  Non  auendo  ottenu-  ; 
toi Giudei  l'intentaloro  pervia  d'ac-  | 
cufe ,  tentano  le  minaece  con  opporgli  j 
l'imperio  di  Cefare  da  loro  abbomina- 
to.  Purché  crocifiggano  Criftodiuo- 

rano  ognimak .  L'inuidia  per  ht  ma-, 

* 
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le  ad  ahn  accetta  per  fe  quel  che  per  af* 
ero  deceda  •  Pilato  moftra  loro  di  n  110- 
110  Grillo  :  Ecce  Rea defitt  i  qiiafi  di- 
ceffe  :  che  timor  auete  d'vn  Re  tanto 
impotente ,  e  vmiliato  ?  Tornano  co  - 
loro  adefekimare  che  fi  crocifigga  ,  e 
- j>iù  toflo  fi  eleggono  per  Re  Ccfare 
•canto  da  loro odiato .  Ecce  ReX'Vefier^ 
o anime  diuoce;  cofi  coronato  di  fpinc, 
fatto  Re  da  burla ,  e  r  ormenratoda  dio- 
nero  3  diuenta  vero  Re  noli ro  :  coJ  fuoì 
legami  s'impadconifee  di  noi;  col  fuo 
feettro  di«anna^fercita  lafua  autori- 
tà fopra  i  noitri  cuori ,  con  la  Aia  de- 
bolezza ci  regge ,  con  le  fue  piaghe  ci 
rifana .  Gofi  è  Re  noftro ,  non  folo  per 
la  potenza  che  ha  come  affoluto  ,  cfo- 
urano  Sigoore,  ma  anco  fpecialtnen- 
te  per  quella  del  fuo  amore.  Per  efler 
Re  de'  voftri  affetti,  eccoui  vn  beli* 
•efemplare .  Trafiggete  con  le  fpine  del 
Signore  i  voftti  vani  penfieri ,  ricoprite 
-tutto  l'animo  voftrocongli  obbrobri, 
edifpregi ,  di  cui  vi  comparifee  orna- 
to il  medefimo  voftro  Srgnore  :  eonfor- 
mateui  tutto  con  elfo . 

2  Pidensautem  P  flatus  quodnihil 
profkeret  ,fed  magis  tumultttsfìeret  ,ac- 
cepta  a  qua  lauti  manus  csram  populo  di' 

fùtm  ;  itmocens  egojiim  a  fanguinelufti 
'  . .  "        '  "  bufasi 
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hmus:  vos  videritis:  &refponditvm» 
uerfuspoptdusdìcens:  fangmseius  fitpet 
nos  f'&fuper  film  nofìros  (Matt.27.) 
A -gli  Vomini  retti  genera  gran  ram- 
marico il  vedere  alcune  grandi  ingiù  - 

Hi  zie.  Pilato  gentile  cerca  di  liberar 
Crifto  :  il  Popolo  eletto  di  Dio  fa  tu- 
multo perche  fi  crocifigga  :  qual  mag- 
gior peruerfità di  quefta  ?  Pilato  chia- 
ma giudo  il  Signore,  e  nel  mede  fimo 
tempo  lo  condanna  a  morte ,  e  ad  yna 
talmorte:  fi  può  trouar  mai  pili  iniquo 
giudizio  di  quefto  ?  Il  Popolo,  per  cui 
Salute  il  Signore  fparge  il  fuo  (angue  , 
fe  lo  prouoca  in  vendetta  con  efecran- 
da  imprecazione  :  fi  può  fare  ingiuria 
maggiore  a  fa ngue  fi  preziofo?  Volle 
Iddio  chela  medefima  Perlbna ,  men- 
trc  appunto  lo  condanna ua,  lo  dichia- 
ra fregi  ufto:  accioche  ci  ricordiamo» 
■ch'egli  muore  come  giufto  e  inno- 
cente. .'■ 

,  i  >  Dirò  pur  ancor  io ,  o  mio  Redento^ 
t e ,  ma  in  altro  fenfo  :  fanguìs  eìits  fuper 
me  •  Spargetelo  pur  fopra  di  me ,  affin- 
chè mi  purifichi ,  mi  fantifichi ,  mi  ri- 
fiorenti rifcaldi.  Voi  meglio  di  me  co* 
nofcete  l'infinita  virtù  di  cotefto  vo - 
fìro  fantiiììmo  fangue  :  e  parimente 
fcorgece  quanto  fieno  grau.i  ,  e  quali 
:  '  fieno 
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Ceno  l'infermità  dellaìnia  anima  :  ap- 
plicatelo adunque  oue  ne  vedete  il  In- 
fogno .  Eccoui  tutta  l'anima  miacom- 
«jefiaalla  voftra  cura.  In  Voi  m'ab- 
bandono j  e  in  fi  preziofo  fangue  mi 
io  mai  ergo. 

3  Pilatus  autem  volens  popuh  fa- 
ti* facere  dimiftt  Ulis  fiarabbam ,&trar 
àidit  lefum  flageUis  caftan,  *ut  era- 
cifigeretur  (Marc.  15.)  Et  adiudica- 
ait  fieri  petitionem  eorum:  lefum  tra- 
d' da  volitatati  eorum  (Luc.23.  )  Nella 
condanna  a  morte  di  Crilto  peccara- 
noiSacardotiper  inui<iia,e  pura  ma- 
lizia 9  il  Popolo  per  ignoranza  gra  ue- 
menterea,ecolpeuole;  Pilato  per  de* 
bolezza .  Tutti  cougraunTima  colpa. 
L'Eterno  Pedre  l'auea  deftinatoinfin— 
Ab  eterno  alla  morte  per  vero  amor 
verfo  di  noi ,  per  punire  in  lui  le  noftre 
iniquità .  Crilto  accettò  quella  Temen- 
za ,  come  decretata  dai  Padre  >  benché 
efeguita  dagliVomini.  Cinfegna  a 
riceuer  conte  da  Dio  ogni  mak  che  ci 
venga  da  gli  Vomini.  Fu  quella  fen- 
tenza  pronunziata  con  tutte  le  formar 
lità  dell'ingiullizia .  In  vece  di  premet- 
tere il  delitto  il  Giudice  dichiara  giti* 
fto  il  Reoc  per  condannar  quello  Giù* 
li?  H  Mbci;*  4a  ogni  pena  yno  Scelera- 
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to .  Si  dà  il  Condannato  in  poter  de  gli 
Accufatori fuoi  nemici;  acciocché  sfo- 
ghino a  fazietà  la  lor  rabbia ,  il  lor  fu- 
rore Copra  l'Innocente .  Non  fi  danno 
difefe  ai  Reo .»  Non  fi  forma  procefiTo 
giuridico;  non  efame  diteftimonj:  non 
fi  concede  appello  :  niuna  equità  fi  vfa , 
niuna  compatitone  .  Leggete  quella 
condannale  tal  volta  vi  fentite  aggra- 
uato  dal  proflìmoXonfondeteuijpoi- 
chc  efièndo  veramente  colpcuoìe ,  vo- 
lete poi  pietà,  mifcricordia ,  compaf- 

fione,  indulgenza  . 

Spero  pure  o  mio  Saluatore,  che  nel- 
la voftra  condanna  faranno  ancora 
condannati  i  miei  peccati ,  in  modo 
che  rimangano  eftinti.  Sei  peccati  vi- 
uonoin  me ,  io  fon  morto  .  Se  elfi  muo- 
iono ,  viuerò  in  Voi ,  e  Voi  in  me .  Delc 
ergo  inìquit attiri  meam .  : 

JMEDITAZ.  LVUL 

* 

Crifio  porta  la  Croce  al  Calua  -  io .  . 

«  .  •»»*»- 

i  TT?  Xuerum  etim  cblamyde ,  &  in- 
Jd  duerunteimvefiìmentiseÌKS, 
C&"  duxerunt  eum,vt  crncifigerent  (Mate 
27.)  Subito  fSoldatifpogliarono  il  Si- 
gnore della  porpora ,  lo  riueftirono  de; 
*  "  fuoi 

s 

r 
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oì  abiti  ;  acciocché  foflè  riconofciu- 
per  quello  fteffo  Gkfu,che  auea  fatti 
odigj ,  e  behefic j  a  tutti  :  mentre  era 
contrafatto  il  fuo  volto,  che  diffidi* 
;nte  poteua  eflèr  rauuifato .  La  co- 
na  di fpinenon  gli  fu  tolta,  perche 
[uefto  fine  non  era  ncceflario,  econ- 
iua  per  tormentarlo  ,  e  fchernirlo  . 
)iì  da  coftoro  fi  ftudiaua  ogni  finez- 
per  tormentarlo.  Noi  poi  vfiarao 
ni  finezza  per  non  patire .  Lo  con- 
flero  fuori  della  Città  in  luogo  ed 
fio  alla  vitta  di  tutti:  cofi  appunto 
nueniua ,  acciocché  quello  fuo  gran 
:rificio ,  ch'era  pergiouare  a  tutto'I 
>ndo,  fi  oflerifTe  in  pubblico  .  Ciò 
pora  valeua  a  maggior  ignominia 
Signore  j  punto  pure  molto  ftudia- 
da  loro  ;  ma  poco  da  noi ,  i  quali  piti 
io  ftudiamo  la  fuga  d'ogni  difono- 
*  Exeamus  ad  eum  extra  caftra  im- 
iperiUm  eins  portàntes  (Hebr.  i  ? .} 
Coment ateui ,  amoreuole  Signore, 
e  vi  accompagni  in  quello  viaggio, 
che  Voi  quanto  più*  lentamente  mo- 
te i  palli  perla  fomma  debolezza  ca- 
rnata da  tanti  patimenti ,  e  dal  co- 
>fo  fpargimento  del  fangue  :  tanto 
ì  velocemente  correte  con  lo  fpirito 
voftro  fofpirato  caluario  .  Vorrei 
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pur  tenerui'compagnia  nella  crocifìf-  1 
fione  :  ma  fe  con  lo  fpirito  non  corro 
ancor  io,  rimarrò  indietro  .  Conce*  I 
de  te  mi  Voi  tal  rinforzo  che  pofla  ac-  , 
compagnarui  enei  viaggio,  «  nel  ter- 
mine. 

.  ^  Et  baiulans  Jìbi  cmce**  exiuit  hi 
tum  qui  dicitur  Cduaria  locttmQo.19.)  \ 
Dii cebantur  autem ,  &  ali)  duo  nequam 
tumvo  .  vt  ìnterficerentur  (  Lue  23 .  )  j 
Nonfitrouò  chi  volefle portar  la  ero- 
«e  di  Crifto  al  luogo  del  fupplicio.  A* 
foldati  non  piaceua  portarla:!  Giudei 
ne  a  b  b  ora  inau  a  no  il  con  t  a  tt  o.O  quan-  • 
ti  oggi  fuggono  la  croce  di  Crifto  !  La 
im  poltro  (opra  le  fpalle  del  medefi  mo 
Signore  ,  Se  egli  benché  fiacchiamo 
l'accettò ,  e  cominciò  a  portarla  eoa* 
Tua  grauiflìma  pena .  Più  Faggrana- 
nano  i  peccati  de  gli  Vomini ,  eh'  egli 
portaua  feco  al  cai  ua  rio  :  ma  il  Tuo 
amor  infinito  gli  fomminiftraua  le  for- 
ze,non  alleggerendogli  il  pefo,né  la  pe- 
na ,  ma  dandogli  vigore  per  reggerla  » 
C  inulta  a  feguirlo  con  la  noftra  croce 
molto  più  leggieri  della  fua .  Chi  vo- 
lentieri Io  iìegue  non  fentirà  il  pefoj 
perche  Paraore  Paileggerifce .  Vuole 
che  nella  mortificazione  Tempre  fac- 
ciamo viaggio,  pattando  da  vn  pati- 
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mento  ad  vn  altro,e  fempre  ad  yn  mag- 
gio re  .  Non  vi  difpiaccia  nel  portar  ia 
croce  col  Signore  d'effere  accompa- 
gnato con  gente  vile,  o  federata*  men- 
tre  egli  va  al  fupplicio  in  mezzo  a  due. 
Ladroni 3 quali  fofTe peggior  di  loro. 
Voleuano  con  queifta  ignominia  ofeu- 
rar  maggiormente  la  fua  fama  *  ma 
l'hanno  più  illuftrata .  Co  fi  accader» 
fempre .  L' ignominie ,  e  i  difonori  fof- 
ferti  per  a  mor  di  Crifto  Ti  conuertiran- 
noin  gloria,  e  in  onore.  Pernonca-* 
der  fotto'l  pefo  della  voftra  croce» 
fgrauateui  d'ogni  alerò  pefo  ;  prima 
d'ogni  peccato  -,  dipoi  d'ogni  affetto 
terreno ,  e  di  quanto  vi  aggraua  lo  fpi- 
rito.  Cofi  vi  riufeirà  di  regger  la  vo- 
Ura croce,  e  di  feguir  con  pam  veloci 
il  volt ro  Redentore, 

5  Exeuntes  autem  ìnuenerunt  ho» 
minem  qttemdam  Cyrenenfem  nomine 
Simonem  :  hunc  angariauemnt ,  t> t  tol~ 
leret  crucem  eius  (  Mate.  27.)  Tanto 
grande  era  la  fiacchezza  del  Signore» 
che  difficilmente  fi  poteua  muouere 
con  tanto  pefo .  Onde  coloro  che  vo- 
leuano alfìcurarfi  di  crocifiggerlo  vi- 
no in  quel  giorno ,  lo  (caricarono  del 
pefo,  e  l'impofero  a  Simon  Cireneo  : 
non  già  per  pietà  verfo  il  Signore  ,  ma 
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per  poter  eflèr  feco  pili  crudeli  nella» 
crocififi&one  «  Cofi  ci  tratta  il  mondo, 
quando  fi  moftra  con  noi  pietofo  :  ciò> 
la  per  trattarci  peggio  dipoi .  Ecco  che 
già  la  croce  diCrifto  fi  comunica  ad 
altri ,  a  ciafeuno  la  Giacarte .  Comin- 
ciò la  Santiflìma  Vergine  fua  Madre, 
la  qual  feco  internamente  portando  la 
grauiflfima  croce  de'  fuoi  acerbi  dolo- 
ri ,  l'accoinpagnaua  al  caluario.  L'han 
pòi  feguito  i  Santi  Martiri,  i  Confetto- 
ri,elofieguono  tante  Anime  genero- 
fe .  Seguitelo  ancor  voi  in  loro  com« 
pagnia .  L'aiuterete  a  portar  la  fua  cro- 
ce ,  fe  fgrauerete  voi ,  e  gli  altri  de'  pec- 
cati ,  i  quali  aggrauano  il  Saluatore  in 
quefto  viaggio., 

MEDITAZIONE  LIX. 

*  • 

Cri/io  andando  al  CaluarU  parla  alle 
Donne  che piangeuam . 

J  Q  Equebatur  autem  multa  turba 
pop uli  y  &  mulierum,  qua  pian* 
gebanty  &  lamentahantm  eum.  Con* 
uerfìts  autem  ad  Mas  Iefusdìxit  :  Fitta 
lerufalem  nolite  fiere  fuper  me,  (ed  fu* 
per  vos  ipfas  fletè ,  &  fuper  filios  ve» 

ftros(lw.i3-)  Al  doIoroXo  fpettacok> 

..         ;  di  * 
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*2* 


di  Crifto  condotto  al  fupplicio  fra  due 
ladroni  concorfegran  moltitudine  di 
popolo  adunato  all'ora  da  tutte  le  par* 
ti  per  celebrare  in  Gerusalemme  la  pa- 
fqua  .  Erano  prefenti  molti  già  da  lui 
rifa  nati ,  e  beneficati ,  e  altri  itati  tefti- 
mon  j  di  viti  a  di  tali  opere  :  niuno  non* 
dimeno  prefe  la  fua  difefa .  Confiderà- 
barn  ad  dexteram,  &  videbam,  &  non 
trat  qui  cognofceret  me  (Pf.41.)  Anzi 
l'infultauano ,  lo  fcherniuano,  lo  fpac- 
ciauanoper  Incantatore,  Indemonia- 
to, Seduttore.  Retribuebantmihi  mala 
prò  bonis  (  Pf.34 .)  Tutti  per  Je  vie ,  e  per 
le  porte  fi  rideuano  di  ìm.Aduerfum  me 
loquebantur  >qm  fedebant  in  porta  (Pf. 
(58.)  Solo  alcune  Donne  piangeuano, 
com'è  folito  loro,  quando  veggono  af- 
flitto anche  vn empio:  perciò  non  fu- 
rono approuati  dal  Signore  ilorpian* 
ti.  Vuol  che  lo  compatiamo,  non  con 
tenerezza  di  pianti ,  ma  con  generofej 
imitazione  della  fua  pazienza . 

Tarn*  oltre  arriua  il  voftro  diuino 
amore, oRedencor mio,  che  ci  proi- 
bire» anco  il  piangere  fopra  di  Voi, 
mentre  vi  veggiamo  in  fi  compaffione- 
uole  fiato  condotto  ad  vn  crudo  &  in. 
fa  me  fupplicio  ,  diuenuto  già  tutto 

piaghe,  coronato  di  fpine ,  carico  d'va 


pe- 
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Infante  legno,  come  fefofte  il  pili  fcé- 
lerato  malfattore  ?  Vbbidirò. al  co- 
mando del  voftro  amore  5  ma  non  la- 
fcerò  di  piangere  *  Piangerò  fopra  di 
me  in  quanto  fon  cagione  di  tanti  vo- 
leri patimenti ,  non  fola  perche  le  mie 
colpe  meritano  pene  grauiflime ,  ma 
principalmente,  perche  ho  offefo  Voi 
mio  Dio,  mio  Comma  Bene.  Saranno* 
le  mie  lacrime  il  foftentamento  della 
mia  vv&tLauabo  per  fingulas  nottes  le* 
liiim  meimjachrymis  meisftratum  me- 
*m  rigaba- 

2  Jgupmam  ecce  'vement  dies  ,  ite 
quibusdicent  :  beat<efterilesi&  ventre? 
qui  nongenuemnt  y&  vbera  quanon  la- 
Bauerunt.  Tunc  imipient  dicere  mon- 
tibus  cadite  Juper  nos ,  &  collibus  opeì 
me  »oj(Luc.2?.  )  Il  benigniflìmo  Si- 
gnore in  mezzo  a  tante  pene ,  e  a  tanti 
oltraggi  eièrcita  lafua  foiha  carkà.Co- 
graue  ammonizione,  e  col  terror  der 
futuri  mali  procura  di  commuouerglr 
animi  de*  fuoi .  Non  minaccia  diret- 
tamente ifuoi  nemici,  ma  park  con  le 
Donne  poco  o  nulla  colpcuoli  nella? 
£ua  morte,  Senonvimoueteperamor 
ecompaffione  ,come  dou  rette,  almeno 
vdite  le  fue  minacce,  e  faluateur  fctto> 
la  -fila  croce  >  vnico  rifugio  da  ogni  pe- 

*      *  xicolo» 
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lieo] a ..  Con  quefte  minacce  manifeflfc 
iì  Signoresche  il  maggior  dolore  ,  eh* 
egli  patiua non nafceua  dalie  fu  e  pe- 
ne ,m  a  dalle  noftre  miierie ,  e  da'  grani 
mali» che  vedeuafopraflare  alfuo  Po- 
pola. 

Che  amore  incomparabile  è  il  va» 
ftra  caro  Giesri  y  femir  tanto  più  t 
noftri mali  da  noi  meritati,  che  le  vo- 
fìre  grauiffime  pene  a  Voi  affatto  in- 
debite ?  Almeno fentiama  ancora  noi 
t  nofìri  mali  3  non  inqnanto  fon  no- 
Uri  mali ,  ma  in  quanto  hanno  afflit- 
to Voi  Signore  innocentifììmo>e  fan- 
tina ma. 

j.  Jguod  fi  in  viridi  Ugno  h&c  fa- 
'  cium  in  arido  quid  fietì  (Luc.23 .)  MoK 
to  forte  e  l'argomento  di  Cr ifto ,  e  vuoi 
dire:  Se  io  legna  verde,  fruttifera  foit. 
trattato  fi  male,  che  fi  fata:  di  Voi  le- 
gni fecchi  y  che  non  producete  frutta 
alcuno  di  buone  opere  ?  Se  io  per  li 
peccati  altrui  tanto  patifeo, che  cofa 
douete  patir  voi  per  ii  vofiri  propi?  Se- 
l'Eterno  Padre  fi  grauemente  affligge 
ilfua  Vnigenita  innocente  ,  che  fari 
contro vnofchiauo,  ingrato,  infede- 
le ?  Se  i  Bemonj  fian  tanto  potere  con- 
tra  if  Figliuol  di  Dio  in  paefe  d'altri* 
cfolapcr  mezza  d*  Vomini  empi  lora 

K  4.  mi- 
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minift  ri  ,  che  potranno  nell*  infèrno 
p  r  o  pio  loro  paefe  con  le  prò  pie  lor  m  a- 
niconcroiloro  medefimi  feniani?  Se 
quello  a  moro  fi  (Timo  Signore  fopporca 
canee  pene  per  noi,  e  pur  egli  e  innocen- 
te,Tanto,  legno  veramente  fruttifero 
d'opere  virtuofe  :  noi  che  fiamo  pec- 
catori ,  mericeuoli  <T  ogni  pena  ,  le- 
gni fecchi ,  e  Iterili  potremo  perdona- 
re a  noi  fteffi  ?  Per  eflèr  legno  fruttife- 
ro inneftateui  col  legno  della  Croce  : 
per  virtù  di  queft'albero  falutifero  pro- 
durrete frutti  d'opere  buone ,  e  Ango- 
larmente di  pazienza,  di  mortifica- 
zione ,  di  carità ,  e  d'ogni  altra  virtù,  di 
cui  fon  fecondi  tutti  quei  che  viuono 
confitti  in  croce  con  Criilo . 

MEDITAZIONE  LX. 

2) dia  Crocìfifione . 

I  "p  T  vemunt  hi  locum ,  quìdicitur, 
Sii  Golgota, quodeflCalftaria lo- 
cus,  &dederunt  et  vhtum  bibere  cum 
felle  mixtum,  &  cum  guftaftet  noluìt 
bibere  (Matt.27.)  Giunge  finalmrnce 
il  Signore  dopo  vn  penofo  viaggio  al 
monte  Caluario,  non  già  per  ripofare, 

ma  per  trouarui  yna  crocififlìone,  tor* 

mento 
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mento  molto  maggiore  degli  ancec*? 
denti  •  'Afcendiamo  ancora  noi  que- 
llo monte  ,e  Affiamoci  la  noftra  abita* 
zione .  Mentre  fe  gli  prepara  la  croce 
accodiamoci  a  lui  <  e  miriamolo  tutto 
impiagato ,  inliuidito ,  imbrattato  di 
fputi,  efaufto  di  forze, fazio  folo  di 
pene  .  Confederate  che  lauoro  haru 
fatto  nell'innocente  Signore  le  voftre 
colpe .  In  voi ,  perche  fon  propie  vo- 
ftre ,  quanto  maggiore  fcempio  dou- 
rebberofare?  Se  aurete  vero  fpirito  di 
penitenza ,  non  vi  farete  tanto  indul- 
gente. <èli diedero  vna  beoanda  ama- 
ra mefcolata  con  fiele,  e  mirra  :  coli 
anco  il  fenfo  dei  gufto  ebbe  la  fu  a 
pena  ;  A'  Rei  pili  fcelerati  fi  por- 
ge qualche  beuanda  per  conforto  :  al 
Signore  lo  fteifo  conforto  fi  conuerte 
in  tormento  .  O  quante  volte  dourem- 
mo  dare  a  Dio  le  noftre  opere,  le  no- 
fire  preghiere,  quali  per  fuo  conforto , 
e  gliele  mefcoliamo  con  l'amarezza 
d'intenzioni  vane,  di  pigrizie,  e  d'al- 
tri difetti:  ond'egli  poi  le  rifiuta  j  come 
ora  rifiutò  quella  beuanda]  dopo  auer- 
la  a ffaggiata,  cioè  temendone  l'ama- 
rezza, e  non  riceuendone  il  conforto  « 

2  Ibi  crucifixerunt  eum .  Qoeft&* 
poche  parole  efprimono  yn  gran  tor- 

%\  K  5  meo-' 
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mento  .  Con  grande  infolenza  c  crtf^  ! 
deità  Iofpogliaroriodelfe  fue  vefti,che; 
già  nel  viaggio  fé  gli  erano  attaccate' 
alle  piaghe:  quelle  perciò  fi  riaprirono 
con  fuo  acer  biffini  oc  dolore:  lo>  getta- 
rono^ filila  croce  ftefa  in  terra  :  foraro- 
no col  chiodo  vna  manoconfuógrau© 
fpafimove  n'vfci  copia  di  fàngue -  Per- 
cujjeruntp  etram ,  &fluxerunt  aqu#,  & 
Wrenteswundauerunt(.PC.jj.}  Stiran- 
do poi  il  facro?  corpo  forarono  l'altra 
mano, e  poi  i  piedi.  In  quello  {tira- 
mento pati  fi  acerba  pena  »  che  rimafé 
iénzaforze,oconfiftenza:ond'e  fi  para- 
gona al  Facquafpar  fa  ,  che  tutta  {bor- 
re. Sicutaqua  effufus  fùm  \  &  difperfà' 
fùnt omnia ofsa  mea(J>L%u)  cioè  fi  fo- 
no fciol  te  ve  dislogate  l'offa,  in  modo 
che  fii  poteuano  numerare  «  Fodcrunt 
manusmeas,  &pedes  meos  tdinume* 
rauerunt  omnia  ofsa  meay  Innalzaro- 
no  jpoi  la  croce  .  Contemplatelo  ora.' 
Ha  perguaìiciareallafua  teftavna  co- 
rona di  fpine  j  perfoffentarfi  iti  alto  fi* 
regge  o  con  le  mani,  o  fu  piedi  trafora** 
ti  da'  chiodi  coir  dolorofiflimo  fpafi-' 
morii  corpo  tutto  ferito-, ignudo efpo-< 
fto alla  crudità  dell'aria .Quello  vuoL 
dire  effer  crocififlò  per  noi  :  e  quello 

parimente  vuol  dire  crocifiggerfi  con; 
:  -.*-•-  lui,. 
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luì .  Se  vi  offerite  a  queft  a  croci&ffio* 
ne»  intendete  die  vi  concerà  gran  pena* 
acerbo  dolore,  e  fpargiraenta  di  fan* 
gue .  £  pur  fé  norcvolete  ribelkrui  da 
Gies\v%  m&  volete  eflèr  fùoj  douete  ero- 
cifìggerui  con  lui  :  perche  ?  Jj^ui  fan? 
€ hrìflitcarnem  fùam  cruvifixerunt  cunt 
vitijs,  ^rconcupiJcentjjs.(Gzì.^.y  Co* 

minciate  adunque  P  opera  di  quella 
crocififfione ,  e  non  più  indugiate . 

$  Crucifixerunt  ettm  ,  &  cum  €9 
alias  duos  bine  &  bine,  medium  autem 
Iefam(lo.\9.)t  Nonfolofufi  dòloro- 
fa  quella'  croeifiiììone,  ma  fu  colma 
d'ogni  maggjorignominiav  ll'patibo- 
lo  delia  croce  era  ali  ora  il  più  infame  r 
e;  obbrobnofo  ,  in  cui  fi  vecideuano 
dalla  giuftizia  1  maggiori  federati.. 
Fu  Crifta  crocifitto  in  Gérufalémme 
Città-,  j a  più  famofa  e  popolata  ,  iru 
giorno^  {bienne  di  pafqua  ,  quando 
quiui  concorreua-  tutta  la  nazionu 
giudea  :  fui:  mezzodì,  acciocché  folle 
veduto  3  e  fchernito  da  tutti  :  pollo 
in  mezzo;  z.  due  ladroni',  come  pili  in- 
fame di  loro 

Finalmente  il  voflro  diurno  amore 
l'ha  vinta  &  Innocentiffimo  Giesù . 
E ccou i  in  croce- ,  oue  vi  voléua  .  E* ' 

orli  ancor  fazio  ?  I  voftri  dolori  fon* 
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giunti  a  fieriflimo  fpafimo ,  del  fan* 
gue  ora  mai  poco  ve  ne  rimane  nelle 
vene  :  fiete  tutto  impiagato  :  quafi 
leprofumy&percufsum  aDeo,  &  bu- 
miliatum  .  Già  la  Diuina  Delira  ha 
fcaricati  Copra  di  voi  quegli  fdegni  , 
che  fi  doueanoriuolger  contro  di  me, 
e  contro  tutti  i  peccatori  pari  miei  ; 
e  pur  ciò  non  batta  al  voftro  amore. 
Vi  vuol  infamato,  dileggiato,  {cher* 
nito.  Ecco,  anco  a  ciò  fi  è  fodisfat- 
to .  E  che  altro  vuole?  Ah  ben  inten-. 
do  il  fuo  linguaggio  .  Vuole  che  io 
contemplando  Voi  Crocifitto  non-, 
pid  ami  le  delicatezze ,  e  gli  agi ,  ma 
i  patimenti,  e  gli  Itemi:  non  più  gli 
onori ,  l'efaltazioni ,  il  credito ,  le  lo- 
di $  ma  idifonori,  gli  abbaiamenti, 
il  difprezzo ,  l'ingiurie.  Entri  in  me  il 
medefìmo  diuino  amore ,  e  otterrà  il 
tutto:  venga,  e  m'occupi  tutto  l'ani- 
mo >  all'ora  mi  crocifiggerà  con  Voi. 
Tanto  defidero^e  ve  ne  prego  Giesù 
fantifiirao,  tanto  inibì,  carìor,  quanto 

f  ro  me  vìdor;  » 


ME* 
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MEDITAZIONE  IXL 

* 

Del  Titolo  della  Croce  • 

a 

I  Q  Cfipfit  atttem  &  tìtulum  PiU+ 
O  tus9&  pofuìt  fuper  cmcem  ,  ' 

Eratautem  fcriptum .  lefis  Na^arenus 
Kex  ludaomm .  Et  erat  fcriptum;  be- 
brakè  ,gr<ecè ,  &  latinè  (Io.  19.)  Tan» 
ta  era  l'innocenza  di  Cr irto,  che  niuno 
mai  Sfarebbe  potuto  imaginare  la  ca- 
gione ,  per  cui  Pilato  l'aueflè  condan- 
nato alla  morte.  Perciò  ne  fenile  lau» 
caufa  Copra  la  croce  ,  Quefta  altro  non 
era ,  Ce  non  perche  era  Giesiì ,  Saluato»  . 
re,  e  per  quoftomoriua  per  efercitare 
ìlfuo  vficiodi  Saluatore.  Gli  fu  im- 
pello q u dto  nome  nella  circoncifione, 
quando  diede  le  prime  gocciole  del  fuo 
fangue .  Ora  fe  gli  ratifica  pili  au tenu- 
tamente, quando  lo  fparge tutto:  e  per- 
ciò gii  di  me  ne  pili  glonofo ,  fuperiore 

a  tutti  gli  altri  nomi  :  a  cui  tutto  1'  Vni- 
uerfo  cielo ,  terra ,  inferno  genuflette  « 

II  titolo  di  Nazzareno ,  cioè  fiorito,  li- 
gnifica lo  fplendot  delle  fue  eroiche* 
virtù  da  lui  manifeftate  in  croce.  Quel-*  , 
lo  di  Re  dichiara  la  regia  poteftà  ,  che 

acculila  dando  la  vita  per  tutti .  Il  fuo 
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tconareale  è  vna  dura  croce  j;la  fóa  coi 
rona  è  di  fpine  y,  il  fùopotere  L'èfercita?. 
calie  mani  inchioda  ce,  il:fuarealman-  ] 
ta  è  t*  nudità»  fuegioie  fan  le  ferite  r  ■ 
fuoi'  trattenimenti?  fona  i  dolori  >  gli 
affittenti  attua  trono,  fon  due  ladroni  „ 
gli  oflèqui,.  e  ì  falliti  fon  gli  affronti ,  e: 

gllmproperjv 

O Re:  Onnipotente*  fapientàuTmo  *, 
e  Benigniflìmo-,  che  nuoua  fórma  di 
regnare  e  cotefta  ì:  Siete  ita  vn  penofo 
obbrobriofb ,  e  infame  patibola  con*, 
veniente  foFa>  a  qualche  vile  fchiauo» 
jko  d'enormi  misfatti  :  e  perciò'  fiete. 
Reje  veramente  regnate  *  Ma  ia  non-»'  j 
,  #  intendale  marauigliedella  voìftra  on-  1 
ni  potente^ e  fàpientiffimacarità',  con? 
cuiaueteconuertitain  real!  grandezza 
tutta  l'ignominia ,  e  l'atrocità  dèllàj 
croce ,  e  con  perder  là  vita ,  e  l'onore  | 
auete ripórtataintera  vittoria  ditutti  i  ' 
«offri  nemici- .  Ome  felice  fé  io;  inten- 
derò vnar  volta  quefti  ammirabili  vo- 
flri  arcani  L  all'ora  (limerò  ancor  ioy 
che  la  voftra  Croce  coir  tutte  le  fue- 
3prop rietàfia  vn  verorregno,  e  a»mbirò» 
di  confeguirl  o ,  non  con  vizi ofa ma_» 
con  finta  ambizione.  Comunicate*- 
mi  Signori  quella  voffra  gran  fàpien*- 
fra  5;  infiaromateui  eoa  la  yoffra  graai 

caa* 


Digitized  by  Google 


med  ir.  Lxr.  iti 

carica .  Cofi  acquifterò  il  mio  regno  iit- 
Croce  con  Voi . 

H une  ergotitulum  multi  Iui&o* 
rum  legerunt ,  qjtiapropecÌMtatem  erat 
lo  cui  ,  vbi  truci fixus feji  le  fui.  Da  mol- 
ti fu  letto  quello  titolo  :  cofi  volendo» 
Dio:  acciocché  ognuno  poteffe  cono- 
feere,  che  il  fuo  Figliuolo  moriua  per 
effer  morendo  Saluator  di  tutti.  Al- 
cuni  le/fero  quefto  titolo,  fenza  pene- 
trami mifterioalcuno.  Cofi  oggi  al- 
cuni godono  nel  mirar  la  bellezza  d' v  n 
C  r  oc  i  fi  (io ,  odono  volentieri  i  raccon- 
ti della  fu  a  vita ,.  e  della  fua  morte  :  ma 
nulla  fi  approfittano  de*mifterj,  che^ 
vrfono  nafeofti .  Altri  come  i  Giudei 
leflèroil  titolo ,  ma  per  opporli .  Cofi. 
alcuni  odono  per  cenfurare  >  e  con- 
dannare  ,  e  nulla  acquifiano,  e  forfè 
molto  perdono  deiràcquiftato .  Altri 
come  la  B.  Vergine ,  e  i  Difcepoli  fe- 
deli, leggonoil  titolo,  penetrano  i  mi- 
fterj  ,  efe  ne  approfittano'.  Con  que- 
lli vi  timi  vi  douete  accompagnare .  Se 
vditecfiegli  altri  di  ciò  fi  ridano  ,  non 
vi  turbate*  Anco  i  Giudei  fi  rideuano' . 
di  Crifto  ,e  del  fuo  reagitolo  :  perche 
non  ìntendeuano ,  che  non  mai  meglio 
s'impoflèfsòdel  fuo  regno*  che  piando* 

moriCrocififfor  :i 
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3    Dieebant  ergo  "Pilato  Pontiftees  i 
nolifcribere  RexIud£orum,ftd  quia  di-* 
xit  :  Rex  fum  lucUomm  •  Rejpondit 
PilatHS  quod  fcripfi fcripfi.  Ancorché  i 
Giudei  potettero  argomentare  dalL' 
innocenza  di  Chilo ,  dalla  Tua  celefte 
dottrina ,  da'fuoi  innumerabili ,  e  ftu- 
pendiffimi  miracoli,  ch'egli  era  il  vero 
Re  loro  tanto  afpettato,  edefiderato: 
nondimeno  perche  riprendeua  i  loro 
vizi, e  riprouauailoro  peruerfi  coftu- 
mi ,  i'cxiiauano  3enon  lo  volcuano  per 
Re .  Cofi  alcuni  gonofeono  che  Cri- 
fio  in  croce  è  vero  Reloroj  ma  perche 
difpiace  l'ignominia ,  e  la  pena  della»» 
,  croce  ,  dicono  :  nolumns  butte  regnare 
fuper  nos .  Ma  a  loro  difpetto  Crifta 
Crocifitto  regna ,  e  regnerà  per  Tempre* 
onde  meglio  è  fpontaneamente  accet- 
ta rio  per  Re,  e  rendergli  ogni  douuto 
oflfequia.  La  perpetuità  ,  e,  fermezza 
del  fuo  regno  fi  figura  ancora  nella  ri-, 
fpofta  di  Pilato  :  tjuod  fcripfi  fcripfi* 
Cofi  vuol  l'Eterno  Padre ,  che  fia  Re 
noftro  :  diciamo  adunque  :  Rex  erit  fu- 
femoft&mdicaBhnos  $  &  egredietw 
ante  rtof,  &  pugnatoti  hello,  noflra  prò  no- 
&/*(i.Reg,8.)  Sia  fopra  di  noi  vero 
Re ,  noftra  Guida ,  noilra'  difefa ,  no- 
ftra  ficurezza .  V'inuma  il  yoftro  R^ 
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Crocifitto  a  fargli  compagnia  .  .Accet- 
tate pur  l'inuito  :  fidateui  ài  lui  :  poi* 
che  fa  conucrtire  in  gloria  l'ignomi- 
nie, e  in  diletto  le  pene .  Siate  voi  fede- 
le a  lui,  e  collante  in  feguirlo  .  Egli 
farà  fedele  a  voi  in  glorificami,  e  ton- 
folarui. 

» 

MEDIT AZ.  LXII. 

Jttni  che  firiceuono  da  Criffo esaltato 

in  Croce, 

I  Vm  exaltaueritis  Filium  ho- 
\wl  minis  tunc  cognfceùs  quia  ego 
fum  (  I0.8.)  Chiama  il  fignore  fua  efal» 
razione  la  fua  Crocififfione ,  e  vuol 
che  inetta  conofeiamo  chi  egli  è.  Sap- 
piamo ch'egli  é  il  vero  &  eterno  Iddio  : 
qui  Appenda  tribus  digitis  molem  terra 
(Ifa.40.)  il  cui  trono  fono  i  Cieli,al  cui 
cenno  vbbidifeono  tutte  le  creature  , 
alla  cui  prefenza  tremano  gli  angelici 
Spiriti.  Ora  s'appoggia  fu  duri  chio- 
dicene conficcate,  e  diftefe  le  braccia, 
ha  per  fuo trono  vn  infame  patibolo. 
Nondimeno  coti  Crocifitto  tutti  i  Cri* 
ftiani  l'adorano,  l'inuocanocome  vero 
Dio  :  come  tale  l'hanno  onorato,  e  l'o* 
norano  potentiflìmi  Monarchi  :  l'hanf 
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«o  accettato,  e  l'accettano  per  lord  » 
JUaeftro  tanti  fauiflìmi  Letterati .  Su 
quella  Croce  apre  i  Cieli  x  (catena  dall'"  « 
Inferno  i  Gmfti  ,  abbatte  i  Dcmonj , 
vince  tutti  i  nemici.  ComeMaéftro  ci  ! 
fpiega  fublimifcienze ,  e  verità  certif- 
fi  me  :  di  modo  che  all'ora  farete  vera»  ; 
mente  dotto  e  fa  u  io quando  poflède- 
rete  la  fetenza,  del  Crocifitto.  Dite  I 
conTApoftotor  Noniudicauimefcire- 
diquii  nifi  Iefum  Chrìjtum»  &  bunc: 
Crucifixum(i.  Cor.2-}< 

2  Et  Ego  fiexaltatus  fuero  a  terr*S 
omnia  ttaham  ad  me  ipfutn .  Hoc autem 
dicebatpgnificam  qua  morte  efset  mori* 
farro  (' lo.  1 2*  j  Quella  fua  prometta  di. 
trarre  ogni  co  fa  a  fe  Ti  verifica  intera- 
mente. Co' gridi  che  manda  al  Cielo 

il  fuo  preziofo  Sangue  tirò  a  fe  l'Eterno 
Padre  riconciliandolo  co*  Peccatori  :. 
tira  a  fe  i  mede  lìmi  peccatori  inuitan  » 
dogli  a  penitenza ,  e  aprendo  loro  le: 
vifeere  della  fua  m ifericordia,  e  pagan- 
do del  fuo  tutti  i  loro  grauiffimidebiti* 
Chiama  a  le  quei  che  vanno  fontani  da 
luiimmerG  negli  affari  del  mondo ,  e: 
ne*  loro  diletti  .  Chiama  i  fuperbi,  t 
Va  ni,  .gli  Ambiaiofr,  i  Delicati ,  men- 
tre fa  loro vna  inoltra  dife.  tanto  vmi- 
iiato*  fcKermtOa,  vilipefo,,  tormenta- 
to» 
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ter,  e  finalmente  vecifo .  Tira  a  fe  i  cuo- 
ri de*  Grotti*  e  Amici  fuor ,  a*  qua- 
li tuttoe  foto  fe  ftefla  dona  ,  accioc- 
ché loriceuanofpogliatoinfindi  tutte 
le  fue  velli ,  per  non  auere  altroché  lui  * 
Tacconano  pouero  d'ogni  fuflIdio,per 
non  poffedere  altroché  lui  j  l'abbrac- 
cino tuttoimpiagato  per  attrarre  a  fe 
^uer  vitali  fpiritr  ,  i  «juali  {uaporanp- 
per  le  piaghe  aperte  dalle  fue  vifeere ,  e 
dalle  fiie  vene. 

O me  felice, feda  Voi,  oGiesiì  On- 
nipotente, fard  tratto  alla  vqftra  Cro* 
ce  Ima  pertrarmi  non  bada  vn*ordina- 
ria  attratttua  :  troppo  fono  inuifehia- 
tofra  quelli  oggetti  prefenti  5  troppo 
ho  di  pefo  che  m'aggrotta ,  e  non  mi  la- 
tina folleuare  in  alto  *  Voi  mio  G  ics  u, 
giacche- in  croce  dimoftrate  si  ftraor- 
dinaria  ,  e  onnipotente  carità  per  trar- 
re tutti ,  vfatela  meco  ,  &  tratte  me,  co* 
meauetetraue  tante  anime  voftre  di- 
lette *  Voi  potete  vincere  tutte  le  mie 
refiftenze  :  fe  le  vincete  lo  vengo  » 

j  StcutMoyfésexaltauitferpentem 
in  deferto  :  ita  ex  altari  oportet  Filium^ 
homims,vtomms  qui  credit  in  ipfum* 
non  pereat,  (ed  baheat  vitvm  <etemam> 
(  Io.  Z' }  Col  mirare  il  ferpente  di  bron- 
za» guariuano  gli  Ebrei  da*  velenofi, 
1  \  '  "  morii 
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m  or  il  de'  ferpenti  infocati .  Cofi  vn&2 
le  il  Signore ,  che  mirandolo  efaltato 
fopra  la  croce  rifaniamo  dalle  noftrc 
infermità.  Se  adunque  vi  fentite  ferite  , 
le  vifcere  da  gli  ardori  della  tentazione, 
nffatc  gli  occhi  nel  Crocifìffo  ;  nume- 
rate le  lue  piaghe ,  mifurate  le  fue  pene., 
pefa  te  ifuoi  dolori,  fermateui  fot-co  la  ! 
'Croce  per  riceuer  la  preziofa  rugiada  ! 
delle  gocciole  fanguinofe ,  che  calcano  J 
dalle  fue  ferite:  e  trouerete  refrigerio 
ne'  voftri  ardori .  Se  patite  tedi ,  o  tri- 
ftezze ,  o  fentite  (limoli  di  vendetta ,  o  ' 
iìete  cpmbattuto  dalla  collera  ,  dall'  ' 
ambizione,  dalla  fuperbia,  correte  fot-  j 
lo  la  Croce ,  oue  trouerete  rimedio  per  j 
ogni  languore.  Vìrtm de iHaexìbot&'  \ 
fànabat  omnes ,  quando  feorreua  per  le  \ 
Città .  Ora  fiiTo  in  Croce  fparge  pili  j 
che  mai  l'onnipotente  fua  virtù  fa  na  ti  -  j 
uà  d'ogni  malattia  fpirituale  .  Egli 
perciò  fia  efaltato.  per  guardarci  da 
lontano  ,  ftende  le  braccia  per  feco*  | 
ftringerci,fpruzza  fopra  di  noi  il  fan-  j 
gueperfantificarci:  apretefue  piaghe 
per  ricouerarci  ;  fa  fe  ftefld  Vittima 
all'Eterno  Pacre  per  riconciliarlo  con  ' 
noi  :  In  {omnia  fta  efaltato  per  gio-  ] 
«arci» 

ME- 

■ 
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Della  prima  parola  di  Crifio  in  Cro  ce  - 

I    T  £/«j  dkebat  (Lue  23.  > 

.  .  X  Patiua  il  Signore .vn'acerbiffi-i 
ma  pena  in  Croce  :  fe  appoggtaua  la,; 
tetta  alia  Croccigliela  penetrauanoct* 
iriaggor  pena  le  fpine  :  le  non  l'appog- 
giaua,  penaua  perla  fiacchezza  in  fo- 
ftenerla  ;  fe  Tabbaflàua  vedeua  i  fuok? 
addoloraci,  efultantii  nemici,  giucan- 
ti  le  fue  vette  i  faldati  :fe  fi  reggcuafoy 
piedi  ,ò  fu  lì  e  mani,  fe  gli  slargauanov 
le  ferite, e  l'offa  fi  slogauano  ;  tutto  era> 
dolore  ,efpafimo .  In  tale  fiato  cornine 
eia  a  parlare  :  in  fua  difefa  non  auea/ 
profferita  vnafillaba  ,ora  parla  in  di-' 
f efa  de'  fuoi nemici .  Per  la  fua  caufa , 
ch'era  giuftiffima ,  tacque  :  per  la  no»  « 
ftra  caufa,  ch^ingiuftiffima  perora,  c 
non  pregato  prCga  per  noi  il  Padre  . 
Trects,fupplicatwn.ef(j.u€cum  tlamot  e 
valido t & lachr/misvfferens  (  Htbv  54  ) 
lì  Popolo  fi  auea  decretata  la  fencénza: 
Sangui*  eim  fnper  nos>&fupler  film  na- 
ftros.  Pregai!  Signore  che  fi  rélcinda 
quella  fentenia ,  e  fene  fottoferiua  vn* 

altra  tura  mifericerdw-  5  e  fu  efeudito: 
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Exauditus  eft  prò pkt reuerentiaz  e  meri-  i 
tamcnte  ,perche  c hiedeua  Al  fuo ,  cioc 
s  la  falutenottraych'egliiìauea compe- 
rata col  prezzo  del  fuo  fangue^  Auea. 
il  Signorein  mente  tutti  quei,  che  in-» 
.qualunque  modo  xoncorreuano  alla, 
fua  crocififfione  s  adunque  -ancor  voi 
lìetecomprefoinquefta  fua  fi  efficace  1 
orazione .  Confolateuene  5  ma  Catene  ; 
gratoalSignore  >corifiderando  quanto 
gran  benericeuete  per  effo  . 

3  Pater àimitteitlts .  Cìafcuna  pa2 
irola  efprime  il  teneràflìnro  affetto  del 
Signore»  Inuoca  il  fuo  Padre,  nome 
di  pietà,  e  di  mifericordia .  Come  ve- 
lo Sacerdotechiede  il  perdono  de'  pec»  , 
tati  del  fuo  popolo ,  e  infieme  fi  fa  vit  •  i 
tima  per  elfo.  Gridano  adunque  di<* 
mitteie  piaghe  ,i  dolori,  il  fangue  :  noi  j 
paghiamo  ogni  debito .  Tu  Pater  di- 
mitte.  Non  domanda  con  la  condì- 
zione  :  ftfieri  poteH ,  come  orò  per  fe  , 
.  nell'orto ,  ma  aiTol  ut  amente  :  non  vuol  ; 

•  dilazione  ,  ma  prima  di  morire  vuol 
la  grazia .  Poteua  egli  da  per  fe  ,  come 
vero  DiOj  perdonare  i  peccati,  ma  voi- 

•  le  che  il  Padre  ancora  perdonato,  la  1 
cui  Maeft à  era  ofFefa  nella  morte  di  lui 
fuo  Figliuolo .  Non  riftringe  le  pre-  | 
ghiere  ,  ma  generalmente  dice  ?  Qìz 

'  1 
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-mltte  itti$$et  comprender  tutù»  Non 
li  nomina  Crocififlori,  ne  Peccatori, 
ne  Inimici  *  perche  nel  Tuo  cuore  non-, 
erano  ferità  quelti  titoli .  O  ehe  dì- 
mia  caricà  ì  Ch  e  fanno  ora  l'ani  me  ti- 
mide, e  diffidenti  ?  perche  non  fi  fidano 
di  tanca  carità ,  dicanto  amore  ?  Che 
fanno  l'anime  crude  >  che  alla  vift  a  di 
tanta  benignità,  e  clemenza  non  fan- 
no con  tutto  ciò  efler  pierofee  cordiali 
verfoiloroprofiìmi?  Di  quali  fietfc* 
voi?  forfè  auete  tutte  quelle  condizio- 
ni ,  or  Pvna ,  or  l'altra:  applicate  a  voi 
tanta  carità ,  e  imitatela . 

5  Tfyn  enìm  fìiunt  quid  faciunt. 
Crifto,  il  qualecome  oflfcfo  douea  far 
r  vficio  d'accufatore ,  come  Signore  af- 
foluto  quello  di  giudice,fi  allume  quel- 
lo di  auuocato,  e difenfore .  Gli  Ebrei 
aueano  cercato  infin  de*  f  tifi  teftimonj 
peraccufare  il  Signore:  Egli  in  con- 
tracamb  io  cerca  titoli  per  potere  farfa- 
re il  lor  peccato .  Quella  feuf  a ,  chegli 
Uefiì  nemici  non  aurebbero  faputa-» 
trouarein  taufa  propria,  la  ritrqoua 
per  loro  la  bontà  infinita  di  Crifto: 
Scafa  folo  d'ignoranza ,  benché  colpe- 
uole:  né  altra  poteua  addurfene.  Af- 
fettò afar  «juelVatto  di  finiflìma  carità 

altcmpo,  quandi  contro  <U  lui  vfaua- 

* •-  "  no 
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no  crudeltà  la  maggiore  ,  e  quando) 
più  che  mai  il  fuo  fangue  gridaua  ven- 
detta . 

Clementiffimo  Signore  ,  giacche 
efercitate  tanta  carità,benche  non  pre- 
gato, verfo  gl'indegni  e  voflri  nemici , 
nel  punto  >  in  cui  pili  che  mai  vi  conue- 
niua  vendicarui,  ftendete  quella  yoftri 
carità  verfo  vn  altro  indegno  di  qua- 
lunque volita  grazia  ,qualfon  io .  Vi 
pregò  ancora  che  mi  comunichiate 
cotefta  voftra  manfuetudine ,  affinchè 
impari  da  Voi  queftVficio  d' Auuocato 
di  chi  m'offende  :  e  che  nel  raedefìmo 
momento  ,  in  cui  fono  offefo  ,  ancor 
io,  fecondo  il  vollro  efempio,  fia  pie- 
tose con  doni  TofTefa . 

MEDITA  Z.  LXIV. 

^  —  — 

J  Soldati 'fi  di  nido  no  fra,  loro  k  P^eJH 

diCr&o. 

•>  > 

I  TI  JC  Ilites  ergo  Crucifixerunt  euì 
IVA  acceperuntveftimenta  eius$ 
&  fecerunt  qaatuor  fàrtes  ,  •pnicuique 
militi  partem ,  &  tunicctm  (  Io.  19.  ) 
Tutto'l  patrimonio  di  Criftofi  riduce 
a  que'  poueri  veftiti ,  che  portaua  in- 
dotto* di  ripofti  non  ne  auea .  Chi  mai 

nei 
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nel  mondo  e  più  pouero  di  lui?  £  pur 
egli  ditantapouercà  non  c  concerno. 
Lafcia  quelli  poueri  vedici  a1  foldati  , 
e  rimane  affatto  ignudo .  CoG  muore 
fenz'auer  nulla  ne  feco,  ne  altroue. 
Cofi  pouero.  dourebbe  eflere  chi  pro- 
feffa  la  pouertà  euangeiica  .  I/auere 
il  neceflario ,  e  non  il  fuperfl  uo ,  non  e  , 
pouertà  ,  ma  temperata  fufficienza 
L'auer  nulla,  come  Crifto  è  vera  po- 
uertà .  Dona  egli  quelle  poche  vefti  a' 
foldati  che  lo  tormentauano,  non  can- 
to per  beneficar  loro,  quanto  per  fare 
a  noi  vn  dono  di  tutto  e  folo  fé  fttfio  • 
Vuol  che  abbracciamo  lui  folo,nien- 
te  altro  del  Tuo  :  vuol  ohe  lui  folo  toc- 
chiamo immediatamente,  e  facendolo 
noftro,  altro  non  acquisiamo ,  fe  non 
Crifto  Crocifitto .  Cofi  fiamopiii  ric- 
chi ,  e  piti  felici  auendo  lui  folo ,  che 
fe  rauefiìmo  infieme  con  altri  beni 
creati  :  perche  coti  il  noftro  affetto  Ci 
li  ùngerà  folo  con  lui ,  e  non  con  altro- 
Accettate  quefto  dono  di  Giesù*  folo , 
e  ignudo.  Il  modo  d'accettarlo  (ara , 
eftinto  prima  ogni  altro  affetto ,  donar 
tutto  l'animo  voftr  o  a  lai  3  i  pen  fieri ,  t 
defìderj,  l'amore,  e  quanto  auete . 

2  Erat  autem  tunica incoHfittilis  de* 
fitpercontexta  per  totum .  :  Dixemnt  er-* 

parte  Secgnda  9        I,  S« 
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go  ad  inukem  :  non  fcindamus  eam , 
fortiamurde Ma  cu'ms fit  ( Io.  19..)  Z)/«/- 
ferHntvettimentaeim  mittentesfortem 
fuper  €is9quis  €juidtoUe>'€t(M.aLt. 
Non  fa  di  poca  atfhzzione  al  Signore 
il  ve  cUr  fi  f parti  re,  e  giucar  le  fue  vedi 
da'  foldati ,  facendo  con  irrifionc  a  ga- 
ra fra  di  loro  per  auerne  qualche  par- 
te. Afflitte  ancora  il  cuore  della  fua 
Sanciffi  ma  Madre  il  veder  così  ftrapaE- 
fcaci  i  veftici  del  Figliuolo , i  quali ,  s'el- 
la aueflè  auuti,  aurebbe  conferuaci  per 
reliquie  preziofe ,  come  quei  che  per  1* 
immediato  concacto  di  quelle  carni  di- 
urne aueano  contracca  virtù  fanatiua , 
in  quella  guifa  che  all'oppoflo  le  vefti 
d'vn  appettato  attaccano  il  contagio. 
Ora  ogni  cofa  di  Grillo  è  efpofta  ali* 
irrifione ,  come  vi  è  efpofta  la  fua  Per^ 
fona .  La  vera  e  fola  fua  eredità ,  che 
confìtte  nelle  fue  fublimi  virtù,  non  fu 
fpartica  fra1  foldaci  :  fi  riferba  a  benefi- 
cio dell*  anime  pie .  Correce  adunque 
a  prenderne  la  voftra  parte:  tanta  n'au- 
rete  quanta  ne  volete  :  perche  è  come  la 
Yefteindiuifibile,chechi  la  vuol  Pha 
iurta ,  e  non  fi  caglia  in  parti  :  con  que- 
fta  differenza ,  che  quella  vefte  toccò 
ad  vn  folo  :  l'Eredicà  di  Crifto  può  toc- 
ca r  tutta  ad  ognuno .  Vi  ftiraerefte  (qz 

lice  * 
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lice  fe  auefte  auuta  per  forte  la  vefte  in-* 
confutile  dei  Signore  :  perche  non  fa- 
rete felice  fe  aurete  Io  fletto  Signore  per 
voftra  parte? 

3  Et  milite*  quìdetn  hxc  fecerunt 
(Io  19. )  Et  ftdentes  feruabant  eunu 
CMat.  27.)  Et  ftabat  populus  fpeblans 
(Lue. 23.)  Mentre  il  Signore  patiua 
falla  Croce  dolori  difpafimo,  non  tro- 
ttando mai  in  veruna  parte  fenon  atro- 
ce pena ,  fconfolato  e  afflitto ,  da  tutti 
abbandonato,  attendeua  ad  orare  per 
li  fuoi  Croci Sfiori ,  e  per  tutto'l  Gener 
vmano .  Intanto  i  foldati  e'1  popolo  fi 
rideuanodi  lui,Io  mirauano  fitto,ìion 
canto  per  cuftodirlo,  acciocché  non*» 
foffe  tolto  di  Croce ,  quanto  per  recar- 
gli quella  nuoua  confusone,  di  cui 
egli  fi  lamenta  nel  fai mo  (  2 1 .  )  Ipfi  ve. 
ro  confiderautrunt  mey&  infpexerunt 
me.  Il  vederli  gli  occhi  della  gente 
addotto  è  tal  derilione  ,  che  fi  da  per 
penaeffereefpofto  in  pubblico,  anche 
non  ignudo ,  alla  vifta  del  !a  gente .  Ora 
qual  farà  fiata  la  confufione  del  Signo- 
re verecondilfimo  in  alto  efpofto  ignu- 
do a  gli  occhi  di  tanta  mol  titudlncjche 
lo  ftaua  mirando  con  irrilìone? 

Mi  riuolgo  ancor  io ,  o  ca  ro  Reden- 
tore ,  a  mirami  fittamente ,  e  o  me  bea* 

L   2  to,  ,«< 
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co ,  fé  non  volgerò  mai  gli  occhi  alero- 
ne. Vi  confiderò  attentamente ,  noru» 
per  voftra ,  ma  per  mia  confusone*  , 
mentre  veggo  quanto  patite  per  me,  ed 
io  nulla  patifeo  per  Voi .  Scorgo  l'e- 
roiche voftre  virtù* ,  'che  fanno  fulla 
Croce  vna  fplendidiflima  comparen- 
te al  confronto  di  effe  fcuopro  le  mie 
mancanze.  Vorrei  pur  penetrare  ancor 
a  feoprire  dentro  il  voftro  cuore  l'in- 
cendio dell'amore  ,  di  cui  ne  Vapora- 
no fuori  fiamme  fi  ardenti.  MafeVoi 
non  mi  fo  ce  or  rete  con  lumi  pili  chiari , 
non  potrò  penetrar  tant'oltre .  Alme- 
no ottenesfi  che  incendete  il  cuor  mio 
di  fi  beati  ardori.  Siatemene  cortefe 
Giesumio. 

— - 

mr      MEDITÀZ.  LXV. 

.        r  *  %   •      ■*  ». 

Crifio  èfibemitoye  derìfi  inCroce  l 

Ì  T)  R&tereuntesautem  blafphemal 
Jt  barn  eummouentes  capita fuaj, 
&  dkentes .  Vab  qui  deftmis  Templum 
jDei,&  in  triduo  ìtlud  retdificas  :  faina, 
temetipfum .  Si  Filius  Dei  es  dejcende 
de  Cruce  (Mate  27.)  A  Giesiì  Crifio 
addolorato  per  fi]  atroci  tormenti ,  e 
difonoracoper  rinfamiffimo  patibolo  | 
4  -  i  ».    ~L  da 

*  -e 
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MEDlT.  LXV-  245 
da  cui  pende,  non  fi  arreca  vn  mini- 
mo follieUo,  come  fi  coftuma  con  ogni 
difgraziato  .  Anzi  tutti  con  rifate ,  e 
conimproperjl'infultano,  e  losbefla- 
no .  L'ingiurie  poi  fon  grauiflìme.  Al* 
lefue  parole  appongono  menzognere 
millanterie,  fi  ridono  delle  me  profe- 
zie ,  riuoltano  in  mal  fenfo  i  fuoi  detti , 
lo  burlano  per  li  miracoli,  per  la  Di- 
vinità della  fua  Perfona ,  l'ingiuriano 
con  parole,  con  gelli ,  con  rifate .  Qm~ 
nei  videntès  me  derifirunt  me:  lo  cuti 
funi  labijs ,  &  mouemnt  caput  (  Pf.  2 1.} 
&  ego  fnBus  fum  opprobrium  ittìs  (  Pf. 
108.  )  l'ingiuriano  con  fifchi  con  bat- 
ter le  mani  per  giubilo  di  vederlo  inj 
Croce.  Vlauferant fuper  me  manibus 
omnes  tranfeuntes  per  viam  ,  fibHaue~ 
rum,  &  mouerunt caput fuum  (Thr,  2  .J 
Tutto  ciò  fopportò  il  Signore  per  ri- 
mediare alla  noftra  fuperbia,  vizio  tan- 
to inuecchiato  in  noi.  Fermateui  col 
penfiero  fu  ciafcuna  di  quelle  ir  rifioni  : 
prima  riflettete  ali'aitiffima  fua  digni- 
tà ,  dipoi  all'enormità  dell'ingiurie,  per 
yltimo  all'efimia  fua  pazienza .  Quin- 
di riuolgeteui  a  voi ,  e  notate  fe  potete 
mai  più  ambire,  o  vo!ere,o  amare  plau- 
lì  ,  lodi ,  onori ,  o  grandezze. 

2   Simil'ter ,  &  Principe*  $ acerdoi 
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t46      PARTE  II. 

tum  illudentes  cum  ferità ,  &  Sentori- 
busdicebanf.  alios  faluos  feciufe  ipfum 
non  poteft  faluum  facete  :fi  Rex  Ifrael 
e(i  defeendat  nmc  de  Cruce,  &  credimus 
ti  :  confidit  in  Deo ,  liberei  nunc  fi  vult 
cum  :  dixit  enim  quia  FiUus  Dei  fum* 
(Matt.27.)  Non  fi  vergognano  i  Sa- 
cerdoti, i  Magiftrati ,  i Dottori,  per 
altro  tanto  fuperbi,  contra  la  dignità 
del  lor  ordine,  d'accoftarfì  mefcoJati 
con  la  plebe ,  e  co*  foldati  a  burlare  vn 
Vomo  Crocififfo  Copra  vn  infame  pa- 
tibolo. Tanto  era  lo  ftudio  d'ofeura- 
lela  gloria  a  Crifto  ,  la  qual  nódimeno 
con  le  medefime  loro  arti  l'han  renduta 


famofa ,  &  iiluftre .  Si  prouocan  Vva 
l'altro  a  burlarlo,  gli  rtmprouerano  i 
benefici  conferiti  al  popolo  $  attribuii 
cono  i  pro4igj  ad  arte  diabolica,fcher- 
nifeono  lalua  real  dignità,  gli  rinfac- 
ciano la  confidenza  che  auea  in  Dio  , 
fi  ridono  della  fua  Diuina  Figliolanza. 
O  quanti  fon  Ornili  a  coftorol  Co'pec* 
cati  che  commettono  fi  ridono  di 
Crifto,Iecuipromeflfe  non  curano,  le 
minacce  non  temono,  rie  ufano  i  bene- 
fit: j  ,  trafgredifeono  i  comandamenti» 
fi  ridono  de*  configli ,  e  infin  fi  burla- 
no  delibazioni  fante .  So  che  decefta* 


1  mondo ,  e  in  ogni  fècolo  più 


te 
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MEDIT.  LXV\  247 

te  conabborainazionegli  affronti  fatti 
al  Signore  da5  Giudei,  e  con  pari  odio 
abbominate  gli  altri  fattigli  da'  Cri- 
ftiam .  Ma  notate  fe  voi  fiate  mai  con» 
cor fo  con  effi  a  derider  Crifto,  ©qual- 
che propietà  della  fua  Croce ,  quando 
Tauete  veduta  in  qualche  fuo  feruo  •. 
Se  vi  trouate  reo  di  ciò ,  confondete- 
ti! :  e  per  rifar  Tonor  a  Crifto  veftiteui 
voi  di  quelle  proprietà,  che  hauete  di- 
leggiate infieme  con  l'altre ,  e  non  ve  ne 
fpogliate  mai  pili .  Se  fletè  di  ciò  inno- 
cente ,  veftiteui  pur  delie  medefime  j 
perche  faranno  vn  bel  ricamo  alla  vo- 
ftra  innocenza. 

3  llludebant  atttem  et  &  Milites 
accedente* ,&  acetum  offerente*  eiy  & 
die ente  s  : fi  tu  es  Rex  ludaorum  faluum 
tefac  (  Lue.  23.  )  fi  coftuma  per  tratte- 
nimento de* Principi  far  de'  giuochi  da 
gPIftrioni.  Aqucftogran  Re  innalzato 
Topra  il  real  trono  della  Croce  da'  fol- 
dati ,  dal  Popolo,  e  da*medefimi  Prin- 
cipi fi  fanno  de'giuochije  che  giuochi  E 
irrifioni,  motti ,  fcherni,  rifate,  be« 
jfteromie .  Con  quefta  forte  di  tratte- 
nimenti pretendono  di  rifiorare  il  Si- 
gnore. 

E  pur  troppo  vi  ricreauano,©  amato 
Giesù  catelli  giuochi ,  poiché  vi  fazia- 
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*4&  PARTE  II. 
nano  la  gran  fame,  che  aueuate  d'ob- 
,  brobri.  Fofte  prouocatò  a  fcender  di 
Croce,  e  a  faluarui  la  vita,  ma  il  voftro 
amore  vi  teneua  confitto  in  Croce,  ne 
vi  voleua  deporre,  fe  non  dopo  auere 
fpirata  l'anima .  Dia  pur  anco  a  me  il 
medefimo  voftro  amore  canta  coftan» 
za,  che  infino  alia  morte  viua  Tempre 
in  Croce  con  Voi .  Ma  come  chieggo 
ciò  ,fe  non  vi  fono  ancor  falito?  è  ve- 
ro 5  ma  eccomi  mio  Dio,  voglio  cro- 
cifiggermi con  Voi  :  e  ancor  io  goderò 
de  gli  fcherni ,  e  difpregi  della  gente , 
come  di  giuochi  di  ricreazione  :  né 
mai,  benché  prouocatò,  feenderò  di 
Ctoce .  Cofi  propongo ,  perche  confi- 
do che  il  voftro  Diuino  amore  mi  ter- 
rà faldo . 

M  EDITA  Z.  LXVI. 

Della fìcondaparola  di  Crifto  in  Croci 

al  buon  Ladrone  • 

♦ 

I  "XT  T^fis  ameni  ex  bis ,  qui  pen  de» 
V  bant ylatronibm  blafpbema- 
bateumdicens:  fitu  esChriflus  faluum 
fac  te  ipfum  &  nos .  Refpondens  autem 
alter  increpabat  eum  dicens  :  neque  tu  ti» 
mes  Deum,  qui  in  eadem  damnatio  ne 
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ftisrecipimus-.hic  autem  nihil  maligefsit 
(Luc.a?OQuefti  "e  crocififfi  patif- 
cono  in  maniera  differente .  Crifto  in- 
nocentiffimo  patifce  con  eroica  for- 
tezza .  Il  buon  Ladrone  colpeuole 
fopporta  il  fupplicio  con  pazienza  . 
Il  cattiuo  Ladrone  con  impazienza^Se 
non  arriuiamo  alla  virttì  di  Crifto, 
almeno  imitiamo  il  buon  Ladrone 
nella  Tua  conucrfìone  •  O  quanto  im- 
parò egli  in  vna  breue  lezzione ,  che 
vdi  da  Crifto  Crocififlò  l  a  noftra  con- 
fusone, che  ydendoft  fpefio  la  mede- 
<  fima  lezzione,  fi  poco  ce  ne  approfit- 
tiamo .  Diede  quelli  al  Signore  quel 
che  auea,il  cuore ,  la  lingua,  Tanima. 
Corde  eredititi  ad  inflitiam,  ore  tonfejjui 
eftadfaltttem.  Prima  riprende  il  iuo 
Compagno ,  che  chiegga  nulla  per  fe  : 
Jài  poi  riconofce  il  fuo  delitto ,  e  ne  ac« 
tetta  la  pena  :  predica  l'innocenza  di 
Crifto,  quando  il  Signore  da  nìunoera 
difefo ,  da  tutti  ingiuriato,  e  reputato 
vnempio:quando  nulla  fcopriua  in  lui 
dtDiuino  quanto  all'eiteriore  appa- 
renza :  qando  egli  non  auea  niun  com- 
pagno nel  mondo, che  confèflàffe  pa- 
lefemente  l'innocenza  di  Crifto.  Che 
aurefte  fatto  voiinquel«mpo?farefts 
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25o  PARTE  II. 
ftatofingolare,come  il  buon  Ladrone» 
in  confeflar  l'innocenza  di  Crifto,  o 
vi  iàrefte  accordato  col  popolo  a  fcher- 
n'irlo  ?  Che&te.ora?  Vi  vergognate 
mai  di  comparir  feguace  di  Crifto,ne- 
mico  del  mondo ,  quando  vi  trouate 
in  mezzo  al  mondo  in  conuerfazioni  > 
fe  non  empie ,  almeno  non  pie  ?  Stu- 
diate ben  quefto  punto ,  e  ad  imitazio- 
ne di  quefto  fanto  Ladrone  preparate- 
la ;  a  vincere  ogni  rifpetto  vmano  per 
glorificare  il  Crocififfo . 

2   Et  dicebat  ad  Iefum  :  Domine 
memento  mei  dum  veneris  in  regnum 
-  tuum.  Chiama  Crifto  Re,  di 
quello  mondo ,  chiamalo  Signore,, 
benché  lo  vegga  ridotto  alla  pili  mi- 
ferabile  difgrazia,  che  pofla  patire  vno 
federato  fchiauo  .Si dichiara  fuddito 
d' vn  tal  Re  ,  e  l'accetta  per  fuo  aflbluto 
Padrone .  Ha  poi  tanta  fède  in  Crifto, 
e  nella  fu  a  bontà ,  che  altro  non  chie- 
de ,fenon  che  abbia  memoria  di  lui  • 
Voleua  pur  il  perdono  delle  fue  colpe  , 
e  la  fua  faluteeternamondimenodi  ciò 
non  parla ,  cnede  fólo  quefta  poca  me- 
moria, confidandoli,  che  fe  la  bontà 
del  Signore  fi  ricorderà  di  lui  ,  non  ri- 
marrà egli  cfcl ufo  dalle  fue  grazie.Oo- 
de  gli  auuenne  quel  che  dice  il  Profeta  « 
-  ~  Exit 
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MEDIT.  LXVI.  251 
Erittibi  anima  tua  iti  falutem*  quia  m 
mebabuifli  hducìam{lcr.^g.)  Auea  Cri- 
ilo  facce  Tempre  cucce  le  grazie  a  quei» 
che  aueano  amica  fiducia  in  lui ,  malli - 
mamencei  le  fpiricuali.  Cofijrimife  i 
peccaci  allaMaddalena,benche  non  ri- 
chieftoneeipreffa mente,  e  ora  fa  n tifica 
quello  ladrone ,  perche  fidandoli  di  lui 
alerò  non  chiede  a  fe  non  che  fi  ricordi 
diluì.  Notate  cucci  gli  acci  vircuofìdi 
quello  Ladrone  conuercitore  in  qu  ari  co 
breuecempo  fe  11  gran  progreffi  nella 
fancità  :  e  voi  in  tanco  più  lungo cempo 
non  fate  vn  pa  Ho  nella  virciì  janzi  forfè- 
ne  face  cornando  indietro .  Rimetccce 
il  cempo  perduco  con  raccrelcimenta 
d'vn  feruorofofpirito.  Non  vi  vinca, 
in  ciò  vn  Ladrone  Crocififlo . 

3  Etdixitilli  le  fui  :  jlmen  dko  ti* 
hi  :  hodie  mecum  ens  hi.paradifo .  11  Si- 
gnore che  moftraua  di  non  vdire  le  be- 
stemmie >  e  l'ingiurie  contro  di  fe ,  ode 
fubicole  poche  parole  di  quell'Anima, 
conuertica.  Veramente  efempre  accen- 
to ad  vdir  le  voci  de'  peccatori  peniten- 
ti.  In  fin  all'ora  ne  perfua  difefa,  nè 
per  fuo  veile  s'era  feruito  della  iua  fu- 
prema  aucoricà  ora  l'efercica  moffo- 
daile  vmili  parole  d'vn  Ladrone  com- 
punto: non  già  per  iulminar  gaftighi* 
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252  PARTE  IL 
o  imporre  pene  per  fodisfazzioue  delle 
colpe  :  ne  pur  contro  l'altro  ladrone 
non  compunto  5  ma beftemmiatore  :  1" 
efercitaperdarea  quel  penitente  il  Pa- 
radilo  fenza  veruna  condizione ,  e  fea- 
za  veruna  dilazione  :  gliriuela ,msntre 
tuttauia  viue  peccabile  ,  la  ficurezza 
della  fua  falute ,  e  della  fua  predeftina- 
ziohe:grazia  che  non  fi  legge  fatta  ad 
altri  con  tanta  chiarezza ,  ne  con  tan- 
ta liberalità . 

Iteti  fi  conofee  o  pijffimo  Rede  more* 
chè'l  voftroamor  trionfa  in  Croce.Ec- 
cone  vn  chiaro  argomento ,  il  dono  del 
Paradifo ,  che  fate  al  voftro  compagno 
Crocififfo .  Quefti  è  reo  di  pene  tempo- 
rali ed  eterne  j  ma  eflendo  compunta* 
Voièficaro,chegii  donate  il  fotnmo 
de'voftri  beni .  Vi  dirò  ancor  io  :  Afe- 
mento  mei .  N'aurò  poi  per  rifpolta  al- 
tacnoiConfìdefiU  remittuntur  tihi  pecefr 
tatua?Non  merito  il  nome  diFigi  molo, 
ne  la  grazia  di  fi  gratuita  remiflìone  • 
Ma  chi  può  riftringere  la  voftra  libe- 
ralità in  tempo  in  cui  l'amore  vi  como- 
da ?  Efaudite  adunque  ancora  le  mie 
preghiere,  e  in  quefto  punto  7  e  in  quel 
della  mia  morte  rimettetemi  le  mie  col- 
pe.Intanto  accetto  di  viuere  co  Voi  ero* 
cififfo,ma  come  il  buonLadrone^n  vo. 

r  a  difcfa,c  in  yo%o  onore.  ME- 
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De*  Dolori  della  Santissima  Vergine  3  e 
dellater^aparola  di  Grillo  in  croce  • 

l  QTabatiuxtacrucemlefuMateY 
i3  €ius{  Io.  19.)  Ecco  giunto  il 
tempo  5  in  cui  fi  verifica  l'oracolo  del 
faftto  Simeone  :  Tuam  ipfius  animam 
pertranfibitgladius.Si  accolla  la  Santif- 
fima  Vergine  alla  croce,  non  per  (oc- 
correre il  fuo Figliuolo,  e  per  confo- 
la rio  :  ma  perparticiparde'fuoi  dolo- 
ri :  e  l'ottenne  oltre  mifura,  perche  fen* 
za  mifura  l'amaua:  l'amaua  come  fuo 
Figliuolo  Vnigenito,  tutto  fuo ,  con- 
ceputo  per  opera  dello  Spiriio Santo, 
cioè  del  diuino  amore  :  Pamaua  perche 
era  fpeciofifiìrao,  d'indole  amabiliffi- 
mo,  a  lei  fimilifììmo  ,  degno  d'ogni 
amore  per  l' innocenza  e  foauità  de* 
coftumi,  per  le  perfezzioni  dell'ani-1 
ma, per  lefue efimie virtù,  per  la  mi- 
rabile fimpatia  fra  loro,  per  le  grazie 
daluiriceuutej  e  perche  era  vero  Dio 
da  lei  ben  conosciuto .  Auea  poi  el- 
la vna  chiara  cognizione  degli  acer- 
biflìmi  dolori  del  fuo  Figliuolo,  fape- 
ua  quante  >  e  guanto  acute  foffeto  le 
*-  pun-. 
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254  PARTE  IL 
punture  delle  fpine ,  le  piaghe  ,  e  livi- 
dure de'  flagelli ,  quanto  fenfitiueedo- 
1  oroie  foffero  le  piaghe  fatte  da'  chio- 
di: apprendeua  lagrauità  de  gli  affron- 
ti >e  penetraua  tutte  lanterne  pene  5  che 
gli  opprimeuano  il  cuore .  Or  chi  può, 
efprimere  qua!  farà  fiato  il  dolor  delia 
Vergine  ? 

Non  potrò  io  o-Santiffima  Vergine* 
participar  decolori  del  voliro  amatif- 
£imo  Hgliuoio.Spero  nondimeno  d'ot- 
tener da  Voi  qualche  parte  de'  voftri  > 
fe  vi  compiacerete  d'eflèrmene  cortefe» 
come  ve  ne  prego Ma  non  me  li  date 
foli,  fieno  accompagnatida quella  1»- 
uitta  coftanza ,  con  cui  Voi  ftefte  iuxta- 
crucem  ,  foftenendo  nel  vofiro  cuore 
tanta  intenfioned'angolce^e  di  dolo- 
ri :  acciocché  con  queito  dono  fi  cor- 
robori la  mia  debolezza  fi  facile  a  sbi- 
gottirli per  ogni  piccolo  trau aglio . 

a   € um  vidìfset  ergo  Iefùs  Matnm  » 
&  Difcifulumfiatìtem  quem  diltgehat . 
Chi  può  mai  intendere  l*acerbiflìmof 
dolore  che  pati  il  Signore  in  vedere  a'' 
fuoi  piedi  l'arnittiflSma  Madre  ?Scoc- 
geuanel  cuor  dilei  condenfati  tutti  i 
fuoi  tormenti  ,  e  per  l'affetto  di  com, 
jaffione  di  nuouo  gli  riuerberauana 
ad  cuoi  fito»  Cq£  vicendeuolmente 
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rimirandofi,fempre  più  crefccua  il  do3 
lor  d'amendue  :  e  quella  fpada,  che  tra- 
figgeua  il  cuor  della  Madre,  ritornaua 
a  ferire  il  cuor  del  Figliuolo .  Volle  il 
Signore  auerla  prefente  $  perche  oltre 
i  dolori  della  paftìone  volle  ancora 
quei  della  corapafiìone  J3ura  è  la  mor- 
te, perche  fepara  l'anima  dal  corpo, 
pili  dura  fu  a  Crifto  la  fua,  perche  la 
feparò  ancora  dalla  Madre,  e  da  vna 
tal  Madre,  di  cui  conofceua  Tefimie 
virtUje'lfuo  grande  amore:  e  ora  ve- 
deua  la  fua  magnanima  fortezza,  per 
cui ftaua  immobile, benché  tanto  ab- 
battuta dal  dolore  .  Crifto  innocen- 
tini mo  non  patiua  per  fe ,  ma  per  noi, 
carico  de'  noftri  peccati. -La  Santiuima 
Madre  non  patiua  ne  per  fe,  ne  per  noi, 
ma  per  folo  amore  verfo  il  Figliuolo 
addolorato,  e  per  quefto  ftefio  crefee- 
ua  il  dolore  di  Crilto .  Se  voi  dimore- 
rete a  lungo  in  mezzo  a  quefte  due  Per» 
fone  del  Figliuolo,  e  della  Madre  tan- 
to addolorati ,  che  tanto  fi  amano,  vi 
rifcalderete  -ancor  voi ,  e  concepire- 
te affetti  di  compaffione  all'vno  e  ali* 
altra , 

5  Dicit  M atri  fua  •  Mulìer  ecce  Fi- 
lius  turni  deinde  dixit  Difiipulo  :  ecce 

Atater  ttta,&ex  Ma  bora  accepit  eam 


PARTE  11. 

Difcifulu*  in  pia ,  Fra  tante  pene  di- 
mentico il  Signore  di  fe  fi  muoue  a  pie- 
tà della  Madre  ,e  la  prouede  di  fuffidio 
infuaaffenza.  Fa  il  fuo  teftamento  $ 
lafcia  a  noi  il  fuo ,  ma  altro  non  ha ,  fe 
non  pene ,  dolori ,  nudità ,  (ète ,  ingiù» 
rie,  ignominie,abbandona  menti:  que- 
lli fono  ifuoibeni.  Gli  rimaneua  la 
foa  Santiflìma  Madre  j  e  quefta  pur  la- 
fcia a  noi  nella  perfona  di  S.  Giouarv- 
ni .  La  dichiara  Madre  nolha,  e  noi 
fuoi  Figliuoli.  Le  parole  di  Crifto  fan- 
no quel  che  lignificano  :  perciò  la  Sait- 
liflìma  Vergine  diuenne  Madre  di  San 
Giouanni ,  e  cofi  di  noi  altri  :  egli  di- 
nenne  Figliuolo  della  Vergine ,  e  rac- 
certò per  fu  a ,  per  fe  ,  e  per  noi . 

Accetto  ancor  io ,  benigniflìmo  Si- 
gnore, il  preziofo  dono,  che  mi  fate 
della  voftra  Santiflìma  Madre  per  Ma- 
dre no  {Ira  .  Confetto  di  non  meritar 
tanto  bene  :  anzi  merito  d'eflèr  efcìufo 
nominatamente  da  fi  nobile  figliolan- 
za .  Ma  pur  ella  vuol  eflèr  Madre  non 
folo  de'  <Siufti,  ma  anco  de'  Peccatori? 
e  perche  c  Madre  delle  mifericordie 
conuien  che  fia  Madre  mia,  perche  fon 
pieno  di  milèrie,  e  però  oggetto  pro- 
porzionato della  fua  pietà .  Stabiliamo 
oggi  adunque  quefto  co  ntxatto  .Io  ac- 

ceccq 
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cètto  il  legato  fattomi  da  Voi  mio  Si- 
gnore .  Accetto  o  Santiflìma  Madre 
d'eflèr  voftro  Figliuolo .  Compiacete- 
ui  d'accettarmi  per  voftro:  e  come  Ma- 
dre mia  comandatemi.  Il  voftro  Di- 
uin  Figliuolo  vi  fu  fuddito  e  vbbidien- 
te  :  viifarò  fuddito ,  e  vbbidiente  anco* 
jo  yoftro  figliuolo  per  grazia . 

MEDITAZ.  LXVIII. 

pelle  Tenebre ,  e  della  quarta  parola 

di  Criflo  in  croce  • 

l  A  S 'ext a  autem  bora  tenebra  fa  eia 
£\  flint  fufer  vniuerfam  terram 
(Matt.27.)  Etobfcuratus  eft  Sol  (  Lue 
23.)  Crudo  tormento  al  Signore  fu  il 
morire  adagio .  Fu  crociti* ito  nell'ora 
fefta  3  egiunfe  alfupplicio  con  tal  de- 
bolezza ,  che  poteua  morirne  fubito  : 
ma  fi  mantenne  viuo  infinchc  termi- 
naua  l'ora  nona  a  cioè  qualche  cofa  di 
più  di  tre  ore ,  per  bere  il  fuo  amaro  ca- 
lice pieno ,  e  traboccante,  e  infìeme  in- 
umarci a  bere  il  noftro  non  ifeemo,  ma 
pieno.  Quelle  tre  ore  non  gli  furono 
diripofo,ma  di  tormento  maggiore  : 
fempre  piti  fe  gli  slargauano  le  ferite , 

più  acutamente  lopenetrauano  lefpi- 

ne. 


*S*    P  A  R  t  E        r  , 

ne .  S'era  prodigiofa mente  nafcofl^l 
Sole,  e  diuenuta  più  rigorofa  Taria^ià 
ciudamente  gftnafpriua  le  piaghe.  Tjec. 
ore  durò  in  tali . e  tanti  fpalìmi  :  a  nói 

s  pa rrà  dura  il  meditarli  per  vn'or^iìa 
tale  flato  oraua  il  Padre  in  filenziojOHfc 
efdamauano  altrettanto  le  fue  piaghe» 
le  liuidurc  ,gli  fputi ,  il  (àngue  $  anzi  I e 
beftemmie  del  popolo  erano  voci  ,  che 
chiedeuano  al  Padre  mifericordia  per 
noi,  Furono  ouefti  clamori  vditi  dal 
Padre,  non  per  fouuenir  lui,  ma  peé 
iauorirnoi.  Se  infin  ora  l'atroci  w 

\   di  Giestf  non  vi  hanno  penetrato  al 
uolayoftra  anima,  fèrmateui  a  coflw 
templare  attentamente  la  fua 


partite  ,  Cenoni, 
ti  fentite  mono  a  compaffioné  y. 
amore ,  e  ad  imitazione  di  fi  magnanti 
ma  fortezza  in  foflenere  fpontancàw 
mente  fi  lunga  agonia . 

2  Circa  haram  nonam.  exclamaui 
I  e  fu  s  voce  magna  dicens:  Deus  me  us 
Deus  meus  ,  yt  quii  dereliquifti  mete 
Dopo  effere  flato  tre  ore  cheto  fisté 
quelle  tenebre,  alza  il  Signore  gagliar  - 
da la  voce ,  ben  moftrandoche  viueua,' 
e  fentiua  l'atrocità  delle  pene.  Vna  ne  J 
manifefta ,  che  non  era  conofeiùta  ^fc» 
muno.  £ra egli rimafìo abbandonali* 


-r\  li  ai  .  vtf  - 


u     ■  « 
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dal  fuo  Popolo >  da'  fuoi  Amici ,  da* 
Difcepoli ,  e  benché  non  dalia  Madre 
né  da  alcune  pie  Donne  :  da  quelle 
nondimeno  non  nceueui  fu  (lidio,  ma 
afflizione  maggiore .  Fu  oltre  ciò  ab- 
bandonato dal  Padre,  con  fottrarre  da 
lui,  non  la  fua  Dininità,nè  la  fua  gra- 
zia, ma  la  fua  confortatiua  protezzio- 
ne ,  onde  prouò  il  Signore  vn  puro  e 
fommo  patire.  Ad  vna tal  Perfona vii 
tal  abbondana  mento ,  in  tal  tempo  era 
yna  pena  inefplica  bile  :  perciò  a  lungo 
Te  ne  lamenta  ne*  fai  mi ,  de'  quali  ne  re- 
citò ad  al  tà  voce  vn  verfo .  Volle  il  Pa- 
dre, che  meglio  apparile  quanto  ab- 
bominauai  peccati,  de*  quali  s'era  ca- 
ricato il  fuo  Vnigenito  :  perciò  ritirò 
la  fua  benigna  faccia  da  lui .  Tu  vero 
repulijti ,  &  defpexifii  Chriftum  tuum 
(Pf.  8  8.)  Di  più  per  fare  meglio  cono- 
scere il  valor  della diu ina  grazia,  e  la 
grandezza  della  gloria  eterna ,  volle  il 
Padre  con  abbandonare  il  Figliuolo 
accrefcere  il  prezzo ,  con  cui  il  Reden- 
tore ci  ricomperaua  quefti  beni .  Vo- 
leuaancoGiefttèriftofodisfar  largai 
mentealla  DiuinaGiuftizia ,  e  ripara-; 
teéttttramente  filnor  del  Padre:  alla 
qua!  volontà  concorfe  il  Padre  con--, 
priuarlo  d'ogni  c<miolazione>e  d'o#ti 

"  J^fllV-S V>  v£ 
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conforto  .  Se  bramate  crocifigg 
con  Crifto ,  come  douete  bramare  : 
volete  efler  fuo ,  e  amato  da  lui ,  e  dal 
fuo  celefte  Padre ,  intendete  bene  che 
croci ,  e  confolazioni  non  fan  lega  in^. 
fieme  :  almeno  non  fi  può  viuere  in  cro^ 
ce ,  e  appetir  confolazioni  *  Le  vmane| 
fi  rifiutino, le diuinefolo  fi  accettino, 
fe  il  Signore  le  manda ,  e  chi  n'è  priuo 
fi  raffègni  nel  voler  diuino .  Qnanto?* 
croce  è  pid  dura ,  &  è  pura  croce  tant 
è  migliore,  perche  è  pid  limile  all^» 

cedi  Giesdr  **** ;#g 

3  Quidamautemillkftantes,  ' 


i7.)Sirifcro  i  circoftanti  de'  lamenti^ 
Signore,  in  vece  di  refi  are  attoniti  pe§| 
prodigiofe  tenebre,  e  ammirati  peig|gj 
fua  inuitta  pazienza  fra  tanti  tormer 
ti .  In  quelle  tre  ore,  e  in  quel  graft 
abbandona  mento  fi  conchiudeua  la 
noftra  redenzione ,  fi  riconciliauano  i 
peccatori  con  Dio  5  da' quali  beni  noi* 
erano  eflì  efclufi  ,  fe  aueflfero  voluto 
goderne .  O  quanti  rinnuouano  quew* 
 1  c:gnore  di  ridere. 


e  burlare,  quando  egli  opera  per 
fàntiffimi  mifterj .  ^^SS 

"i  compatititi 'C 


irò  di  non  41 

_  V 
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non  di  marmo.  Anco  il  medefimo  vo- 
iìro  diletti  ffirno  Padre  da  Voi  tato  glo. 
rificato  aggraua  ia  fu  a  mano  fopra  di 
Voi  per  ingrandirai  le  pene.  Voi  mede- 
fimo  ce'i  dicefte .  Super  me  confirmatus 
e  fi  furor  tuu$>&  omnesflufius  tuos  indù- 
xijti  fuper  me  :  longe  feci  fri  notosmeos  a 
rnet  pofuerunt  me  abomìnationem  fibi. 
1  n  me  tranfterunt  ir  a  tua  ,  &  tenore* 
tuiconturbauerunt  me  (Pf.87.)  Vorrei 
interpormi  per  riparar  cotefti  colpi: 
ma  oimc  conofco  d'auerli  p;iì .  tofto 
prouocati ,  e  raddoppiati  :  Di  tal  ec- 
cetto qua!  farà  la  mia  pena  ?  qua!  a  Voi 
piace,  purché  non  mi  (cacci  a  ce  da  Voi* 
Priuatemi  pure  degli  Amici ,  de*  dilet- 
ti» delle  confola  zioni,  e  di  quanto  altro 
non  fiete  Voi .  Di  Voi  folo  non  mi  pri- 
ime  mai  o  Giesri  mio . 

MEDITAZ,  LXIX. 

Della  quinta  parola  Sitio . 

1  TJ  oflea  fciens  Iefus  ,  quia  omnia 
JL  iam  conjummata  funt ,  vt  con* 
fummarctur  Scriptum  dixit:  Sitio  (  Io: 
1  p.)  NeU'eftremo  della  fua  agonia  ma- 
nifeftò  il  Signore  k  fua  fete.  Era  ca- 
gionata dalla  gtand'eflfttfion  di  fangue* 
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&t  gii  acerbi  dolori  :  da  molti  viaggi 
fatti  fempre  con  molta  fiacchezza , 
crebbe  nelle  vigilie ,  e  ne*  crudi  ftrapaz- 
zi'della  notte  antecedente,  nella  flagel- 
lazione ,  e  coronazion  di  fpine,  nel  pe- 
nofo  viaggio  al  caiuario ,  e  nella  croci- 
fìflìone .  Si  deferiue  nel  falmo  (21.) 
quella  fete .  Aritit  tanquam  te{ia  vtrtus 

tnea  >  &  linZua  mea  fmtty?. 
tnets ,  &  in  puluerem  mortis  deduxifti 

me .  Cioè  fono  arido  come  cenere ,  c 
fecco ,  safeiutto  nelle  fauci.  La  fete* 
arreca  tal  moleftia ,  che  gli  Ammalati, 
fe  la  patifeono ,  più  d'effe  fi  dolgono , 
che'di  qualunque  altro  dolore  .  Or  a 
Giesu  moribondo  affetato  niuno  por- 
ge vn  po  d'acqua  per  refrigerio.  Ne  pur 
la  fua  Madre  tanto  pietofa  ha  potenza 
all'ora  di  dargliela ,  nè  fa  iftanza  che 
fe  gii  porga.  Tutti  lo  lafciano  morir 
conia  fua  fete.  Cofi  vuole  il  Padre  j 
cofi  vuole  il  Figliuolo  ;  cofi  vuole  an« 
cora  la  fua  Santiffima  Madre.  Ricor- 
dateui  Tempre  della  gran  fete  patita  da 
Giesii  agonizzante  ,  acciocché  quefta 
memoria  vi  ferua  per  moderare  le  vo- 
ftre  intemperanze  :  in  modo  che  fotta 
il  pretefto  della  neceffità  non  cadiate* 
nel  viziofo  compiacimento  della  gola  s 
per  cui  raffrenare,  fe  non  bafta  la  fo« 

brie- 
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brietà  piacevole ,  vface  la  rigorofa  ,  ri* 
cordeuole  della  fece  patita  dal  Salma* 
tore . 

2   Quefìo  folo  de'  Tuoi  dolori  ma- 
nifestò il  Signore,  per  esprimere,  che 
oltre  la  fete  corporale  patina  altre  feti 
piùintrtnfeche.  Brama  ua  «fauer con- 
forti nella fua  paffione,e  di  confolaifi 
con  l'emendazione  de*  noftri  cottami  : 
ma  non  trouaua  come  eftinguer  quefta 
fete .  Suftinurqui  fimuì  contriftaretur , . 
&  non  futi  :  &  qui  oonfólaretu  •  &non 
inueniy  &  in  {iti  me  a  fottute unt  me 
■aceto  ( Pf.d8. )  Confidiamolo  noi,  e 
preferiamogli  l'anima  noftra  :  ancor- 
ché fia  beuanda  amara  per  le  molte 
colpe,  e  agra  per  l'ingratitudini,  non- 
dimeno a  lui  piace, e  gli  fazia  l'appe- 
tito .  Egli  ha  fere  di  noi,  acciocché  noi 
abbiamo  fete  di  lui*  onde  c*rnuita  :  Si 
quis  fitti  vernataci  me,  &bibat  (I0.7.) 
Omnes  fitientts  venite  adaquas  (ifeu 
5  \0  Eglici  fazierà  con  la  fua  vera  fa- 
pienza ,  con  la  fua  diuina  carità  :  li- 
quori preziofiffimi  :  perciò  dice  :  Calix 
meus  inebriati*  quampraclarus  efl  (Pf. 
22.)  Beuetelo  tutto,  come  io  ho  beuu- 
to  il  mio$  e  anche  ho  fete,  perche  vorrei 
patir  per  voi  qualche  altra  pena:  che 
altro  ci  refta  da  paure  ?  Tanta  fete  et%. 

in 
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in  lui  a  ccefa  dal  Tuo  fanto  amore 
*  Accendete  anco  in  me, o  mio  Sai- 
uatore ,  il  iioco  del  voftro  Tanto  amo- 
re, per  cui  virtù*  àrda  ancor  io  di  fete 
di  patir  per  Voi ,  di  fa luar  l'anime,  e  di 
glorificare  il  veftro  fanto  Nome .  Lo 
Setto  diuino  voftro  fuoco  mi  farà  di- 
ftillare il  cuore  in  pianto ,  onde  poi  le 
mie  lacrime  faranno  per  Voi  gran  re- 
frigerio. Così  fpero  o  Giesù  cariffìmo. 
3    Vasergo  erat  pofitum  aceto  pie» 


tohyflopo  circumponentes  obtulemnt  ori 
eius.  Mancò  fui  caluario  vnpo  d'ac- 
qua ,  o  divino  per  refrigerar  l'affètato 
Agonizzante,  ma  non  mancò  già  l'ace- 
to percruciarlo,&  acceleratila  mor-] 
te .  Quando  vdirono  qne*  Miniftri,  che 
il  Signore  auea  fete  >  rinnouarono  la 
loro  ferocia  «egli  porfero dell'aceto  iti 
yna  fpongia,  che  gocciolando  ne  fpar- 
geua  per  le  ferite,  e  Tefacerbaua  mag- 
giormente :  e  fe  auelTe  voluto  berne  , 
poche  filile  ne  poteua  fucciar  da  vna 
fpongia  .  Cofi  gli  conuenne  morire 
fenza  auer  vn  minimo  refrigerio .  Qui 
Crifto  e*l mondo  fi  licenziano.  Auea 
il  Signore  trattato  il  mondo  fèmpre  co- 
me nemico;  l'aueadifprezzato,  e  auea 


ègiuto  a*  Discepoli  il  difprezzarlo  ; 


lenam  ace» 
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non  auea  voluto  niente  del  fao ,  né  pur 
le  fue  velli .  Cofi  ora  il  mondo  rifpon- 
de  a  Crifto ,  e  lo  tratta  da  nemico ,  ne- 
gandogli nel  fuo  tranfico  vna  tazza 
d'acqua, e  dandogli  in  cambio  dell'a- 
ceto. Con  quella  inimicizia  eglifì  par- 
te dal  inondo^  e  la  lafcia  a  noi  :  accioc- 
ché conloftrapazzare  il  mondo  ven- 
dichiamo T  ingiurie  ,  che  ha  fatte  a 
Crilto  .  Guardateui  di  non  fare  ac- 
cordo con  quello  nemico  di  Criflo  : 
non  date  a  lui  nulla  del  voftro,nè  in- 
telletto ,nè  volontà,  nè  forze  > ne  ve* 
run  ben  yoftro  }  non  l'amore,  non  l'a* 
mici  zia  •„  A  Crifto  fi  dee  il  tutto  ,  al 
mondo  nulla .  Fate  giuftizia  all' vno 
c  all'altro . 

1 

MED  IT  A  Z.  LXX. 

•  >  * 

-  Della  fetta  parola  diCrifio  in  croce .) 

•    «    «  » 

t    f*Vm  accepìfict  lefìts  acetum  di- 

xìt:  C onfummatnm  e(i  (lo. 
t  o.)  Giunto  il  Signore  all'vltimo  mo- 
mento della  fua.  vita  dille  quella  paro- 
la ,  lignificando  che  auea  compiuta 
l'opera  della  fuapaflionc,  e  della  no- 
flra  redenzione  .  Primieramente  per 
tutto  quel  che  apparteneua  all'  Eterno 

f  econda  Parte .      M  Pa~ 
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Padre ,  a uca  efeguito ,  quanto  egli  gii 
auea  impofto  ,  ancorché  folle  opera 
fommamente  ardua .  Tutto  quei  che  fi 
contencua  nelle  diurne  fcritture ,  e  che 
in  voce  auea  vdito  dai  Padre ,  auea  of- 
ferii a  co,  e  condotto  a  termine,  impo- 
nendo fine  a  tutte  le  cerimonie ,  e  le  fi- 
gure della  legge  vece  hi  a ,  e  a  gli  antichi 
Sacrifici  5  inftituendo  la  nuoua  Chie  fa , 
e  il  diurno  Sacrificio.  Auea  pienamen- 
te fodisfatto  alia  Diuina  Giuftizia,  c 
auea  riftorato  il  dmino  onore .  Dalia 
mottediCrifto imparate, come  debba 
elfer  la  voflra  morte .  In  efla  dourefte 
poter  dire  a  Dio|:  Honfummatum  efi* 
'Ho  oflèruato  quanto  ra'  auete  impo- 
fto :  ho  fodisfatto  alle  cariche  ingiun- 
temi :  ho  impiegati  a  gloria  voftra  i 
doni  di  natura,  e  di  grazia,  che  m'a- 
uete  dati  :  Bonum  certamen  certaui, 
curfumcQnfuìnmani  itomtòjismi  San 
Paolo  (2.Tim.4.  )  Per  poter  dir  cofi  al 
fin  della  vita,  di  tei  o  a  1  fin  d'ogni  anno-, 
d'ogni  mefe ,  d'ogni  giorno . 

2  Confummatum  èji^  Ancora  per 
quel  che  appartiene  a  fe  il  Signore  ha 
t  erminaro  il  tutto  :  onde  ditte  S-  Paolo: 
C  onfummatusfaftus  efl  omnibus  obtem- 
perantibus  fèi  caufa falutìs  <e£era<e(He.  i 
br.j.;  Ha  già  fpatfo  tutto'l  fangue, 

con* 
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con  fumate  le  forze,  ha  perdute  infin 
le  vedi  :  con  ogni  difonore  è  oltrag- 
giata iefua  Diuina  Perfona  :  ha  afflit- 
to il  corpo  con  le  pene  $  i  fenfi  co' do- 
lori 5  ha  patito  quanto  gli  èttaro  im- 
porto da  patire  :  ha  beuuto  in  fomma 
tutto  il  fuo  calice  amaro  fenza  lafciar? 
ne  vna  gocciola).  Coli  ha  contentato 
il  fuo feruenti Aimo  amore;  e  ha  mo- 
lìratalafua  magnanima  fortezza  col 
patire tuttol  propoli ogli  a  patire,  pre- 
mendo fopra  di  fe  le  pene  douute  a  noi 
per  le  noftre  colpe.  O  me  felice,  fe  al 
lìn  della  vita ,  o  fe  al  fin  d'vnanno,  o 
d' vna  giornata  potetti  dire:  confumma- 
tutneft.  Ho  patito  quanto  mi  fic  of- 
ferto da  patire  :  non  ho  perduta  mini- 
ma occafione  di  mortificarmi  :  ho  an- 
cor io  beuuto  tutto  il  mio  calice  a  fciu  - 
gandolo  infino  al  fondo  :  ho  amato  il 
mio  Signore,  quanto  poteua  amarlo: 
ho  collantemente  perfeuerato  infino 
all' vi  timo .  Vna  volta  mi  farà  intima- 
to :  Co  nfummatumtfi  :  è  finita  la  vita. 
Vorrei  all'ora  far  ecco  a  quefte  voci 
con  ripetere  .  Opus  confummmi  quod 
dedijìi  mih'Vtfaciam . 

3  Confummatum  eli  .  Si  riferifcc 
quefta  parola  anche  a  tutto  quel  che 
concerne  il noftro bene.  Ha  pagati  il 
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Signore  t  noftri  debiti:ha  fodisfatto  per 
tutti  i  peccati  del  Genere  vmano.Ci  hi 
diftribuiti  tutti  i  fuoibeni:  itaytnibil 
nobiidefain  vllagr<etia(  2.Cor»  i.  )  Ha 
con  quefta  parola  fottofcritto  il  Tuo 
teftamento,  figillatolo  col  Tuo  fangue. 
A  goder  di  quefti  beni  c'iniziti ,  quali 
dica  dinuouo  :  Taurimei,  &  altiiia  oc<* 
ci  fa.  funt ,  &  omnia  parata ,  venite  ad 
nuptias.  Già  è  apparecchiato  il  cucco 
venite  a  goderne,  Nella  mia  pattume 
crouerece  ogni  delizia  fpirituale,  ogni 
medicina,  ogni  confòrto, ogni  bene; 
fi  come  a  me  è  fi  cara ,  cofi  fia  cara  an- 
che a  voi  :  e  dite  Fafciculus  myrrbét  di» 
.  le  ftus  meus  mihi  Inter  vbera  mea  com* 
tnorabitur* 

Accetto  queflo  fafeetto  di  mirra  ,  e 
contento  di  eiTo  rinunzio  a'gufti  del 
mondo,  a'  folazzi,a'  piaceri.  Dico 
ancor  io  confummattm  cft  a  quanto  ce 
d'appetibile, e  di  godibile  in  queftiLi 
vita:  ma  non  vorrei  già  dir  ciò  al  cali- 
ce della  voftra  fantifiìma  paffione  : 
qua  fi  che  efiendo  già  da  Voi  beuuto 
tutto ,  non  ne  rimanga  per  me  nè  pur 
vna  gocciola .  So  che  ve  ne  fiete  beuu* 
ta  tutta  l'amarezza ,  e  quel  che  ne  ri- 
mane l'auete  condito  con  dolcvzza 
celefte ,  e  cofi  ce  Io  prefentate.  Comun* 
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que  fia,  concedetemi,  che'l  mioriftoro, 
il  mio  diletto  fia  fcmpre  quefto  voiho 
calice ,  in  cui  fi  ricreino  i  miei  penficri^ 
%  c  fi  fazino  i  miei  affetti .  ~~ 

MEDITAZ.  LXXI. 

Della  fettima  parola  di  Crifto  in  croce 

per  il  G iouedi  [amo . 

1    *T?  T  'jclamans  voce  magna  Ttfus  > 

mi  ait  :  Pater  in  manti  s  tuas  com- 
mendo jpiritum  meum  (Luc.22.)  Era 
già  l'ora  nona;  cioè  quel  punto ,  in  cui 
la  fantiflima  Anima  di  Crifto  voleua 
partirli  dal  corpo .  Con  quella  fepa~ 
razione  egli  compiila  il  fuo  nuouo,  e 
diuino  facriiìcio ,  per  li  medefimi  fini  % 
perii  quali  l' iftitui  la  fera  innanzi  in- 
cruento nell' vltima  cena  :  e  ora  verifi- 
ca le  fue  promefié  fatte ,  quando  dilTe 
del  fuo  corpo  :  prò  vobis  tradetur,eàel 
fangue  :  prò  multi s  ejfundetur.  Perciò 
anco  adefTo  c  inuita  col  clamor  della 
fua  voce .  Comedite  &  bibite .  Egli  co- 
me vero  e  foramo  Sacerdote  confagra 
feftelfoper  vittima  d'vn  perfetto  oio- 
caufto  con  dare  il  fuo  fpirito,  racco- 
mandandolo al  Padre,  e  feparandolo 
incontanente  dal  corpo .  Mentre  era 
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oramai  giunto all'eft remo,  confuma- 
tele forze, fparfo  il  fangue:  già  fé  gli 
iìringeuail  petto,  perdeua  la  refpira- 
zione ,  ferraua  gli  occhi ,  fredde  e  air-  * 
perite  le  labbra  daua  gli  virimi  tratti» 
all'ora  alzò  più  che  mai  gagliarda  , la 
voce  :  coli  moftrando  che  niuna  forza 
di  dolori  t  o  di  tormenti  poteua  torglì 
la  vita ,  fe  egli  di  fua  volontà  non  la 
daua.  Se  infin  ora  non  vi  fiete  intene- 
rito in  veder  penare  vn  Signore  cofi 
buono, innocente, Tanto,  tutto  ama- 
" — bUe  *  rifuegliateui  almeno  a  quelle  vo- 
ci del  moribondo  Signore.  Al  rifona- 
re  di  effe  fi  fcoflè  pur  tutta  la  terra ,  fi 
»  fpezzarono  le  pietre ,  fi  aprirono  i  fe- 
polcri:  e  voi  t  ut  tauia  rimanete  freddo, 
e  pigro.  Oggi  par  ticipiamo  di  quello 
diuino  olocaufto ,  e  ci  faziamo  di  fi 
preziofo  fangue  :  lafciamo  che  operi  in 
noi  la  fua  virtù  viuificante,eci  accen- 
da i  cuori  nel  fanto  amor  di  Dio . 

a  Tater  in  manus  tuas  commendo 
fphìtum  meum  Quelle  vltime  parole 
del  Signore chiudonoil  libro  della  fua 
vita,  e  danl'vltimoluftroalle  fue  eroi- 
che virttì.  Auendo^iàprouatafopra 
di  fe  la  feuerità  di  fuo  Padre ,  che  gli 
auea  dato  il  corpo  a  lacerare  nelle  m  ani 
de*  fuoi  nemicai!  fuo  onore  a'  vituperi  ■ 
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ìafua  vita  ad  vn  infame  patibolo  ;  gli 
aiiea  fopr  affitta  V  anima  d'immenfa 
trifìezza  :  l'auea  abbandonato  in  po- 
ter de'  fuoi  affanni .  Egli  nondimeno 
raccomanda  il  fuo  fpirito  nelle  [mani 
di  quefto  medefimo  Padre .  Frutto  fa 
quello  del  fuo  fortiffimo  amore .  Auea 
già  egli  diftribuito  il  tutto,  nulla  gli 
rinuncila  fe  non  Pop  pretto  e  afflitto 
fpirito .  AI  Padre  lo  confegnò ,  come 
per  compimento  di  tutte  le  fue  offerte 
già  fatte  al  medefimo  Padre .  Quando 
vi trouerete  all'eli: remo  della  vita  in* 
mano  di  chi  raccomanderete  il  voftro 
fpirito?  Allora  non  altri  che  Giesù  vi 
&  prefenta .  Se  auete  tenuto  il  voftro 
fpirito  in  mano  de'  volt  ri  affètti ,  coru 
che  fiducia  potrete  all'ora  rimetterla 
nelle  mani  di  Dio ,  da  cui  Tauete  tenu- 
to lontano  ?  Dourete  all'ora  far  di  voi, 
c  della  voftra  vita  vn  facrificio  al  Si- 
gnore ,  acciocché  gli  fia  grato ,  prepa- 
rategli ,  mentre  vt uete,  vno  fpirito  con- 
trito, ecom  punto:  poiché  Sacri  fi  cium 
jDeo  fpiritus  contrìbulatus ,  cor  contri* 
turni  <& humiliatum  Deus  non  de/pi * 

5  Corona  parimente  il  Signore  con 
quelle  parole  la  fua  perfettiflìmà  vbbi- 
dienza .  Humittiuit fimetij>fumfoc~fus 
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o  bediens  vfque  ad  mortem ,  mortem  cu£> 
lem  crucis  *  Dalia  fua  concezione  in- 
fino alla  morte  la  fua  vita  fu  vn  contì- 
nuo corfo  d' vbbidienza  perfetta .  Po- 
teua  egli  prolungarli  la  vita ,  ricuperar 
le  forze,  fcender  di  croce,  non  morir 
mai .  Ma  couofceua  volere  il  Padre 
che  moriflc  all'ora  dopo  auer  termi- 
nata l'opera  com  me  [Tàgli  5  e  in  tempo, 
in  cui  appariua  efler  menche  Vomo, 
obbrobrio  degli  Vomini,  e  viliflìma 
fchiuma  del  mondo .  Egli  adunque  vb~ 
bidi  :  e  per  certo  argumento  della  fua 
vbbidienza  confegnò  il)  fuo  fpirito 
nelle  mani 

Già  d'ora ,  oclementiffimo  Signore 
io  raccomando  il  mio  fpirito  nelle  vo* 
lire  mani.  Difponetedime,come  vi 
piace,  o  mi  vogliate  confolato,  o  af- 
flitto, allegro  ometto.  So  che  non  mi 
volete  imperfetto,  ma  mi  contento  di  . 
quel  grado  di  per  fezzione ,  che  pia  ce  a 
Voi  di  da rraj  :  A  Voi  rimetto  il  darmi 
vita  lunga,  obreue,  e  quel  genere  di 
morte,' che  a  Voi  è  m  grado  :  pur- 
ché fia  ingrazia  voftra .  Vnite  vi  pre-j 
go  il  mio  fpirico  al  voftro,  ne  altro 
chieggo. 


ed  by  Google 


M  EDITA  Z,  LXXIL  . 

ZktHa Morte  di  Crifto,  e  della  Lanciata 
dopo la  morte  perii  Venerdì  fanto. 

I  Tf  T  inclinato  capite  tradidit  fpti 
JLi  ntum{lo.i9.)  L'acerbità  de- 
dolori, e l'affannato  fpafimoditre  ore 
frapparono  finalmente  quella  nobilif  - 
lima  anima  dal  facro  corpo  di  Crifto.. 
Quella grand'vnione,  con  cui  loSpU 
rito  Santo  auea  congiunta  quell'ani- 
ma a  quitto- corpo,  fu diftrutta  dalla, 
forza  de  gli  atroci  tormenti .  Cofi  egli 
volle .  Il  Figliuol  di  Dio ,  e  di  Maria  è 
morto  .  Abfiifsm efl de  terraviuentium 
(Ifa.  5      Nella  fua  più  fiorita  età  emi- 
jit  fpiritnm  .  Queir  amoroiiflimo  Si- 
gnore, ch'e  ogninoftra  delizia,  in  cui 
crouiamo  ognigrazia,  ogni  amabili- 
ti ,  ogni  bene ,  è  morto .  ubtj't  Diletti* 
tuiis3deelinauit  Dite  Bus  tawfCanc^.) 

II  gran  bifogno  che  riabbiamo  di  lui 
lo  vorrebbe  fermare  in  vita  :  e  pur  i  no- 
liri  medefimi  peccati  l'han  cacciato. 
L'amor  che  gli  profeflìamo  lo  vorreb- 
be vicino  con  noi  :  e  pur  il  noftro  difa- 
more  ce  l'ha  allontanato .  Defecit gau- 
dium  cor  disnodi  ytecidit  co  ona  capi  tir 
wfr'X         )  L'allegrezza  de'noftjri 
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cuorièfparita,è  fuànita  la  noftr a  glo- 
ria :  verjus  eft  in  luftum  cboraz  nofier  ♦ 
Si  riempia  l'anima  noftra  di  fama  me- 
ftizia  :  Deduc  qua  fi tour entemUcbry mas 
perdiem&noclemuian  desrequiem  tibi> 
ncque  taceat  pupilla o adititi .  E' mor- 
to per  noi  il  noltro  amantifiimo ,  e  ca- 
liffi mo  Saluatore  :  non  dei  requiem  f/'- 
bi .  Non  più  ftia  Jdormendo  V  anima: 
nella  Tua  pigrizia:  non  fi  dia  mai  pa- 
ce ,  non  accetti  confol azioni ,  non  di- 
letti .  Solo Giesd  morto fia  l'amor  no- 
ftro,  l' vnico  oggetto  de*  noftri  affetti . 

2  Ad  lefumautemcumvenifsentt 
vt  viderunteum  iam  mortuum ,  non  fé* 
gerunteius  cmrajèd  vnus  militili  ance  a 
tatui  eius  aperuit,  &  continuo  exittit 
fanguis  &  aqua  (Io.  19.)  Ancor  non 
Tazi  i  noftri  peccati  incrudelirono 
contro  il  defonto Signore ,  e  conia rg a 
ferita  gli  aprono  il  petto  .  Da  cj  uefta 
ferita  gettò  il  Signore  quell'altra  parte 
di  fangue,e  ci  apri  vna  porta  per  entra- 
re a  ribaldarci  nel  fuo  infocato  cuore. 
Chi  ora  non  vorrà  entrami  ?  Entriamo 
pure  ,  arricchiamoci  colà  dentro  de' 
facri tefori  del  dittino  amore .  Qui  an- 
cora intenderemo ,  come  quefta  lan- 
cia feriflè  viuamente  l'anima  della  Ma- 
dre .  S'era  partito  lo  fpirit©4el  Signore 
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da  quel  corpo,  ma  non  già  l'anima  dì 
Maria ,  la  quale  per  la  virtù  trasforma- 
ciua  dell'amore  più  abicaua  nel  Figli, 
uolo  da  lei  amato,  che  in  fé  medefim  a  » 
jFerrum  pertransijt  animarti  eius.  Già 
queft  'Anima  era  afflittifiìma  per  la 
piet  ofa  compatitone  a  gli  acerbi  dolo- 
fi  del  fuo  diletto  Figliuolo .  Si  raddop- 
piò il  cor  doglio  in  vederlo  fpirare .  So- 
pra tutte  quefte  ferite  fi  aggiunge  que- 
fta  lanciata di  cui  ella  dice  :  Confittili 
me  vuìnere  fièpervulnus(lob  16.) 

Tanto  patite  o  Madre  afflittifiìma  3, 
e  ft  poco  òste  compatita .  la  m'afflig- 
go ,  perche  non  fento  nell'anima  quel 
dolor  che  dourei  auere  per  fi  acerba 
morte  dei  voftro  Diuin  Figliuolo',  e 
per  tante  replicate  ferite  che  tr  a  pattano 
il  cuor  voftro  .  Feritemi  Voi  con  l'acu- 
tezza d'vno  de'  voftri dolori,  e  accioc- 
ché fenta  più  viuamence  la  puntura , 
intenerite  il  mio  cuore  col  fuoco  della 
diuina  carità  :  e  in  tal  modo  che  il  fuo- 
co non-fi  eftingua  mai  ,  e  non  fi  rifani- 
no  mai  le  ferite  •  Coli  auro  Tempre 
nel  cuore  la  compatitone  per  la  morte 
di  Giesd;,  e  per  la;  voftra  afflittiffima 
.Anima  ' 

\  Centuno  autem  >  &quì  cum  eo< 
erji&cuftQ  dientesiefumjvifi  terre*™** 
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&  bis  qu<*  fìebant ,  timuermt  valde  dU 
centes  :  Vere  Filim  Dei  erettile  (  Mate. 
27.)  S'atterrirono  i  Circoftanti  veduto 
il  tremuoto ,  vdito  il  rumor  delle  pie- 
tre che  fi  fpezzauano ,  c  ydita  la  voce 
tremenda  di  Crifto  fpirante ,  fe  ne  ri- 
tornauano  per  enfiente*  peftora  fua ,  e 
confettando  efler  veroDio  il  defonto 
Cr o  àfiffo .  Rimafero  le  pie  Donne  con 
la  Santiffima  Madre  $  rimaniamo  an- 
cor noi,  e  diciamo:  Vere  Filius  Z>ei 
eratifìe.  Quello  Crocifitto  coronato 
di  fpine ,  impiagato  da  capo  a  piedi , 
tra  pattato  da  chiodi  ,  ferito  da  vna 
lancia ,  è  il  Figliuol  di  Dio.  Quefti  che 
morto  pende  d  a  vn  infame  patibolo  è 
Giesù  Vnigenito  di  Dio,  vero  Dio, 
noftro amore .  Ecco  il  lauoro  delle  no- 
fl  re  iniquità .  I  noftri  vizìofi  penfieri , 
come  acute  fpine  gli  hanno  traforata  la 
tetta  :  le  noftre  intemperanze  gli  hanno 
impiagato  il  corpo  :  le  noftre  irreue- 
lenze  gli  hanno  ricoperto  il  vòlto  di 
fputi  :  le  noftre  ambizioni ,  e  fuperbic 
l'hanno  caricato  di  vituperj  :  la  noitra. 
perfida  volontà  e  maliziagli  ha  tolta, 
■U  vita  .  Anzi  poffiam©  dire.  Il  fuo 
incomparabile  amore  l'ha  ferito,  im- 
piagato, trasformato,  l'ha  vecifo.  Me- 
•gito  diremo:  I  noftri  peccati,  (£l  fuo 

v   -  -  Jor* 
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fortillimo  amore  fi  fono  <T  accordò 
congiuraci  contro  di  lui:  ne  fi  fon  fa- 
ziati  infinche  non  gli  hanno  votare  le 
vene  del  fangue ,  e  finalmente  gli  harw 
tolta  la  vita .  Contro  i  peccati  adun- 
que fi  gridi  vendetta ,  perche  han  com- 
meffo  vn  Deicidio .  Che  faremo  ali* 
amore  autor  principale  di  quefta  mor- 
te? Conuien  cedergli  3  non  lo  potila* 
mo  vincere . 

O  Diuino  e  Onnipotente  Amore,' 
giacche  auete  compita  la  voftra  opera 
in  toglier  la  vita  a  Giesiì ,  e  crocifigger 
l'anima  a  Maria  ,  vecidete anco  io* 
me  tutto  l'vomo  vecchio,  e  rifa- 
tene  vn  nuouo,il  quale  fìa  tutto 
voftro  lauoro.Trafiggete  an- 
co l'anima  mia  in  modo 
che  fatta  già  voftra  pre- 
da fia  ancor  per  que- 
•  fta-  ragione  tutta 
vofira,  e  Voi  di 
efia  ,  come 
di  cofa  aifolutamenté 
voftra ,  di  (ponia- 
te come  vi 
.  '  '  piace  »    i  ,        .  '  »  / 

V  .  - 
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Crifio  èdeptfodi  Croceefèpdto.,  perii 

Sabato  Santo . 

I   fMrmftroìam  factum  efftt%io* 

feph  ab  Arimath&a  tulit  cor-» 
puzlefii  ,  &  deponens  inuoluit  ittud  itu> 
findone  manda  (  Matt.  27.)  Verfo  U 
fera  comparuero  due  nobili  Difcepoli 
Giufeppe  e  Nicodemo  con  lenzuoli 
bianchi  ,  e  moiri  aromati  per  deporre 
di  Croce,  e  dar  fepoltura  al  Signore  » 
Con  le  proprie  mani  lo  (chiodar ona* 
c  depofcro  di  croce .  Si  faole  a*  Defon- 
ci  far  lo  fpoglio:  troueremo  qui  da  ar- 
ricchirci, perche  egli  era  padrone  di 
«utto'l  Mondo  :  ma  ora  fuor  del  fuo. 
impiagato ,  Se  efanguecorpo  altro  non 
veggiamachefpine,  chiodi,  croce:  non 
ha  del  fuo  nè  pure  vno  (traccio  da  ri- 
coprir la  fua  nudità  •  Con  quefti  fuoi 
tuanzici  vuol  far  ricchi,  ci  dona  le^ 
fpine  yi  chiodi ,  la  croce.  Forfè  la  fua 
Santiifima  Madre  aura  riferbat a  qual- 
che cofa  .  L1ia,k>confefla:  Jtepletiit 
me  amaritudinihus  ,  inebrianti  me  ab* 
fyntbio  (Thr.    )  Ecco  i  tefori  del  mio 

ij  amarezze  ?  tiauagli,  punm- 
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re  ,  dolori  :  quelli  m'han  riempiuta 
cucca  ,  e  (opra  mifura  traboccan- 
te.  Accompagnateui  con  la  Madda- 
lena ,  e  con  l'altre  pie  Donne  :  con  ella 
loro  riceuerete  fra  le  braccia  quefto  fa- 
ero  depofito  :  ricercare ,  e  numerate 
pili  da  vicino  le  fue  piaghe . 

Vi  adoro,  o  Sacra  cifiimo  Corpo  del 
mio  Redentore ,  a  cui  non  è  più  vnica> 
quella  grand' Anima  :  ma  vi  rimane  la 
D  miniti.  Caro  pegno  d'amore,  tan- 
to più  mi  fembrace  fpeciofo,  quanto» 
più  lacero.  Non truouoin  quelle vo* 
Are  membra  niuna  parte  di  fanone  can- 
to più  fono  a'mieigraiHujmi  morbi  ri» 
medi  fai  unteti.  Sacre  piaghe  farete 
tempre  il  mio  rifugio ,  il  mio  ripolo ,  iL 
mio  ritto  ro. 

2  EatautemifllocO,vbicì'UcifixH? 

eft ,  ko;tus>&  in  botto  mommentum 
noiwm  ànquonondum  quifiuam  pofi* 
tus  erat ,  Ibi  e  go  pofitewnt  lefum  (  io. 
ip.)  Doucail  Corpo  del  Signore  rima- 
nere incorrotto.  'H.on  dabis  fanftum 
tuum  videre  corruptìonem(  Pf.  1 9  ) e  do- 
po quaranta  ore  douea  riforgere.  Ma 
jaon  volle  perdermela  delle  miferie  co- 
muni a  noi  altri  :  volle  perciò  efler  fe- 
polco  .  Anche  in  quefto  volle  la  pouer- 
tì ,  Era  nato  in  yna  ftalia  non  fua  >  n« 
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de*  fuoi  Genitori  :  viuendo  non  auea 
oue  ripofare  :  morendo  non  ebbe  letto* 
ma  vn  duro  legno  datogli  da' Carne- 
fici :  defonto  non  ha  Cepolcro  proprio.,. 
nèinuolti,ofafce  dei  fuo:  tutto.perli* 
monna .  Seppelliamo  adunque  con  lui 
i  noftri  affetti  alia  roba ,  e  riteniamoci 
Tamofe  alla  pouertà.  Nafcondiamo- 
ci  con  lui  nel  fepolcro,  come  fe  non  vi- 
ueffimo  più  al  mondo  Mortui  enit» 
eftis ,  &  vita  vefira  abfconiittt  e  fi  curri 
Gbrifio  mDco(CoL^.)Ttouizmo  nella 
Xhiefajdue  altri  fepolcri.  Vno  neYacri 
tabernacolijoue  fi  conferua  la  Santini" 
ma  Eucariftia  :  quiui  pur  feppelliamo» 
ci  per  goder  Grillo,  prefente  inuolto 
nelle  facre  fpecie.  L'alt  ro  il  mede  fimo 
corpo  noftro,  che  riceuela  fteflfa  facro» 
font  a  odia ,  rappf eternandoli  in  quei}  a 
a zzione  la  morte  ,  e  la  fepoltura  del  Si- 
gnore «  In  quello  fepolcro  egli  ripofa 
più  volentieri, fetrùoua  qualche  ani- 
ma fecondo  il  fuo  cuore .  Acciocché 
adunque  la  voftra  anira a  ila  dal  Signo- 
re accettata  volentieri  per  fuo  fepol- 
cro ,  rinnouatela  ,  ripulitela  da  ogni 
macchia  di  colpa ,  ©  d'affetti  non  bene 
•ordinati  *  prof  untacela  con  aromati  di 
-virtù,  riscaldatela  col  dinino  amore, 
-^ofi.  H  annererà,  la  nromeflà Si  quis 

diti* 
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diligi*  me,  diligeturaPatre  meo ,  &  egó 
dìligameum,  &ad  eum  veniemus,& 
manfionem  apud  eum  faciemus ,  Sare- 
te  fepolcro  di  Crifto ,  fe  Crifto  farà 
fepolcro  voftro,  ripofando  femore  in 
lai . 

3   Mulieres  ,qu&  cum  eo  venerant 
de  Galilea ,  vidermt  monumentum , 
quomodo  pofitum  erat  corpus  eius  :  . 
reuertentesparauerunt  aromata ,  &  vn+ 
guenta>&  fabbatoquidem  fduerunt(LuQ 
23.)  Sepolta  che  fu  il  Signore  ritorna- 
rono alJa  Città  quefte  pie  Donne  *  V 
addolorata  Vergine  fi  ritirò  fola ..  P/o- 
ransplorauip in  notte,  &  lachrymaeius 
in  maxiilis  eius:  non  e  fi  qui  confoletur 
eam  ex  omnibus  ebaris  eius  (Tàr.  ti)  Ta- 
cita fra  fe  ripeteua  tutta  la  ferie  dell* 
paffione ,  confrontandola  con  le  pro- 
fezie ,  e  ne  comprendeua  vie  pili  l'acer- 
bità delle  pene ,  e  dell'ingiùrie  fatte  al 
fuo  Figliuolo .  Fra  tanti  dolori  e  affai**' 
ni  ella  in  quel  iabbato  mantenne  fopra 
ogni  altro  pili  yiua  la  fede*,  e  ferma  la 
fperanza  ,che  foflè  Crifto  per  riforgere 
a  fuo  tempo  ;  e  diceua  :  Numquid  qui 
domit ,  non  adijciet  vt  refurgatr  (Pf^ 
40.)  Quanto  pili  fi  auuicinaua  il  ter*  > 
mine  di  quel  giorno,  tanto  pili  raddop-} 

p iaua  gli  amorofi  inulti  :  Exurge  glo4 

ria 
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riamea,  exttrge  ffalteriumi&  cìthara 

Ancorché  vogliate  effer  cofi  fola ,  o 
Santiffima  Vergine  addolorata  ;  fpero 
nondimeno,  che  mi  ammetterete  in  vò  - 
lira  compagnia  :  giacche  come  beni- 
gna Madre  di  mifericordia  non  rifiuta- 
te ninno  che  a  Voi  ricorra .  Vengo  con 
la  fperanza  di  riforgere  ancor  io  a  nuo- 
ti a  vita  col  voftro  aiuto .  11  mio  rifor- 
gimento  farà  vn  morire  al  mondo  ,  a_» 
quanto  è  nel  mondo ,  e  a  me  fletto,  e  co- 
minciare a-  viuere  a  Dio  per  non  piti 
perder  quefta  nuoua  vita .  Cofi  deli- 
dero,  e  cofi  fpero,  mentre  viuo  con-* 
Voi  Madre  della  vera  vita . 

Dalla  Refurezzione  all'  Afcenfiùne 
corrono  40.  giorni ,  e  k  meditazioni 
fono  4 1.  l'vna  dipili  vi  feruirà  per  fup- 
phre  a  qualcheduna ,  la  qual  vi  pareflè 
per  voi  piti  Aerile  .  Prendete  fempre  per 
l'Afcenfione  la  propria  per  quella  fo- 
knnità, ch'eia  meditazione  124.  e  per 

la  vigilia  ^antecedente  é  '  f  [  • 

*  • 

%  *  *  .,  »  •*  • 

*.     '  r,  ,      *"      *  * 
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Della  Rifurrei^hne  di  Crifto  i 

■  —  '  > 

1    TT &c àies  quarti fecit Dominus, 
JUL  exultemus>&  Utemurìn  ea. 
E  giunto  finalmente  il  felice  giorno  de* 
gloriofi  trionfi  di  Giesiì  Crifto:  ralle- 
griamoci  adunque,  e  giubiliamo .  Do-? 
po  eflère  flato  con  l'anima  trentafei 
ore  nel  limbo ,  e  quafi  altrettante  col 
corpo  nel  fepolcro,  riforme  il  Signore 
gloriofo ,  e  come  auea  promeflb  nel 
terzo  giorno  non  terminato,  ma  ap- 
pena incominciato  per  ofleruare  Tal- 
tra  fua  prometta  :  Exurgam  dilucido 
( Pf.|  $6.  )  Ricuperato  tutto '1  fangue 
fparfone  riempiè  le  vene  :  rientrata** 
quell'Anima  beata  in  quel  corpo  in 
iftante  lorauuiuò  $  rifaldò  tutte  le  feri- 
te, eccetto  quelle  cinque  piaghe  nelle 
mani,  ne'  piedi,  e  nel  petto  riferbate  per 
trofeo  delle  fue  vittorie,  {macchiò  tut- 
te le  liuidure  5  cangiò  lo  fquallor  delie 
carni  in  luminofo  fplendore;  alla  me- 
itizia  del  volto  foftituivna  ferena  ila- 
rità 5  comunicò  al  Tuo  corpo  l'im  paflì- 
bilitàconle  altre  doti gloriofe,di  chia- 
rezza più  rifplendente  del  Sole ,  d'agi- 
lità. 
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Ikà,  e  di  foctigliezza,  come  fe  fofle  non 
corpo,  ma  i  pi  rito .  Già  queir  Anima 
beata  auea  dilli  paté  tutte  le  triftezze: 
e  ora  rafferenò  parimente  la  fantafia 
riempiendola  di  vero  giubilo.  Coli 
volle  il  Padre  glorificarlo ,  e  rallegrar* 

lo ,  com'egli  confetta,  nel  falmo  al  me- 
fimo  fuo  Padre  (  Pf.  29.  )  Conuertifti 
flanBummeum  in  gaudìummibiicen* 
fiidifìi  faccum  meum>  &  circumdedifii 
me  latitta .  Rallegrateui  ancor  voi  iiu 
giorno  fi  liete  >  ma  ila  la  -voftra  alle- 
grezza pura ,  e  fìncera ,  tutta  nello  fpi- 
rito,  efolo  per  la  gloria  confeguita  da. 
Crifto.  Sia  vn'  allegrezza  congiunta 
con  la  diuozione,  e  con  vn  interno  rac- 
coglimento, il  quale  v'aiuti  a  'operar 
virtuofamente  con  maggior  vigor  d'a- 
nimo, fenza  effonder  din  veruna,  alle- 
grezza terrena  » 

2  Trionfò  Crifto  in  quello  giorno 
della  morte,  e  dell' inferno.  Eromors 
tua  0  mors^Brfustuus  eminfèrne  (Ofe. 
13.)  Dominaua  la  morte  fopra  il  Ge- 
nere vmano,  e  vecidendo  tutti  li  con- 
dannaua  a  viuere  fotto  terra .  Riforge 
oggi  Crifto  a  vita  immortale,  e  quan- 
to a  fefpoglia  per  Tempre  la  morte  del 
tuo  imperio  j  in  modo  che  fatto  inv 
mortale  non  ha  più  fopra  di  lui  potetti 
1  .  ,  ve» 
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veruna  in  eterno .  Con  la  ftefla  fua  ri- 
furrezzjone  opera  la  noftra  rifurrez- 
zione  futura  afuo  tempo,  dopo  la 
quale  non  aura  piti  la  morte  poteftà  ve- 
runa fopra  niun  Vomo .  Similmente 
all'ora  per  Tempre  rimarrà  chiufo  l'in- 
ferno fenza  poter  pili  diuorare  veruno. 
In  fomma  Cbrìftus  refmgens ex  mortttis 
icim  non  montar,  mors  UH  vitro,  notu 
dominabitur  (  Rom.  6.  )  Se  moriremo 
con  Crifto,  con  1  ui  viueremo .  Si  enim 
mortui fumus  cum  Crìflo,  credimus  quia 
firnnl  etìam  vìuemus  cum  €  bri  fio .  Coli 
ci  affittirà  il  medefimo  Apoftolo.  Se 
volete participar  del  fuo  trionfo,  dò- 
liete  ancor  voi  combatter  contro  il 
demonio.  Quanto  farete  più*  o  meno 
valorofo  nel  combattere ,  tanto  il  vo- 
ftro  trionfo  farà  piti  o  meno  gloriole». 
Con  la  ficura fperanza  di  confeguirlo 
animateui  alla  pugna  «  Le  voftre  con- 
cu  piacenze  non  ne  vincano  mai  vna  lai- 
camente perderete  il  gaudio  della  vk« 
coria ,  efelo  vfurperanno  i  voftri  ne* 
,  mici.  Sipwftes  animatuaconcupifeen- 
tias  tìtts  ,  facies  te  in  gaudium  inimick 
tuis  (  Eccefiaft.  1 8  ) 

3     Trionfò  parimente  il  Signore 
dell'inferno,  liberando  da  quelle  car- 
ceri tutti iGiufti,  che<juiui  l'inferno 
1    ,  '  no 
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no  riceneùacome  fuefpoglie .  De  man» 
morti;  liberato  eostde  morte  redima  eos* 
(  Ofe.  13.  Appena  quell'Anima  fantif- 
fimi  feparata  dal  corpodifeefe  al  Lim- 
bo de'  Santi,  e  incontanente  comunicò 
loro  la  vifion  beatifica,  manifeftando 
k>ro  fe  fteflo >  e  in  quanto  Vomo ,  e  in-# 
guanto  Dio .  Penetrato  omnes  inferh- 
res  partes  terra ,  &  infficiam  omnes  dor- 
miente* y&  illuminato  omnes  Jperantes 
in  Domino  (  Ecclefiaft.  24.  )  Rifufci- 
t  andò  li  condufTe  feco  in  trionfo ,  &  ad 
alcuni  fe  grazia  fpeciale  di  rifufeitare 
gionofi  con  lui.  Lafciò  i  Dannati 
nelle  loro  eterne  pene  :  e  a'  penanti  nel 
purgatorio  ,  fe  non  diede  a  tutti  vna 
plenaria  indulgenza ,  é  molto  proba- 
bile che  la  delle  a  molti  :  almeno  con- 
forcò tutti  nella  fperanza ,  che  termi, 
nato  il  lor  tempo  farebbero  fu bito  fall* 
ti  al  Cielo  già  da  lui  aperto . 
-  GÌ  oro  fi  Aimo  Redentore  in  giorno 
idi  tanto  voftro  giubilo ,  benché  fiate 
accompagnato  da  fi  numerofo  duolo 
di  voftri  diletti  Serui ,  già  da  Voi  coro* 
nati  Re  del  Cielo ,  compiaceteui  d'ani* 
mettere  ancora  me  pouerovermicciuo* 
io  della  terra  a  congratularmi  con  Voi 
delle  voftrc  vittorie ,  e  a  participar  di 
«anta  voftra  allegrezza  •  io  non  meri- 
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co  quefta  grazia  :  anzi  mi  dourefte  pid 
tolto  lafciar  fra'  Dannati .  Ma  giacche 
U  voftra  mifericordia  me  ne  tien  fuori, 
concedetemi  ancora  che  poffa  godere 
quella fpirituaie letizia, che  folete  co- 
municare  a*  voftri  Diletti ,  per  accre- 
f  cimento  della  voftra  gloria ,  e  per  ma- 
«ifeftazione  della  voftra  beneficenza . 

MEDITAZ.  LXXV. 

m  '  V       *  *  « 

» 

<  DeW apparizione  dì  Crijto  alla  fu  a 

Santiffma  Madre, 

I  "^T  On  fi  ,'moflè  la  Santiflima 
X^l  Vergine ,  come  fi  mollerò 
Taltre  Donne  per  andare  al  Sepolcro  a 
ritrouare  il  Signore-perche  ella  era  cer- 
ta, che  in  quella  mattina  principio  del 
terzo  giorno  dopo  la  fua  morte ,  fareb- 
ebe  rifufeitato .  Ritirata  adunque  e  fo- 
la Tafpettaua.Noncinarranogli  Eua- 
gelifti  quefta  apparizione  del  Signore 
alla  fua  Santifiì ma  Madre  :  ma  la  pietà 
vniuerfale  de'  fedeli  la  ftima  certa  . 
Comparue  adunque  il  Signore  glorio- 
fo,  rifplendence  con  più  amabile  fplen- 
dore ,  che.  non  rifplendette  fui  Tabor 
nella  fua  trasfigurazione .  In  iftantc 

sparirono  dal  cuor  della  Santiflìnu 

i 
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Madre  quegli  acuti  ferriche  gltel'aue- 
ano  trafitto  :  fi  raflèrenò  tutta  l'anima 
fua ,  e  giubilò  in  vedere  il  fuo  Figliuolo 
coronato  di  gloria ,  belliflìmo  nell'af- 
petto  ,  affabililfirao  nel  tratto ,  foauif- 
fimo nella  voce, con  tutte  le  perfez* 
zroni  di  corpo,  e  d'anima  douute  alla 
dignità  della  fua  Perfona  Diuina.  Am- 
mirò Angolarmente  quelle  cinque  pia- 
ghe fcintillanti,  che  accrefceuano  va- 
ghezza,fplendore  e  grazia  a  quello  fpe- 
ciofiffimo  corpo.  Ad  efla  comunicò 
il  Signore  più  abbondanti  le  fue  con- 
folazioni,  com'era  ftata  più  de  gli  al- 
tri partecipe  de*fuoi  dolori  :  ond'ella 
giuftamente<gli  diceua:  Secundwn  muU 
tìtndinem  dolorum  in  corde  meo  confa* 
iationes  tua  Imfictuerunt  mimata* 

7neam(P('93') 

Vorrei  pur  ancor  io,  o  Santiftìma 

Vergine  ,  godere  del  giocondiflìmo 
.  spettacolo  del^oftrogloriofo  Figliuo- 
lo rifu  licitato  ;  ma  non  trouerò  chimi 
ammetta  ,oue  egh fi  degna  di  manife- 
ftarfi,fe  Voi,o  pietofiflìma  Madre,non 
mi  liete  cor tefed'vn  angolo  di  cotefta 
yoftra  cameretta .  Vengo  ficuro  che 
non  m'efcluderete ,  onde  con  Voi  mi 
pongo  a  contemplar  le  nuouc  bellezze 
del  yoftro  fpeciofifiìmo  Vnigenito, 

rifcon- 
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rifcontrandole  con  le  trasformaz io- 
niche nel  fuo  facratiflìmocorpo  auea. 
no  fatte  i  tormenti,  e  gli  ftrazi  {offerti 
nella  fua  paffione.  Cofi  paragonan- 
do vno  flato  con  l'altro  conofceró  me- 
glio di  quanta  gloria,  e  di  quanti  pregi 
fi  era  priuato  per  amor  mio:  e  qual  glo- 
ria e  felicità  pofla  ancor  io  guadagnare 
con  la  mortificazione ,  per  cui  diuenga 
a  lui  limile  nella  pallìone ,  per  eflèrgli 
poi  ancora  limile  nella  gloria .  Voi  be- 
nigna Madre"  porgetemi  vn  tal  lume, 
per  cui  pofla  fcoprire  le  bellezze  del  vo- 
ftro  Figliuolo,  e  con  effe  cohfolarmi ,  e 
rallegrarmi . 

2  Si  rallegrò  già  la  Santiflima  Ver- 
gine, quando  il  Verbo  Diuino  aflunfe 
carne  vmana  nel  fuo  ventre,  e  quando 
Io  partorì  in  Bettel  emme.  Óra  molto 
più  fi  rallegra  quando  Iddio  :  Itemm 
introducit  Primogenitum  in  orbem  terra, 
diciti  &  adorent  eum  omnes  Angeli  eiut 
(  Hebr.  I.J  Lo  concepì  ella  ,e  lo  parto- 
rì mortale ,  paflìbile ,  lacrimante  :  ora 
lo  vede  immortale ,  impaifibile ,  giubi- 
lante .  Cantarono  nella  nafcita  gli  An- 
gioli gloria  all' Altifììmo:  giacche  mu- 
tolo giacea  Bambino  il  Diuin  Verbo  : 
ora  le  medefime  fchiere  Angeliche  l'ac- 
compagnano ,  l'adorano  i  e  giacche 

?me  Seconda.    N    *  egli 
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«egli  fpiega  la  faa  voce  più  fonora,  e  plìì 
gioconda  de'  loto  canti,eifi  non  canta- 
no ,  mafelteggiano:corteggiano  il  loro 
Signore, no  pili  velhto  della  noftra  vile 
mortalità ,  ma  riueftito  della  lua  nobi- 
liffima,efempkerna  gloria.  Quando 
Iddio  iterum  mtroducit  Pnmogemtum 
in  Oibem  te  r&  :  cioè  l'introduce  in  noi 
nella  Sahtiffima  £ucarilha,gli  Angio- 
li al  certo  l'adorano,  lo  corteggiano: 
e  noi  che  facciamo  all'ora  ?  Exunexì, 
&  adirne  fut»  tecum  (  Pf.i?8.)  dirà 
egli  :  fon  rifufeitato  gloriofo  5  Eccomi 
tecoprefente ,  che  direte? 

Vmiliflìmamente  protrato  in  terra 
Vi  adoro,  Domhms  meu$j&  Deus  meus 
r  or  rei  in  queiF  atto  4'oflfequiofa  ado- 
razione vnire  infieme  tutti  gli  ofiequi  , 
«  adorazioni , che  vi  fi  fanno,  e  faran- 
no interra,  e  in  Cieloper  tutta  reterni- 
tà:epur  tutto  ciòfarebbefcarlo  tributo 
alla  vottra  Diurna  Maeftà  ,  Vorrei  pa- 
rimente lodarui ,  benedirai ,  e  fai  tarui 
conle"voci  di  tutti  gli  Spiriti  beati ,  « 
de'  voftri  ferui ancor  viuenti  :  e  pur  ciò 
non  farebbe  vguale  al  voftro  merito, 
mi  rifrango  adunque  in  vn  rmerente 
fi  len zi o ,  godendo  internamente  di  tan- 
ta voftr a  gloria  ,  dì  tanta  immenfa_» 
grandezza. 

-  •  -  *  • .    ; .  •         C-O  n^ 
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3    Conduflè  feco  il  Signore  quella 
nobiliffimacomitiua  de'  Santi  liberati 
<ial  Limboi  alcuni  de'quali  erano  rifu - 
icitati,  altri  non  rifufcitati  :  tutti  era  • 
no  beati .  Si  manifeftaronoallaSantif- 
iìma  Madre  con  affetti  di  giubilo,  e  di 
gratitudine, riconoicendo quanto  ella 
aueffe  cooperato  alla  loro  liberazione, 
alla  loro  gloria .  Si  rallegrò  la  Santif- 
rna  Vergine  di  vedere  ynfi  nobile,  e  co- 
piolo  acquffto  fatto  dal  fuo  Figliuolo  , 
«ome frutto  della  fuapaffione,  e  mor- 
te, vcggendo  verificata  la  prometta  : 
Ideo  dtfpeniam  et  plurimo s,  &  fortìum 
diuidct  fpolìa  p  ò  eo  qkod  tradidtt  itu 
mortevi  animarti  fkam  (ifa.53.3  An- 
cora voi  fiete  acquifto,,  e  frutto  di  Gie- 
siìCrifto.  Se  volete  rallegrare  la  San- 
tiffima  Vergine,ttudiateui  d'efler  frut- 
to odorofo  ,  fapprito ,  gufteuole  ;  al- 
trimenti ,  fe fiete  frutto  agro ,  o  infipi- 
do ,  o  fracido  ,  non  fi  rallegrerà  di  voi . 
Defideraua  ia  Santilììma  Vergine  d'ac- 
compagnar fempre  il  fuo  Figliuolo  ,  e 
mentreegli  dimora  ua  interra,  e  quado 
faliua  al  Cielo  :  ma  foggettando  i  fnoi 
<lefiderj  al  diuino  volere  fi  contentò  di 
rimanere  in  terra  priua  di  fi  bramata 
confezione .  Fa  dal  Signore  fofti- 
tuito  S.  Giouanni  per  confolazione 

N  Z  della 
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della  Tua  Santiilìma  Madre.  Accom- 
pagnaceui  coti  quello  Santo ,  e  ancor 
voi  Temitela  ,econfolatcla  con  gli  of- 
fequi»econ  ladiuozione. 

ME  E)  IT.  LXXVI. 

*  t 

s^uali  eff  etti  operi  in  noi  laRifurre%- 

qione  di  Crifto . 

* 

i  Q  /  autem  Chrtflus  non  refurrexìt, 
5  inanis  eft  ergo  pradicatio  noftra, 
inani s  &  fides nojìra(  i . Cor- 1 5,  )  Nul- 
la ci  giouerebbeil  credere  i  mifteiidel- 
la  Diumità,  dell'Incarnazione  del  Ver- 
bo ,  della  fua  paffione ,  e  morte ,  fe  non 
credetti  mola  vita  eterna»  e  che  Dio  è 
giufto  Rimuneratore:perocche  creden- 
do al  fuo  Vangelo ,  quando  c'infegna  il 
difprezzo  del  mondo ,  faremmo  fpon- 
tanea  perdita  de'  beni  di  quella  vita ,  e 
nulla  acquifteremmo nell'altra.  Lari- 
furrézzione  adunque  di  Crifto  ci  aflì- 
cura  la  vita  eterna  futura ,  immortale» 
e  beata .  Scieittes  quoniam  qui  fufeita- 
Hit  lefum  ,  &  noi  cum  le  fu  fufeitabit 
(  2.Cor.  4.  )  Infin  all'ora  erano  rilufci- 
tati  alcuni»  ma  per  morir  di  nuouo» 
Crifto  fu  il  primo  che  riforfe  per  noru 
morir  mai  pitf .  Refumxìt  a  mortài 
.    *  l  fri- 
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pnmìtÌA  dormientium ( 1.  Cor.15.)  L'a- 
nima noftra  feparata  dal  corpo  viue^ 
in  qualche ftato  violento:  onde  fe  non 
fapeflimo  che  debba  vna  volta  riunirli 
al  corpo,  difficilmente  potremmo  cre- 
dere, che  viueflè  dopo  la  morte.  Con 
la  fede  adunque  della  rifurrezzione  di 
Crifto, e  della  noftra  affi  curataci  nella 
fua ,  ci  ftabiliamo  nella  fede  delia  vita 
eterna .  Rallegriamoci adunque  con-. 
Ja  certa  fperanza  di  riforgere  vna 
volta  glorfoiì  ,  come  nforfe  Crifto . 
J^uìreformabìt  corpus  bumilitatis' no- 
ftra configuratum  corposi  da  itatis 
fu#(PhiL  3.)  Mortifichiamo  pure  il 
corpo  noftro  ,  aggrauiamolo  cofLi 
le  fatiche ,  teniamolo  foggetto  allo 
fpirito  :  perocché  ancor  eflb  farà  par- 
tecipe della  gloria  che  fperiamo  . 
.  _2  RefuYrexit  propter  iuflifìcatiomm 
nofiram, (  Rom.  4.)  Rifufckò  Crifto 
per  compire  perrettamenàe  la  noftra 
giuftiftcazione  ,  in  cui  morendo  a* 
peccati  acquiftiamo  la  vita  della  gra-» 
zia.  Coli  egli  è  caufa  meritoria  della 
noftra  giufttficazioné  ,  &  è  infieme 
caufa  efeniplare . ViquomodoCbriiim 
furrcxit  a  mortuis  per  gloriam  Patri*  :. 
ita  &  nos  inno.Mta.te  vita  ambidemus- 
(  Rom.  6.)  Dalla  fua  rifurrezzione 

N    3  adun- 
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PARTE  II. 
adunque  impariamo  la  noftra  rifur- 
lezzione^pirituare ,  la  rmnouazione 
della  noftra  vita .  I  corpi  gloriofi  fi. 
dicono  corpi  fpirituali  Sirgtt  corpus 
fpiritale  fi.  Cor.        Per  rifòrgere 
fpirituaimente  è  neceflaria  cambiar 
forma  di  viuere,  non  fecondando  pili5 
gli  appetiti  della  parte  animalefca,  ma 
viuendo  conforme  allettami  dello  fpi- 
rito.  Dipoi  bi fogna  illuftrar  l'anima 
noftra  con  lumi  diurni:  acciocché  coli 
firiuefta  della  dote  della  chiarezza  . 
Non  dobbiama  pili  efler  dominata 
dalle  pa filoni  per  auer  la  dote  dell'ìm- 
paflìbilità».  Dobbiamo  effer  prontif- 
flfrad  efeguir  la  volontà  di  Dio  conS 
la  dote  dell'  agilità'.  Per  quella  della-, 
fotti gaiézza  dobbiamo»  fgrauarci  di. 
tutti  gli  affetti  terreni.  Per  compi- 
mento di  quefta  miftica  rifurrezzione 
dobbiamo  Tempre  perfeuerare  nella 
vita  della  grazia  :  perche  vn  Rifufci- 
tatonon  muor  più  :  anzi  ne  pure  pud' 
contrar  più  veruna  malattia:  cofi  noi 
dobbiamo  effer  liberi'  anche  dà  qua- 
lunque malattia  fpiricuatev  Confide- 
rate  tutte  lè  qualità  di  quefta.  rifurrez- 
zione  fpirituale,  quanto  fieno  efpeti- 
bili,.e  con  qual  arte  polliate  acqui- 
flatlc.  ; 
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3    lgttur fi  confmexifiis  cum  ChrU 
fio  qu*  furfìtm  font  quirite;  vbiChrir 
jtus  efi  in  de xt era-Dei  jedens»  qua  fur- 
fum firn fàpitey[non  qua  fiiper.  ferrarti* 
(Col.  j.  )  Quella  cvna  principalità  ma 
proprietà  della  rifùrrezzione,,  vnv eq- 
uazione delle  noftre  potenze  al  Cielo», 
e  di  tutta  l'anima,  noilra  in  Dio .  A 
tuttiiGiuibficatixcioèa'riforti  fpiri- 
ritualmente ,.  intima  l'Apoftolo  ,  che 
non  piil;cercbinO)Ic  loro  contentezze  r 
iloro  gaud| i  le  loro  delizie  in  terra  5 
ma  in  Ciela,  oue  abita  Crifto  rifufei- 
tacogloriofo  :  che  non  amino  di.  fa  pe- 
re altro fe  nonle  cofe-  celefti,  che  non- 
guftim*  ,  ne  abbianola pore  fe  noo^. 
di  efiè,  e  di  Dio  :  che  de'beni  terreni  (i 
fétuano  più:  per  difprezzarli,.  che  per 
goderli..  Coli  tutti i  penfieri  fi  riuol- 
gano  al  l'eternità ,  a  Dio ,  i  defiderj  al- 
ia celefte  beatitudine  5  i  ragionamenti 
fieno  o  di  Dio ,  ocon  Dio,  o  per  Dio,. 
Tinte  l'intenzioni,  e  i  fini  fieno  indi- 
rizzati al  Cielo,  a  Dio .  Cofi  viua  chi  è. 
riiufeitatocon  Criito 

Concedetemi  benigno  Signore  tanto» 
vigorrdi  fpirito,  che  io-poflaitacca  rmi, 
tutto  dalla  terra  »  e  folleuarmi  al  Cielo, 
con  là  mente ,  con  gli  affetti Voi  ri- 
Jufcitafte  corporalmente  molti  voflrii 

N  4.  fcrut 
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ferui,etutticirifufciterete  vna  volta: 
ma  pur  volete  che  orarifufcitiamo  co 
Voiconlofpirito.  Per  adempir  que- 
lla voftra  tanto  amorcuole  volontà , 
comunicatemi  la  virtù ,  eie  forze,fen- 
za  le  quali  io  rimarrei  come  prima, 
non  rifufcitato  con  Voi . 

MEDITAZ.  lxxvii/ 

■ 

La  Rifu  reazione  di  Cri  fio  è  pubblicata 
:  da  varie  Perfine. 

X  Q  Icome  gli  Angioli  pubblica* 
l3  ronoianifbitadelSaluatore  : 
coli  ora  pubblicano  la  fua  rifurrezzio- 
ne ,  e  a  quelle  per  forte  3  che  prima  com- 
paruero  al  fepolcro.  Furono  quefte 
alcune  pie  Donne ,  che  andaaano  1* 
Domenica  mattina  per  vngere  il  corpo 
del  Signore ,  e*  trouarono  aperto  il  fe- 
polcro, riuoltato  l'auello,e  vn  Angio- 
lo di  volco  molto  rifplendewe  veftito 
•  di  bianco .  Quefti  ditte  loro  :  A  olite 
timerevos.  S ciò enim  quo die firn,  qui 
Crucifixusefi3qu&ritis  :  non  efebi c  :  fur- 
rexìt  enim  ,  ficut  dixit  (  Matt.28.  )  E* 
vficio  angelico  l'annunciar  le  glorie  di 
Giesil  Crifto:  e  fue  glorie  fono,  non* 

falò  la  diuina  origine ,  la  qual  eflèndo 

.•  mer-. 
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ineftabiie  merita  più  d'eftèr  venerac  a 
col  diuoto  filenzio,  che  proclamata  có 
la  voce .  Glorie  fuefono  l'efler  Croci- 
fiffo,  titoloxUlui  guadagnato  di  fren- 
ico,  per  caie  ftato  e  farà  tempre  glo-' 
nofiflimo  il  fuo  nome.  Diilèro  gì* 
Angioli-  jQùd qu&ritjs  viuentem  cum 
mortati}  non  efi btc '  fcdfmexn (Lue* 
i4.)Confiderate  quali  fieno  que'morci, 
fra'qualinonftcruoua  Crifto.  Chi  vi- 
uein  peccato  è  morto  quanto  all'ani- 
ma ,  e  Crifto  non  viue  in  effi  :  nella  loro 
conuerfazione  adunque  non  trouere- 
te  Crifto.  Chi  viue  con  aflìomi  di 
mondo  ,  con  penfieriSc  affetti  di  mon- 
do, immerfo  in  affari  mondani,  non 
viue  a  Crifto,  ma  viue  al  mondo,  ea 
le  fteflòj  onde  è  di  que'  morti ,  fra'qna* 
li  non  viue  Crifto  :  onde  fra  quelli  non 
lo  trouerete  :  anzi  fe  l'auefte  con  voi 
facilmente  il  perderefte  .  Solleuate  la 
voftra  menteal  Cielo,  conueriate  co* 
Santi,  o  già  regnanti',  oche  con  la  vìe* 
lanta  fon  vicini-a  regnare;  fra  que&i 
trouerete  Grillo*  » 

2  Non  folo  gli  Angioli  annuncia- 
rono la  rifurrezzione  di  Crifto  :  ma 
anchealcuni^antiirijrufciiatijcon  lui , 
i  quali  apparuero  a  moki  in  Gerufa» 
lemme»      multa  corposa  fat&ortyn  9 

r.tì  N  s 
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qui  darmierant  yfumxerunt ,  &  exeun~ 
tes  de  monumenti:  foft  refurtettìonem-f 
eiusveiieruMinfdnftam-CiMtatern ,  &' 

.  apparuerunt  multi s  (Mate.  27.  ),  Non  fi. 
narra  qualrioflero  quefti  Santi  rifufei- 
tati,nè purea  quali  perfone  apparii- 
fero  :nè  purfi  truoua,.chE  con  le  lor 
apparizioni  conuertifiero  veruno.  Ta- 
to* è  vero  •  quel  che1  difle  Abramo  al 
Ricco  Epulone  cruciato  nell'inferno  :: 

'  fé  non  ftemendano  per  virai  de  1  le  leg- 
gi, e  delle  fcritturc,  nulla  giouerebbe- 
loro  l'apparizione  di  gente  trapanata 
«ll'àltf  a  vita .  Si  Mòyfen,  &Propbetas- 
non  aridi  ent  i  neque  ft  quis  ex  mortuis  re» 
fùrrexèrir,  cretto**  (  Lue.  16.)  Vna  voi- 
tsa  ancor  voi  rifufeiteretei  e  fc  viuete,. 
d-morite  amico  di  Dio ,«  riiufciterete 
gloriofo  »e  farete  corteggio  al  Signo  re; 
quando  dopo  l'vniuerfal  giudizio  fe  ne 
Cornerà:  all'Empireo  :  come  ora  gli  fa» 
ceuano  corteggio  que'  Santi'  rifùfeitati 
ison  liiii  etnentre  dal  Limbo  ritornò  per 
Quaranta  giorni  interrale  quando  fa- 
H  ai  Cielo  .  Con  queftà' lperanza  ani, 
maxeuiora  a  fotfenr  per  breue  tempo» 
i  trauagli  di  queft'a  vita ,  da'  quali  rac  - 
corretela  felicità  della  rifurrezzionr 
gloriola.  ^ * 

t       Volte  ilSignore  che  anco  i  Soli- 
pi  "     "     .  dacii 
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dati  porti  per  guardia  al  fuo  fepolcro> 
foffero  teftimoni  della  fuarifurrezzio- 
ne  -  Se  non;  viderc*eflT  il  Saldatóre,, 
quando  fenz'àprire  il  fepolcro  n'  vici: 
rifufcitatogloriofo,.  videro  nondime- 
no T  A  ngioio ì  dalcuiir  fatico  fplèndo- 
re  rimafero»  atterriti  :*^e  furonn  pari- 
mente fpauentati  dal  tremuotov  Vdi* 
rono  poi  il  difeorfo  fatto  dall'Angiolo 
alle  Donne,  partite  le  quali  alcuni  di 
Toro,  andarono  a  dar  parte  a*  Principi, 
de' Sacerdoti  di  tutto .1! accaduto  .  St. 
congregarono  fdbuotuttiyeconchiu . 
fero  di  fubornar  le  guardie  con^grofla 
fomma  di  danaro  ,  affinchè  diceffero » 
che  il  Signor,  era  flato  toltoda'  Difce- 
poli ,  mentre  effi  dòrmiuano  .  Ma  con-- 
tra  lor  voglia  inteferoput  it  medefimi 
Giudèi  che  Cnflo  era*  rifufeitato  Ma- 
ro ttaui  a  làloroflinata;  malignità  in- 
durò lóro  ircuore* accecò  la  mente  a 
tal  fégno .  che  iregaronovna  venta  ora 
mai  troppo manifcfta  .  Ecco oue giun- 
ge-la  cecità,  e  la  peruer'fuà  d-  vn  cuc*. 
maligno.  ,  ■ 

*  Quante  volte y  o  glòriofo  Redento»- 
re*  ho  contradetto  ancor  io  alle  verità . 
dà  Voi  in fegnate mi  Per.  yn?rifpetto- 
vmano  ,  o  per  vn  impeto  di  paffione 
tegolata  ho  lafciato  d'opejare  confor» 
."--«•  Ti  6"  me- 
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fnea5 dettami  della  ragione .  Confeffb 
d'efler  reo  fenza  fcufa:  ma  infie  m  e  con- 
fido d'eflere  accolto  dalia  voftra  infi- 
nita mifericordia*  mentre  pentito  de' 
falli  commeffi  mi  vi  prefento  in  tempo, 
in  cui  Voi  per  gloria  del  voftro  trionfo 
Spargerete  copia  di  grazie  fopra  i  po- 
ueri ,  che  dalla  voftra  pietà  afpettano  il 
loro  fpirituaie  foftentamento . 

M  ED  ITA  Z.  LXXVIIL 

Crifto  appari fc  e  a  S.  Maria  Maddalena, 

1    ^lOmincia  il  Signóre  a  manife- 
'   V->  ftarfi  da  per  fc. .  Chi  farà  il 
primo  a  vederlo  ?  Apparati  primo  Ma^ 
ri<&  M agdaletM ,  de  qua  eiecerat  fìptem 
dxmonia  (Mzt.  16.)  Meritò  la  Madda- 
lena quefto  fpecial  fauore  per  il  feruen. 
tiflimo  lìudio  in  cercar  Crifto,benche 
fotte  tuctauia  debole  nella  fede.  Lafciò 
«Ila  ritornare  alla.  Città  S.  Piero ,  e  S. 
G  iou a  nni ,  e  l'altre  Donne  ,  e  fi  trat- 
tenne piangendo  al  fepolcro:  tornò  di 
tììlOuo  a  guardami  dentro,  fe  pur  vi 
ffitrouaife  il  Signore.  Vide  quiui  due 
'Angioli,  i  quali  la  interrogarono:  quid 
floras  ?  ( Io.  20;  )  Rifpofe  :  quia  tuie- 
mn  Domitum  mmm,  &  nekio  vbipo- 
-*  ^  fue- 
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fumm  eum.  Incanto  riuolcarafi  in- 
dietro vide  Giesù,  ma  noi  conobbe  - 
Da  lui  fu  pur  interrogata  :  quid  ploras  ? 
ditfe  ella: Domine  fi  tu  fufttdijn  eunu 
dicito  mibi  vbi  pojuifii  eum,&  ego  eum 
iollam.  L'amor  di  cui  tutta  ardeua»» 
verfo'i  Signore  la  fermò  nel  fepolcro  Ja 
fe  piangere  5  l'auea  prima  pianto  mor- 
to, ora  lo  piange  come  tolto  dal  fepol- 
cro. L'amor Panimaua  a  cercar  folo 
di  lui,  a  parlar  folo  di  lui ,  a  penfar  che 
ancoglialtri  altro  che  lui  nonaueffe- 
10  in  mente  .  L'amor  la  rincoraua  a 
prendere  il  Signore  ouunque  lo  ritro- 
uaflè.  In  tanto  il  Signore  difìeriua  a 
fcoprirfi,  inoltrando  di  godere  di  quel- 
le anfiofefollecitudini  della  fua  Dilet- 
ta .  Per  quelli  feruori  ella  meritò  la-* 
grazia  di  vederlo .  Vi  fi  prefenta  il  me- 
defimo  benigniflì mo  Signore  fotto  1 1*. 
lacre  fpecie  Sacramentali  5  e  benché  al- 
la fenfibile  apparenza  non  lo  rauuifia- 
te  per  lui  ;  alla  voce ,  con  cui  vi  fi  dice  : 
JScce  qui  tollitpeccata  mundi ,  ben  co - 
nofcete  ch'egli  è  il  voftroDiuin  Mae- 
ftro .  L'auete  adunque trouato  :  trat- 
tenete ui  con  lui,  e  ne  farete  con  folata 
fecondo  la  mifura  del  voftro  amore. 
Fateui  kurga  quella  mifura ,  e  larga  vi 
farà  data  la  confolazione . 

2  Di» 
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2   Dicit  eilefiisMafia...  Chiamoì- 
Ia  il  Signore  col  fuo  propio  nome ,  e- 
conquellà  fonor  a,e  graztofàvoce,con» 
cuifolèua  parlarcon  lei  e  in  iftante  il 
dolóre  frcangiò  in  allegrezza  :  e'1  fuo- 
co dell'amore  non  fifmorzò ,  fi  rinfor- 
zò alta  vifta  del  fuo  amato  Saluacore  r 
ondèiriuoltafì.fubito.verfo^dilui  ;  fen- 
za  afpèttar  chepronunziaffé  altra  pa- 
rolai esclamò  :  Màeftromio*  Altre  vol- 
te s'èra  gettata  a' piedi  del  Signore  per  • 
lauarliconle lacrime,  per  vngerli con; 
gli.vnguenti:  ne  dà  quei  fapeua:  difco- 
itarfi'.  Ora dt nuouo  vi  fi  getta  trouan- 
dò  in  eflì  vn  nuouo  dilètto»  per  lèpia* 
ghe.  da'  lui] ritenute: in  fegno  dèlIefueL# 
vittorie;  e  percaratteri  efprimenti  il  fuo# 
grand'àmore.. 

O  ben  igni  ffì  m  o  Salùatore  5  -  fiète  pur  * 
ora  rifu  fci  tato  glori  ofo  :  non  pili  quel 
G iesù  bifognofo  d' vn  po  d'alloggio ,  e 
di  I imofina  perviuerer,  ma  oramai  im- 
mortale yRe  fempiterno  della  gloria:  e  - 
come  maidefeendete  a  tanta;  affabilità 
con- vna  voftra  Scrua  vfeita  dal  peccato '» 
non  fono  ancor  due  anni?  perche'  la  de- 
gnate dèlia  prima  voftra-vifita  ?£ó  che  : 
cortefi'maniere  a  lèi  vi  mani£eftàte?Ah. 
gran  fórza:dèH'à  more  !  •  Ellà-viamaua,, 
e  per  amoretanfiófà  viccrcaua;.  O  me: 

bea.~ 
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beato  fe  fapefliamar uicome  lei  ?  Aiu~ 
tate  Voi  per  voftra  bontà  la  mia  fiac- 
chezza   acciocché  con.  ardente  ter- 
uoredi  tutto  lofpiritó  vi  ami  per  fem- 
pre,  vero>mio  Signore  e  mio  Dio. 

3;  Non  volle  il  Signore,  che  fi  trat-- 
tEneflfe  alungocon  lui  afllcurandola 
che  non  fi  pretto  falirebte  al  cielo  5  on- 
de potrebbe  veder  lo'  di  nuouo.  Intan- 
to'  voleua  che  frettolofamente  riag- 
giungeflè  l'altre  Donne,  e  che  andaflè 
sttrouare  i  fuoi  da  lui  all'ora  chiamat*. 
fuoi  fratelli ,  annunciando,  loro  la,fua, 
rifurrezzione  .  Cofi  la  coftituì  Apo- 

ftola  de  gli  Apoftoli e  la  prima  b,an-/ 
ditrice  delle  nuoue  glòrie  del  Redento- 
re. O  quanti  fauori  fi  guadagnano  col 
fcruenteamore  l  Con  quefto  la  Mad- 
dalena* meritò- prima'  vna  plenaria  re* 
milfione  delie  fue  colpe  :  .^ùniam  di- 
l'exit  multum.  Oraèvifitaca  laptimav 
da  Gìesd  Crifto  rifufeitato,  &  e  fpe- 
dita  A  portola  ad  annunciar  la  fu*  ri» 
f urrezzione .  Il  vero* amoreama  il  $X<% 
gnor  per  fe  ffcffo  ,  e  per  lafua  amabili^ 
ti  infinita .  Tuttauia  anco  per  i«teref* 
fé.  non  già  temporale  „  ma  fpintual* 
poffiamo  muouerci  ad  amarlo.1.  Auete: 
fommo  bifogno-  di  fauori  celefti >  c 
della*  diuina  afiìftenza  :  fapete  che  U* 
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dio  è  infinitamente  degno  d'ogni  ai 
more,  e  che  vuol  edere  amato  da  voi  j. 
non  potete  adunque  fcufarui  di  non_» 
amarla.-  Si  qiùs  non  amai Dominum^, 
noSìmm  Iefum  Cbrifium.fit  amthema  > 
(uCor.  16) 

-n:  MEDITAI.  EXXIX. 

-ì&iff* appari  fi*  alle- Donne  ite  al 
■         Sepolcro ,« 

j  Velie  pie  Donne,  che  fole> 

-  *  V^J  liana  accompagnare  il  Si- 
gnore ,  comprati  gli  a  remati,  andaro- 
no la  Domenica  mattina  al  ièpolcra 
petfvngere  il  corpo  diCrifto»  Quiui 
riwouarono  già  diflìgillato  ,  e  aperto 
il-fepolcro*  e  vn  Angiolo ,  da  cui  in», 
tefero,  che  il  Signore  era  rifufcitata* 
Effe  con  inuitate  entrarono  nel  fepoL- 
cra,  e  trouandolà  vota  fi  affUflero ,  e 
tir  due  altri  Angioli  furono  confola* 
ré,  «'ammonite;  che  fi.ricordaflèro  del- 
le predi zzìoni  di  Grifto  »  neUe  quali 
abea> •  notificato-,  che  farebbe  rifufei- 
taio  nel  terzo  giorno..  Quelle exiemnt 
iit&de  monumenta  cum  timore  y  &gay~ 
dio  magno  tcuvrmtes  mudare  difiipur 
i*s  J?'/w(Matt  2&>Furono  luefteJQon». 
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ne  le  prime  ad  vdire  dagli  Angioli? 
furrexit  ftcutdix ìt:c non  è  marauiglia, 
perche  furono  ancora  le  prime  a  com- 
parire alfepolcro  .  Onde  fi  come  fu- 
perarono  gli  Apoftoli  nella  diligenza  , 
nell'amore  al  Signore ,  e  nella  generofi- 
tà  dell'animo  :  cofi  riceuerono  i  primi 
fauori ,  e  i  primi  annunzi  di  nuoua  sì 
lieta .  O  quanti  Saui,  e  Oocti  fon  vinti 
da  gente  (empi ice  e  idiota,  ma  diuota 
e  pia{  peftdermmpauperum  exaudiuit 
X>ominHs(PCg.)  La  vera  diuozione, 
cioè  vna  pronta  diligenza  nelferuizio 
di  Dio ,  e  vn'amorofa  ilarità  nell'ope- 
re di  fua  diurna  gloria ,  fon  da  lui  più 
pregiate ,  che  l'erudizioni ,  le  fcicnze , 
egli  altri  beni  vmani.  Sediqueftifie- 
te  priuo,  Garc  diuoto ,  e  farete  fauorico 
da  Dio .  Chi  n'  c  fornito  ,  fia  ancor 
diuoto ,  altrimenti  non  farà  fauorito 
da  Dio. 

,2  Per'la  narrazione  di  quefte  Don- 
ne fi  moflèro  S.  Piero  e  S.  Giouanni ,  e 
iti  al  fepolcro  lotrouaronovoto,  ma 
non  videro  Angioli .  Tornarono  le 
Donne ,  e  nel  fecondo  loro  ritorno  fo  - 
praggiunte  dalla  Maddalena  furono 
vificate  per  la  Grada  dal  Signore .  Et 
ecce  occurrit  Iepis\  illis  dicens  Auete* 
JIU  uhtcm  accefsermrt ,  &  temerunt 

pedes 
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pedes  eius ,& adoratterunt  (  Matt.28.^ 
Chi  cerca  Crfto  lotruoua.  efenonlo, 
tcuoua  oue  penfaua  ch'ei  fatte,  I05  trai- 
nerà oue noa l'afpettaua .  Si  lu  da, ve- 
rificare  quell'oracolo:.  J^tutite.&jn-. 
uenietis .  Se  non  lo  trouatenellamedi- 
tazione  ,  lo  trauerete.  nella  lezzione 
fpirituale*  o  nella  comunione,  o  neir 
vd  ir  la  parola  di  Dio ,  o  quando  meno, 
ve  rafpettate.  ExpetlaDominum?  vi- 
rili ter  age ,  &  confort et un  cortuum ,  & 
fttftine  Dominion  \[H.i6.)  Rimunerò  il. 
b  ignore  a  quefte  pie  Donne  il  Iòr  ofle- 
quio  diuoto:  perocché  egli  non  fi  lafcia. 
mai  vincer  di  corcefia.  Furono  effe  le 
prime  a  riceuet  quel  benigno,  faluto  : 
Auete^  per  cui  animate,  fiproftrarono. 
a'fuoi piedi, e  l'adorarono;  coflcon» 
iettandolo  per  loro  Dio  .  Leammifeil; 
Signore  per  fua  benignità,  volendole. 
confoJar  pienamente..         *  à 
Benignici  movi  raoft  ra fte  con  tutti, 
o  amabiliflìmo.Giesiì,  quando  viue- 
uatermoxtalè,e  ora-,  che  liete  diuenuto. 
immortale  ,.egloriofo?,e  nonpiiì^  con- 
uer  fa  te ,  o  conuiuete  con  gli  Vomini , , 
non  folo.  non>deponete  la.  voftra,  beni- 
gnità ,  m*  l'Ingrandite-,  e-  ne: date  pili, 
manifefti  argomenti-..  Ètuttauia,  o- 
gran  durezzaidel  mio,  cuore  !:  io  non; 
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m'arrenda,  c  non  mi  lafcio  da  Voi  ra- 
pire .  Vincetela  Voi  Onnipotente  Si- 
gnore, non  li  vinca  la  mia  durezza  • 
Ancor  io  mi  getto  a*  voilri  piedi ,  vi 
adoro  per  mio  Dio,  e  vi  fupplico  che 
mi  concediate  qualche  fcinulia  del  vo« 
ftro'  dittino-  amore  ,  per  cui  io  fia  vna 
volta  tutto  voftro  ? 

j   Tunc  ait  illis  Iejks ,  nolite  Urne* 
re  :  ite  aunciate  fatribus  meis ,  vt  ean? 
fu  GaliUxm  y  ibi  me  videbimt.  Dalla 
viltà  di  tanta  nouità  improuifa  diCri, 
ffo  rifufcitato  gloriofo.  concepirono 
quelle  Donne  vn  facro  orrore ,  onde 
furono  Cubito  confortate  dal  Signore  : 
nolite  timere .  E'  propio  dello  Spirito: 
Diuino ,  quando  ci  vifita  fgpmbrarci 
dall'animo  ogni  vano  timore ,  il  quale 
fherua  molto  le  forze  fpirituali  dell'a- 
nima, e  fpegne ,  o  a f meno  fmimùfce  il 
fuoco  del  diuino  amore  :  onde  non  ri- 
mane poi  quel  vigore ,  eh'  è  neceflàrio; 
per  opere  grandi  in  onore  e  gloria  di 
Di  o  .  Cofi  ora  il  Signore  voleua  far 
banditaci  della  fua  rifurrezzione  que- 
lle Donney  e  perciò  prima  toglie  loro* 
dal"  cuore  il1  timor  conceputo  per  la 
fua  maeftola  prefenza .  Gran  degna- 
zione poi  fu  valerli  di  loro  per  vn  irò* 
mfteriofi alto pid  propio  d'Angioli,, 

..  che 
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che  d'  Vomini ,  e  molto  meno  di  Don* 
ne .  Per  glorificare  Dio  ogni  Perfona, 
benché  di  Tua  natura  debole ,  inetta ,  e 
idiota ,  e  ottima  ,  fc  Iddio  a  ciò  l'eleg- 
ge. Infirma  mundi  digit  Deus( i  .Cor.  i .} 
jutta  la  n  altra  abilità  prouiene  dalla 
virtù  ,  che  il  Signore  ci  comunica . 
Manteneteui  ynito  con  lui ,  e  potrete 
ognicofa* 


.     i  MEDITAI.  LXXX< 

- 


S.  Piero ,  e  S.  Giouami  vanno  al  Sepol- 
-   ero,  e  CrJfio  apparifee  aS.  Piero . 

* 

I    \T  On  diedero  i  Difcepoli  fede 


cato  loro  dalle  Donne,  di  quanto  auea- 
no  vdito  da  gli  Angioli.  Fifit  fùnt  ante 
iti  os ,  ficut  deliramentum ,  verba  ijìa,  & 
noumdidenmtìllis.  (Luc.24.)  Tanta 
può  la  pertinacia  del  propio giudizio . 
Ausano  veduta  auuerata  la  predizzio- 
ne  fatta  da  Crifto  della  fua  paffione ,  e 
morte  :  perche  poi  non  credono  l'altra 
parte  della  rifurrezzione  nel  terzo  gior. 
no  ?  e  ora  vdendo  che  le  Donne  l'auea- 
no  vdita  da  gli  Angioli ,  perche  non  la 
credono?  Staua  no  ancora  iì  filfi  ire 
quella  loro  credenza  del  regna  tempo- . 
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rale  diCrifto,  che  non  fapeuano  dar 
fede  a  nulla .  G  ran  tojza  ha  vn  giudi- 
zip  oftinato  .  S.  Piero  e  S  Giouanni 
almeno  fi  muouono  perefaminar  me- 
glio il  fatto .  Vanno  al  fepolcro,  vi  en-i 
erano,  trouano  il  fudario  che  ftaua  fo>- 
pra  il  volto  di  Crifto ,  calenzuoli ,  co' 
quali  era  ricoperto  il  corpo,  e  non  al- 
tro .  V^ndum  enim  fiiebantjcripturams 
quia  oportebat  tum  a,  mortuì  s  refwrgere  « 
:(Xq.2oO  Era  loro  tanto  nuoua  quella, 
iorte  di  rifurrezzione  a  vita  im  noe  ca- 
le, che  non  fapeuano  perfuaderfela  ve- 
ra. Se  vorrete  ancor  voi  mifurar  eoa* 
regole  vm anele diuine  operazioni,  ri- 
marrete ingannato.  Iddio  ne  fa  infini- 
tamente piti  di  qualfìuoglia  fapicnnffi- 
mo  Vomo  :  e  con  la  fua  fauifiìma,  e 
amorofiffima  prouidenza  gouerna  il 
mondo,  difponendo  tanto  le  cofe  maf- 
fime,  quanto  le  minime.  In  ognieuen- 
to  adunque, o  vi  piaccia,  o  vi  difpiac- 
*ia ,  ftimate'pure  che  fia  l'ottimo  :  poi- 
ché è  cofi ordinato  da  Dio,  e  a  lui  ri^ 
jnetteteuà.  ,  • 

2  S.  Piero  ritorna  ndo  a*  fuoi,  abijt 
fttum  mirans  quod  fattum  fuerat  (  Lue. 
24 .)  Andaua  fra  le  meditando  con  am- 
mirazione tutto'l  ftguito,  e  fubico  Cri- 
fto  gli  compame per  la  yia .  Pi  quefta 
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apparizioneparla  S.  Paol»:  .^uia  Vz- 
fuseft  C*pha3&poft  hoc  vndt cim(  f. 
Cor.i  5 .)  E  S.  Luca  dice  che  oramai  gì* 
Apoftoli  credeuano  la  rifurrezzione 
-di  Crifto  dicendo  i  Surrtxìt  Domhius 
•vere,  &apparutt  simoni .  II  benigniflì- 
mo  Signore  non  volle  più  differire  Ia_» 
co  titolazione  del  fuo  Apoftolo  da  lui 
deftinato  per  Capo  della  fu  a  Chiefa* 
acciocché  ioftè  certo  della  ricupera- 
zione grazia  dopo  auerlo  tre 
giorni  prima  negato  .Se  al  peccato  fu  c- 
cede  il  pentimento ,  accompagnato  da 
yn  vero  ecordial  dolore  d'auere  offefa 
la  bontà  infinita  del  Signore  tinconta- 
nente  s'ottiene  la  reconciliazione.  Se 
auete  imitato  S.Piero  in  offendere  Dio* 
imitatelo  nel  pianto  j  e  nel  pentimento: 
e  coli  ricupererete  tutto  il  perduto ,  e 
participerete  de'  diinm  fauorij  come 
le  fofte  innocente. 

.  Ora  €i  che  ancor  io ,  opietofiffimo 
Signore  ,concepifco  ferma  fperan7adi 
riceuere  dalla  voftra  Bontà  ogni  fauo- 
re»e  fpecialmente  quello ,  ch'c  vera  e 
propria  grazia ,  <jual  è  ia  condonazio- 
ne delle  mie  colpe  ,  mentre  veggo  che  fi 
amoreuole  vi  moftrate  verfo  il  voftro 
Apoftolo j  tuttoché  tre  giorni  prima 
v'aueflè  negato .  So  che  non  merito  fe 

non 
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nonpene  e  fupplicj  ì*na  Ja  mia  caufa 
ila  ripofta  nella  voftra  infinita  miferi- 
cordia  ,  dalla  quale  non  pofTo  riceuerc 

fe  non  grazie  -e  cortesìe ,(  Con  quefta 
fiducia  mi  fo  animo  a  fcruirui,  e  ad 

3   Pareua  che  -piiì  d'ogni  altro  A- 
poftolo  meritaffe  S.Giouanni  quello 
fauore  .  Egli  folo  accompagnò  il  Si- 
gnore al  caluatio  :  quiui  fitrouò  pre- 
iente  alla  tua  motte?  era  il  Tuo  diletto , 
«com'egli  -phì  volte  fi  nomina  :  Dìfcipu- 
lus  quem  diligèbat  Iefits  :*  lui  confe- 
gnò  la  fua  Madre  :  arriuò  al  fepolcro 
anco  alianti  a  S.  Piero  .  Nondimeno 
•non  fi  narra  che  foffe  riconofciuto  co 
niun o  Tpecial  fauore  ,nè  che  vedette  il 
Signore  fe  non  in  compagnia  de  gli  al- 
tri. Non  perciò  egltffidolfe,  ne  fi  fti- 
inò  men  amato  dal  Signore :  anzi  con- 
tinuò Tempre  a  chiamarti  con  queltiA 
tolo  (ingoiare  del  Difcepolo  amato  da 
X3iesu .  Ponete $>ure  tutto  il  voftroftu- 
tlio  in  guadagnami  Tamor  dìGiesd: 
-poi  non  douete  inuidiare  ad  altri  qua. 
lunque  fauore  effi  xiceuano  dal  Signo- 
re i  poiché  voi  già  godeée  tutto  quel 
malli mo bene  >  che  vi  fa  ricco  e  felice 
in  quella  vita,e  vi  aflìcura  Teterna  bea- 
ti  tu  dine.  Poteua  poi  S.  Giou  anni  con  - 

ten- 
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tentarli  d'vn  altro  fauore  riceuuto, 
qual  era  l'efler  diuenuto  Figliuolo  del  * 
la  Santiffitna  Vergine  foftituito  a  Gie- 
sù  Crifto,  e  di  fatto  egli  di  tal  fauore  G. 
pregiaua  ,  auendola  riceuuta  per  fua 
Madre.  Confiderate  quante  grazie  fpe- 
ciali  auetc  riceuute  dal  Signore ,  e  nou 
meritate  :  di  efle  datene  contento .  j 

♦  M 

MEDITA Z.  LXXXI.  j 

0 

Crifto  fi  manifefta  a'  dueDìfcepoU  che 

andavano  inEmmaus.  .  ! 

■ 

X  fj  Itornauano  quelli  due  Difce- 
|\_  polidaGerufalemme  meftfs 
è  vacillanti  nella  fede.  Et infilo queban- 
turadìnuicem  de  bis  omnibus,  qua  acci- 
derant , &  faBumeft dum fabulanntuYy 
&  fetum  qnarerent ,  &  ipfe  I tfus  ap- 
própinguaw  ibat  cum  illisvoculi  amem 
iUorum  tenebantur  ne  eum  agnofeerent* 
(  Lue.  24.)  Si  accompagnò  il  Signore 
cori  loro,perche  di  lui  parlauano,  con- 
forme la  fua  l  prometta  d'entrare  iru 
mezzo  a  due  o  tre  che  in  fuo  nome  fi 
radunano.  Benchenonfì  manifeftaf- 
fe,  nondimeno  a  poco  a  poco  ripren- 
dendola ìot  incredulità  ,  e  fpiegando 
lefcritture  ,gli  andaua  risanando  nel  - 
j  la  lo- 
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Iaioro  dubbiezza  della  fede,  UIumwM  \ 
nando  la  mente^éiiifiam  mando  il  cuo-  fi*.  \ 
re  5  com'efli  dipoi confettarono  *7^tf  • 
ne  cornoftrumardensefitthtnobìsidum 
loquenturin  via,  &apei  iret  nobisfcti- 
fturas?  O  quanto  è  copiofo,e  preziò- 
il  frutto  de'  ragionamenti  fpiritualil 
E'quefto  vn  linguaggio  foauiflìmo  al  - 
le  perfone  fpirituali .  Se  a  voi  non  pia- 
ce ,  o  non  fentite  in  efìb  dolcezza  alcu- 
na ,  voi  non  fiete  fpirituale .  I  più  fer-"  , 
uorofi  ne  fono  famelici:  onde  fi  lèudia- 
110  di  pafcerfene  :  e  gioifcono  quando 
fenepafcono.  Se  voi  non  l'appetite,  e 
atteggiandolo  non  ne  gioite;  dite  pur 
che  fiete  tiepido.  Vote  vn  facile ,  e  po- 
tente medicamento  per  l'infermità  fpi- 
rituali ?  ragionate  volentieri  ,  e  f petto 
di  Crifto,  delia  fua  vita,  pallio  ne,  e 
morte. 

2  S'introdufle  il  Signore  con  forti* 
ma  affabilità  a  difcorrer  con  quefti  due 
Difcepoli .  \£>ui  funt  hife'tnones ,  quo s 
confertk  ad  inuictm,  &  efìis  triftes^Cod 
foauemente  gl'indufte  a  manifeftare  la 
debolezza  della  lor  fède,  e  della  loro 
fperanza.  Quindi  cominciòa  ipiegar 
le  fcritture,  e  le  figure,  nelle  quali  fi 
prediceua  la  pafiìone,  la  morte,  e  la 
rifurrezzione  del  Signore:  guadagno!!! 

Seccttda  Parte.      O  iman- 
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incanto  la  Ior  grazia  :  onde  poi  l'inui- 
taronoa  rimaner  con  loro .  Egli  accet- 
tò Tinuito ,  e  benedicendo  il  pane  fi 
manifeftò  qual  egli  era  ,  il  lor  medefi  - 
mo  Maeftro',  Signore ,  eSaluatore,  cui 
piangeuano  morto.  Lunga  fu  la  fui* 
dimora  con  loro ,  e  piena  di  benignità  , 
ed'amoreuolezza . 
.  Se  la  v olirà  bontà  infinita ,  o  beni- 
gno Signore ,  vi  molte  a  rifanare  quelli 
due  voltri  Dilcepoli  vacillamijvi  muo- 
ua  pur  ancora  ad  eflTer  meco  cortefe  di 
fimili  grazie  :  poiché  fono  ancor  io 
•molto  imperretco,  e  languido  :  e  però 
anco  piti  di  cflì  bifognofo  del  volìro 
pietofo  fojcorfo.  Venite  pur  e  ripren- 
detemi de'  miei  errori ,  inferuoratemi 
col  voftro  fanto  amore.  Quando  ve- 
dete che  io  non  intendo  le  voftre  voci , 
«  Voi  rinforzatele ,  affinchè  v'intenda  : 
celi  vene  lupplico ,  c  infieme  ardifeo 
«l'aggiungere  ,  che  mi  comunichiate 
qualche  parte  della  voftra  mirabile  in- 
duftria ,  con  cui  fi  foauemente  rigua  - 
dagnafte  cotcfti  volto  Difcepoli  :  ac- 
ciocché ancor  io  polla  viaria  co' miei 
Pro  Hi  mi. 

?  Cominciò  il  Signore  la  fpiega- 
zione  delle  fcritture  per  dimoftrar  lo- 
ro quella  verità  :  Nonne  h<*c  oportuit 

fatr 
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patì Cbriflum ,  &  ita  mirare  in  %loriam 
[nam  ì  Quella  verità  è  troppo  nemica 
ai  fenfo  :  e  perciò  a  molti  non  piace  ne 
d'vàkh ,  né  di  praticarla .  Allo  fpirito 
conuien  che  fia  notiffima ,  che  fia  fa- 
miliare ,  e  anche  gufteuole .  Di  quefta 
vita  è  proprio  il  patire,  il  faticare,  il 
tribolare  :  ali  altra  vita  fi  riferba  il  go- 
dere, il  ripofo,  e'1  gaudio  .  Infine  he 
non  s'intende  bene,  c  non  fi  praticar 
eletta  verità,  non  fi  arriua  alla,  vera 
cognizione  di  Crifto .  Quefti  due  Di- 
fcepoli  conobbero  il  Signore,  ma  dopo 
auer  bene  intefa  quella  verità  da  lui 
fpiegata ,  e  comprouau  con  le  fcrittu- 
re  •  Quando  poi  egli  fi  fu  Scoperto , 
compita  l'opera,  per  cui  era  comparfo, 
"pari  da  gli  occhi  loro  -:  Se  elfi  tornaro- 
ìo  in  Geru  fai  emme  a  narrare  il  tutto . 
^uefta  gran  verità  fia  il  voftro  conti* 
iuo  ftudio ,  e  il  continuo  pratico  efer» 
12.10 .  41  Signore fta  fempre  con  noi , 
:  viuiamo  fuoi  amici  :  non  Tempre  ci 
manircfta,ma  iolo a  vicenda  prouia- 
o  le  fu  e  con  fola  zio  ni.  ftjkas  eunu 
inculo  y  &  fibit»  frobas  illum .  Nelt* 
:ra  vita  logoderemoftabilmerite. 


O  2  ME- 


31*     PARTE  II. 
MEDITAZ.  LXXXII. 


CY//fo  appari  fce  a'fuoi  Di  fi  epoli, 

i  Q  7Vf/f  in  medio  eo'um ,  (jr 
O  dicit  eis:  Pax vobis:  Ego  ~fkm 
nolitc  timer  e  (  Lue.  24.)  Sui  fin  di  quel 
giorno  entrò  il  Signore  a  porte  chiufe* 
in  quella  danza ,  in  cui  erano  rinchiufi 
i  Cuoi  Difcepoli;  e  fi  fe  vedere  all'im- 
prouifo  in  mezzo  a  loro .  Rimafero  in 
quel  fubito  fpauentati  da  tanta  noui- 
tk ,  e  quafi  temeuano  che  fofic  vno  fpi- 
rito,  e  nonGiefuCrifto.  Eeli  adun«« 
que  li  confortò,  e  prouò  ch'era  egli  me» 
defimo  ,  prima  parlando  con  la  Tua 
a  loro  nota  voce,  e  poi  con  quel  me- 
defimo £go  fum  jnolitetimere,  con  cui 
altre  volte  fi  era  loro  manifeftato  ca-. 
minando  fopra  Tacque  .  Quindi  più 
chiaro  fi  manifeftò  con  moftrar  d'aue- 
refeoperte l'interne  turbazioni  del  lor 
animo  $  e  coninuitarli  a  vedere  le  Tue 
mani,eifuoi  piedi  ancor  traforati ,  e 
a  palpa  re  il  fuo  corpo  folido,  e  vero  $ 
non  aereo, e  finto .  Finalmente  conu 
mangiare  alla  loro  prefenza  fini  di  rac- 
quieta re  i  lor  animi,  e  li  confermò  nella 
credenza  delia  fua  rifurnzz.'o  ne  ronde 

ve- 
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veramente  fe  ne  ra  11  egra  rou  o .  Gauifi 
fonte  go  Difìipulì vifò Dominolo. zo.) 
O  come  egregiamente  in  tutti  quelli 
atti rifplendel'amabiliffìma  benignità 
del  Signore?  Per  la  loro  incredulità, 
per  la  loro  debolezza  di  fpirito,  per  il 
loro  troppo  puGUanime  timore  non-* 
mcritauano  veruna  cortefia  :  ma  il  Si- 
gnore amorofiflimo  volle  fopraflfarli 
con  la  Tua  bontà . 

O  quante  volte  benigniffimo  Signo- 
re auete  fopraffatto  anche  me  con  le  vq- 
ftrecortefie^a  me  non  meritate,  e  tal 
ora  ne  pur  auuertite,  né  riconofeiute 
per  cortefie  voftre  I  Pare  appunto,  che 
per  raanifeftare  legrandezza  della  vo- 
li ra  bontà  fiate  andato  cercando  il  piti 
indegno  fra  le  voftre  creature .  Se  auete 
auuto  quell'animo,  l'auete  accertato 
vfando  meco  tante  benigni  tà:  ma  com- 
pite poi  l'opera  con  trarmi  fuori  di  tan« 
te  mie  miferie ,  e  farmi  tutto  voftro . 

2  A uea  il  Signore  prolungata  que~ 
fta  fua  vifita  infino  ali*  vltirae  ore  di 
quel  giorno,  volendo  prima  difporre  i 
lor  animi  con  vari  annunzi  della  fua 
rifurrezzione  ,per  mezzo  delle  Donne, 
di  S.  Piero,  e  vltimamente  de'dueDi- 
*  fcepoli  ritornati  dal  caftello  Emmaus» 
Finalmente  fopraggiunfe  egli  in  perfo-; 
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na  pròpta  per  aflìcurare  a  tutti  infteme 
la  verità  della  fua  rifurrezzione  prima 
più  volte  da  lui  predetta  come  futura , 
e  ora  lignificata  come  feguita  di  fatto» 
Se  tal  ora  non  riceuiamo  dal  Signore  la 
eonfolazione  defiderata ,  o  vna  grazia 
richiefta,  non  ci  sbigottiamoci  moram 
fecerit  expefta  Ul^quia  veniens  venicty 
&  non  tardjtbti\(  Habac.  2.)  Ha  egli 
maggior  voglia  di  conferirci  le  fue  gra- 
zie, che  noi  di  riceuerle.  Se  adunque 
non  fiamo  confidati,  ne  eluditi ,  te- 
nia m o  per  certo  che  quella  confol  a  zio- 
ne,  e  quella  grazia  non  è  opportuna 
per  noi .  Condefcefe  poi  il  Signore  ad 
alcune  a  azioni,  che  pareuano  impro- 
pie  al  fuo  corpo  glori ofo ,  come  di  ren- 
derli palpabile  |  e  dà  mangiare  :  nondi- 
meno fi  come  viuente  mortale  fi  era  ab- 
battano a  qualfiuoglia  vmiliazionc  ;cofi 
ora  viuente  immortale  volle  abballarli 
a  quelle  azzioni  non  conuenienti  ad 
vn  corpo  gloriofo  impafiìbile  .  A  fua 
imitazione  imparate  a  condefeendere  a 
qualfiuoglia  vmiliazione  per  confola- 
re>efouuenire  ilvoftro  proflìmo:  nè 
fiate  mai  ritrofo  ad  yfargli  grazie,  <u 
cortefic . 

3    Nel  primo  ingreflo  gli  auea  falu- 

tati  con  l'annunzio  della  pace  :  Dixit 

ergo 
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ergo  eis  iterum  pax  vobis  (lo. 20.).  VoII« 
nello*  cuore  ftabilir  fortemente  la  fuìa 
pace.  Quando  nacque  la  fece  annun- 
cia? dagli  Angioli ,  ora  rinato  a  vita 
immortale  l'annuncia  da  per  fe,  come 
vero  Principe  e  Autor  della  pace.  Non 
è  adunque  Egli  quel  Signor  coti  au  fte- 
ro  ,  e  rigido»  quale  fe  lo  fìngono  alcune 
Anime  pufiile,  timide,  angufte  di  cuo- 
re .  Egli  è  tutto  pace ,  e  vuol  che  i  no» 
ftri cuori  viuano  in  pace.  Vuol  bene 
che  facciamo  guerra  al  mondo ,  al  de- 
monio, al  fenìo,  ma  come  fanno  ap*- 
punto  i  gran  Monarchi  :  fan  guerra 
ne*  paefi  ftranieji ,.  per  tener  lontani  t 
nemici ,  e  goder  la  pace  ne  gii  flati  pro- 
pi  .  Per  goder  la  pace  nel, cuor  voftra 
tenetene  lontani  tutti  i  nemici ,  che  po- 
trebbero difturbarla  ,  quali  fono  gli 
affetti  alle cofe  mandane,  a' beni  tem- 
porali ,  all'onore,  alla  gloria,  alla  pro- 
pia  comodità ,  afì  'incereflè ,  e  anche  & 
voi  4ftéflò  •  Quando  il  cuor  voftro  fari 
libero  da  quelli  nemici ,  riceuere  te  io* 
voi  la  pace  del  Signore.  Pax Dei ,  qua 
exHperatomnemjènfittn  youftodiat  cor- 
da vejlra ,  &■  irttdligc-ntias  veftms  ito 
Chrifto  lefu.  (Phil*.)] 
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Criflo  nella  medefma  appa  rizione  dà  lo 

Spirito  Santo  a*  Difiepoli ,  ' 

i    T"V  Opo  auer  di  nuouo  annun- 

cjata  li  pace  a'  fuoi  Difce- 
poli  difle  Crift  o .  Sicut  rnifit ~me  Vater9 
&  ego  mttto  vos  (  Io.  20  )  Non  folo 
volle  fignificare  che  limandaua  eoo* 
fimile  poteftà  e  autorità ,  com'egli  era 
flato  mandata  dal  Padre,  ma  eziandio 
che  limandaua  perii  medefimo  fine, 
perla propagazion della  fede,  e  per  la 
falute  di  tutto'I  mondo;  e  fingo  la  r  men- 
te li  mandaua  col  medesimo  amore:ac- 
ciocche  fi  come  PEterno  Padre  mandò 
ilfuo  Figliuolo  nel  mondo  a  patire,  a 
morire  per  onor  e  gloria  del  Diuino 
Nome:  cofi  egli  li  mandaua  a  patir  per* 
fecuzioni ,  a  morir  fra  gli  ftenti ,  e  tra* 
tormenti  in  onor  e  gloria,  di  Dio  :  e** 
tutto  ciò  per  amore  verfo  loro  medefi- 
mi ,  com'egli  in  tal  guifa  era  (lato  ama- 
to dal  Padre.  Se  adunque  fìamo  fatti 
partecipi  di  quella  mi  filone  apoftoli- 
ca,  non  ci  lamentiamo,  quando  cifo- 
prauuengono  le  tribolazioni  :  anzi  re- 
putiamole, quali  fono  realmente  ef- 
fetti 


MEDIT.  LXXXIH.  ?zt 
fetti  dell'amor  di  Dio  verfo  di  noi,  cow 
me  le  hanno  riputate  i  Santi  Martiri 
dopo  gli  Apoftoìi,e  tutti  i  Santi,  che 
hanno  glorificato  Dio,  e  fe  me  de  fi  mi 
con  la  foftèrenza  de'  patimenti .  Qmrie 
gandiumexiftimate  fiatres  mei,  cum  in 
tentationes  varias  imiderìtis  (Iac.  i.) 
Quefta  verità  dee  intendetfi  bene  da 
tutti.  Dalle  tribolazioni  non  potete 
efentarui .  Se  non  fcguite  Crifto,  e  non 
profeflàte  di  viuer  come  lui ,  ogni  pie- 
cola  tribolazione  vi  abbatterà .  Se  fle- 
tè verodifcepolo  di  Crillo ,  goderete  re 
gioirete  e  nelle  piccole ,  e  nelle  grandi 
tribolazioni.  Se  poi  fate  vita  apofto- 
lica  applicata  a  faiuar  l'anime, fi  conte 
maggior  copia  incontrerete  di  traua- 
gli,eofidourete  maggiormente  ralle- 
grarci in  effi  con  ficurezza  che  liete 
amato  da  Dio.  •  >  .• 
2  Hac  cum  dixijftty  infufflauit ,  & 
dixìt  eis  :  aeeipite  Spirti  Min  San  fi  uni . 
Quando  Iddio  creò  l'Vomo ,  col  fuo 
diuino  foffio  per  mezzo  del  Dìuìel» 
Verbo  (  perche  Omnia  per  ipfhm  fatta 
/%Kf)gftnfufelofpirito,  egli  diede  la 
vita  corporale,  e  anco  la  fpirituale  del  « 
la  grazia .  Infpiramt  in faciem  eius fph 
raculumvit* ,  &  faftus  eft  homo  in  am- 
mani viutntem  (Ge.n.  a.)  Ora  il  med£- 
  Pi  fifa 
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fimo  Diuin  Verbo  coi  fuo  foffio  in- 
fonde  negli  Apofloli  dinuouo  il  fuo 
Diuino  Spirito ,  e  co»  eflb  dà  loro  vn 
ftlira  vita  foprannaturale ,  e  dmina:  ef- 
fendo  egli  quel  che  già  fu  Creatorr,  ora 
c  Riftoratore  del  Gener  vmano..  Auan- 
tiche  Adamo  riceueflè  quel  foffio  era 
vna  ftatua  di  fango  inanimata  ,  a  niun 
vfo  vtile  ,  con  quello  diuenne  Vomo 
animato  arto  a  tutte  l'operazioni  da 
vomo  •  Cofi  fenza  quello  Diurno  Spi- 
rito fumo  come  corpi  fenz 'anima  >a 
niuna  opera  virtuofa  meritoria  di  vita 
eterna  iìamo  buoni  :  animati  da  que- 
llo namodifpoliiaJi'efercizio  di  tutte 
le  virtù  * 

Soniate  ancor  ver fo  di  me,o  benigno 
Saluatore  ,  e  infondetem  i  col  veltro 
nato  il  Diuino  Spirito ,  acciocché  da 
etto  animato  opea  fecondo  le fue  dui- 
ne illuft razioni,  &ifpir  azioni*,  e  non 
mai  fecondalo  fpirko  vmano. 

3  Quorum  remi  feriti  s  peccata  re- 
nùttuntur  eis  ,  &  quorum  retinueritU 
menta  fitnt .  Quella  gran  potetti  di 
dimettere  i  peccati  è  proprmima  di 
Dio.  Egofomipfe  qui  deleomiquitates 
tuaspropter  me  (  lfa.43.)  Pareuainco- 


necedenti  non  u  legge  mai  coranai- 
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*  veruno .  Ora  Giefii  Crifto  1* 

conferitagli  ApoftoIi,cdopoeffi  a.* 
Sacerdoti  :  acciocché  fi  a  ora  mar  ia  re- 
mifilon  de*  peccati  ouuia ,  e  facilità  ma 
-frutti.  Quindi  argomentiamo  quan- 
J  ■fobramiil  Signore  l  a  noftra  giù  (tifica. 
Istorie  mentre  concede  quefta  poteftà 
j>fenza  veruna  limitazione  ne  di  qualità 
^||Nerfone  $  ne  di  numero ,  o  d'enormi- 
p|$|Ìi  pecca  ti ,  e  ne  pure  di  quei  che  fi ap* 
Affilano  contro  Io  Spirito  Santo,  e  fi  di- 
cono irremiliìbili. 

;^  Partii  Principi  riferbano a  fe  lapo* 
teftà  di  far  grazia  a' delinquenti ,  e  di 
condona r  loro ,  o  di  mitigar  1  a  pena  , a 
cui  fono  condannati .  Tal  ora  poi  fono 

i  ineforabilii  e  alcuni  fono  inacce  fli  bili. 

^Voi  Sempiterno  e  onnipotente  Signo» 
re,  e  Dio  noftro  ammettete  tutti  alla 
voftra  vdienza ,  di'  tutti  afcoltate ,  & 
esauditele  fu  p  pliche  :  nondimeno  per 
condonare  i  peccati,  quantunque  ciò 
fia  la  fuprema  grazia ,  che  a  Voi  per 
ógni  ragione  è  riferbata,  ne  rimettete 
la  poteftà  libera  a  gli  Vom  ini ,  e  non  ad 
vn  folo,  ma  ad  innume r abili . O  eccetto 
di  benignità  ineffabile  !  e  pure  io  ve  ne 
fono  fi  poco  grato .  Voi  non  volete  in 
me  i  peccati ,  ed  io  pur  me  li  tengo  ,  e-li 

rtnnuouo.  Mi.  voglio  par  finirla,,,  e 
v  ;.  U  6  ac- 
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accorda  c«i  con  Voi  ad  cfterminare  ì 
peccati  già  commeffi ,  e  a  non  com  met« 
v  terne  altri  per  l'auuenire .  Cofi  fpero 
col  voftro  diuino  aiuto . 


Criflo  appaàfce  dì  mono  a1  Difcepalì 
preferite  s.  Tommafo . 


apparue  la  prima  volta  a*  Difcepoli  : 
nè  volle  poi  credere  che  foflè  rifufdca- 
,to ,  proteftando  :  nifivideroin manibus 
,  eius  fìxiiram  clauo:'umt  &  mittam  di' 
gitummeum  i?ilocumclauorumì&  mit* 
tam  m arami  meaminlatm  eius^ion  ere- 
dam  (  Io.  20.  )  Tanto  pertinace  e  fu- 
•perba  incredulità,  untoardita  prefun- 

•  zione  ,  <  on  cui  volle  preferiuer  le  leggi 
<  a  Dio  t  meritauano  pena ,  non  grazia  • 

•  Tutta uia  il  benignifiìmo  Signore  ri- 
.  torna  a  vifitare  i  Difcepoli ,  quando  S« 
Tommafo  era  prefente  5  per  fopraffar- 

,  lo  con  la  fua  bontà  i'inuita  a  vedere  ,  a 
toccare,  e  por  la  fua  ftefla  mano  nella 

-larga  apertura  ritenuta  nel  petto ,  e 
amoreuol mente  lo  riprende  \  Noli  e§e 

tfifi&edutus,  fid  ftdelis ,  £ofi  fi  vince  1* 
orinazione.    <_  """  Guai 
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On  fi  trono  S.  Tommafo  pre- 
fente ,  quando  il  Signore 
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Guai  a  me ,  o  amato  Giesiì,  fc  anco- 
ra con  effòmeco  per  voftra  pietà  non^ 
aucfte  vfata  quefta  fommaj benignità, 
non  vna ,  ma  molte  volte ,  quante  ho  io 
preuaricato, e  mi  fono  oftinato  nella' 
mia  malizia.  Vinto  ora  da  fi  ecceffiua 
voftra  amoreuokzza  non  mi  partirò 
maida  Voi:  anzi  ammaeftratodal  vo- 
lerò efempio  m'induftrierò  ancor  io  di 
trarre  a  Voi  con  la  medefima  dolcezza 
i  Tramati,  e  di  confortar  l'anime  pu,« 
fille  a  confidar  nella  voftra  Bontà  infi- 
nita ,  con  cui  compatite  alle  noftre  fpi- 
rituali  infermità .  , 
s2  Sopraffatto  da  tanta  benignità ,  e 
dignazione  l'ApoftoIo  cfclamò:  7)0- 
tninus  meus ,  &  Deus  meus .  Toccando 
con  lefue  mani  il  facro  corpo  del  Re* 
dentore ,  e  ponendo  i  fuoi  diti  ne*  tori 
de' chiodi ,  e  la  fua  mano  nel  coftato  ri- 
conobbe eflcr  quel  medefimp,  che  Crò-' 
cififloera  morto  in  Croce,  e  all'ora  IV- 
diua,lovedeua,elopaIpaua  viuo.  Si 
accorfe  parimente ,  che  ancor  da  lon- 
tano auea  intefe  le  protette  della  fua. 
infedeltà  :  onde  riconobbe  ch'era  Dioj 
Fu  il  primo  a  chiamar  Giesù  Crifto, 
non  Colo  Figliuol  di  Dio ,  come  l'auea- 
no  confettato,  altri ,  ina  lo  4iffe  aflo- 
lutaracnte  Deus  meus  ,  Dite  ancor  voi: 
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Dominili  meus,^  Deus  meus:  e  per 
auuerare  irvoftro  detto,  fu  Giesii  Cri- 
no vero  fignor  voftro,  e  ynico  padrone 
della  voftra  anima,  de*  voftri  affetti» 
d'ogni  voftro  auere.  Si  come  poi  è  ve* 
ro  Dio  in  fe  »  con  fta  voftro  Dio ,  cioè 
1* vnico  bene  voftro ,  la  voftra  felicità* 
i!  voftro  vltimo  fine,  al  catonore-e  glo- 
ria indirizziate  ogni- voftra  opera, ogni 
difegno,  ogni  pcn fiero  ;  Sia  l'vnico 
oggetto  de'  voftri  deGderjì.  delle  voft  re 
allegrezze ,  della  voftra  pace .  Se  gli 
altri  truouano  la  lor  contentezza  al*- 
troue,  dite  t  Adibì  autemadh&me  Dei 
bomtm  eft.  • 

3,  DixiteèIcfm:qui<t  vidifttmeTho- 


credidèrunt:  Beato  Tommafo,per- 
che  ebbe  la  grazia  di  por  là  fùa  mano  in 
-  quella  facra  piaga  di  Giesù  rifufcitato; 
e  fa  poi  feruorolo  Apoftolo  ,  portando 
la  fede  a  remotiurmi  paefì,  e  (correndo 
vna  gran  parte  del  mondo. Ma  il  Signo- 
nore  appella  beati  anche  noi,i  quali;  nò 
toccando ,  ne  reggendo  ocularmente  il 
f acro  Corpo  dei  Signore,  lo  crediamo 
nondimeno  preiente  nella  facra  Euci- 
riftia.  Beati  al  certo  faremo ,  fe  cre- 
dendolo prefente  lo  venereremo  come 
inerita  «fe  dameremo»  e  fediremo  con 
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tntto  l' animo noftro. 

S.  Tommafo  vi  vide  Vomo,  vi  pal- 
pò, come  fi  palpan  gli  Vo mini ,  e  ti 
credette  Dio.  Noi  altri  vi  reggiamo 
fecondo  i  noftr i  fenfi  Colo  pane ,  ma, 
crediamo  che  {otto  le  fembianze  del 
pane  fiate  Voi  raedefimo  Verbo  Diui- 
no  Incarnato,  vero  Dio,  e  vero  Vomo» 
Perciò  ammiriamo  la  voftra  grandi- 
gnazione  ,la  voftra  benigniti  il  voftro 
amore,  Ma  non  vorrei  già  che  quella 
mia  ammirazione  mi  fotte  Aerile  :  vor- 
rei che  mi  generaflè  vna  proporzionata, 
corrifpondenza ,  per  cui  foifi  tutto  vo* 
ftro  ,  come  Voi  in  queita  Diuino  Sa* 
era  mento  fiete  tutto*  mio.  Spero  che 
eoli  farà ,  e  la  gran  bontà  voftra ,  che  in 
quella  diuina  opera  mi  fi  mamfelta, 
m'afiìcura  che  la  mia  fperanza  nonu 
{ari  vana.. 

MEDITAI  LXXXV» 
Ver  qual  fine  Criforitenefle  le  piaghe^ 

1   T7  T  cum  kac  dixifiet  ofiendit  eis 
X-#  manus  &  latus  (  Io.  20.  )  Sa- 
rebbero per  altro  molto  improprie  ali* 
integrità  del  corpo  gloriofo  le  piaghe  • 
'  mi  il  Signor*  yoUc  niente  per  lu 
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528  PARTE  II. 
attillimi  fini.  Primiera  mente  Je  fiie 
piaghe  rauuiuano  la  noftra?  fede  della 
fua  rifurrezzione,come  la  rauuiuaro- 
nane  gli  A  popoli,  a*  quali  le  moftrò,. 
come  argomento  infallibile ,  ch*egli 
all'ora  viuo  era  il  medefimo  ch'era 
morto  Crocifìtto:  onde  fi  può  dire,  che- 
In  manibus  abfcondit  lucetti  (  Iob.  $6.  ) 
Ci dimoftrano  parimente,  ch'egli  ha 
trionfato  di  tutti  i  fuoi  nemici-  vincen- 
doli con  la  fua  morte .  Expoliansfrin* 
cipatus,  &  pottftates  traduxìt  confiden- 
ter  palam  triumphans  illos?  in  fèmetipfr>> 
(Col.  4.)  Onde  noi  polliamo  non  temer 
più  nulla  di  loro  refluendo  virilmente 
a  qualunque  lor  affrico .  Ci  rauuiua- 
tiQ  ancora  la  fede  della  gloria,  e  degli 
onori  da  luicOnfeguiticol  patire, e  col 
morire  :  modo  allatto  nuouo  nel  mon- 
do per  eflèr  glorificato  ,  e  onorato .  Pi- 
demus  ìefum  propter  pa/Jìonem  morti* 
gloria  &  bonore  coronatum  (Heb.2.)r 
Quindi  argomentate,  che  per  trionfar 
de'  voftri  nemici,  per  conquida  r  gloria 
&  onore,  il  fi  curo  modo  è  patire,  e  mo- 
rire in  croce  fra'  dolori ,  e  l'ignominie; 
come  patì,  e  mori  Giesi*  Crifto .  Pen- 
fatefpeflc  a  quella  verità,  e  applicate- 
la a  voi ,  quando  ve  ne  venga  il  Difogno 
per  fofferir  pazientemente  qualche  t  sa- 
lagli©.  vaRa:  - 
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4    Rauuiuano  ancora  le  noftre  fpe- 
ranze  :  poiché  inoltrando  il  Signore  le 
fue  piaghe  all' Ecerno  Padre  femprelo 
muoue  a  pietà  e  mifericordia  verfo  di 
noi,  e  c'impetrano  quelle  grazie,  che 
da'  noftri peccati,e dalle noftre  ingra- 
titudini fono  demeritate:  raa  fono  me- 
ritate echiefteda  quelle  cinque  bocche 
che  perorano  a  nottro  fauorecon  voci 
benintefe  ,efubitoefaudite  dall'Eter- 
no Padre.Sono  parimente  fonti  aperte,', 
onde  featurifeono  acque  puriflìme  at- 
te a  lauare  ogni  noftra  deforme  mac- 
chia .  In  die  UUerit font  patens  in  abluj 
tionem  peccatoris  (  Zach.  13.  )  Fonti 
fono  di  grazie,  e  di  benedizzioni,  che 
in  noi  da  effe  deriuano  :  ne  feemano 
mai,  perche  fono  in  fc  perennane  pof- 
fono  mai  chiuderli .  Siamo  adunque 
ficuri,  che  da  queftediuine  fonti ,  noi 
potremo, fe  vorremo,  attingere  acque 
falutifere  per  rifanare  ogni  noftra  in- 
fermità fpirituale ,  e  per  riceuere  ogni 
conforto,  e  vigore  per  viuer  fantamen- 
te.  Retti  ietis  aquas  in  gaudio  de  fon* 
tibusSaluatoris  (Ifa.  12  )  Se  poi  fcol- 
piretenel  cuor  voftroquefte  medefimc 
piaghe, giacche  non  le  potete  fcolpire 
nel  corpo ,  prouerete  quanto  fieno  po- 
tenti^ efficaci  per  vincere  ogni  ardui- 
tà 
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tà della  Yicafpirituale;  e  per  viuer  ri- 
pofato  e  quieto  vnito  con  Giesù  noli  r  a 
fperanz a  ,  noft ro  amore  :  onde  potrete 
dir  con  i'Apofto! o  :  Hemo^mihi  mole* 
fi us fà  :  ego  enimftigmata  Uomini  le fìt 
in  corpore  meo  porto  (  Gal.6.) 

3    Ci  rauuiuano  principalmente  la 
carità:  perche  ci  fono  vn  perpetuo  te- 
fhmonio  dell'amor  di  Giesiì3  da  cui 
fi  amo  prouocaci  a  riamarlo ,  e  a  ripor- 
re in  lui  tutta  l'anima  noftra,tutti  i  no- 
ri  intereifi»  tutti  gli  affetti.  JDeusnteus 
€5 tu  r  in  manibus  tuis  fbrtes  me*  (  Pfc 
30.)  In  coteftevoftre  mani,  ne' piedi, 
c  malto  più  nel  cotta to,  o  mio  Signore, 
mio  Dio,  (Unno  deportate  le  mie  for- 
ti :  la  cotefte  piaghe  farà  Tempre  il  mio 
rifugio ,  il'  mio  nido,  il  mio  ripofo. 
JFaciamus  bic  tria  tabernacula  .  Vno 
nelle  mani  ,  quando  dourò  operare  : 
vno  ne'piedi,quando  dourò  muouermi? 
vno  in  quella  pili  profonda  piaga,  qua- 
do  dourò  raccorre  il  mio  fpirito.  Qui- 
tti fe  farò  freddo,  o  tiepido  mi  rifcalde* 
'  derò  :  fe  timido,  opufillanime  mi  ani- 
mero, mi  conforterò  r  fe  farò  prouo- 
cato  ad  ira ,  ad  impazienza ,  mi  pia* 
cherò,  mi  manfuefarò  :  fe  farò  tentato, 
mi  riparerò  da  gli  afialti  della  tenta- 
zione :  fe  farò  lento  e  pigro,  fonnac-* 

chio- 
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clviofa ,  e  negligente ,  acquifera  velo- 
cita  di  (pirico ,  remore ,  vigilanza ,  di- 
ligenza in  tutte  l'opere  di  gloria  voftra» 
Quiui  in  (omma  m'infiammerò  nel  vo- 
fl-ro  diurno  amore ,  come  in  vn'accefa 
fornace  del.  voli  so  fuoco  diurno  * 

M  EDITA  Z.  LXXXVL 

Crijjlo  apparisce  ad  alcuni  DifcepalU 

che  p  e  franano  *. 

1  C  An  Pietro  inuitò  alcuni  Corra- 
v3  pagnia  pefeare ,  andarono  ,& 
erano  fette  :  pefearono  tutta  la  notte  ? 
&  nibil  prendìderunt  (  Io; 2 1 ,  )  La  mat- 
tina ilSignorc  comparue  fopra  la  fpiag- 
già ,  ma  non  fi  fe  fubito  conofeere:  gl*  . 
interrogò  :  numquid  pulmentarium  ha» 
beth  ?  Aue  te  voi  q ualche  cofa  da  man- 
giare ?  rifpofcro  di  no:  ditte  egli;  gettate 
lereti  a  man  dritta ,  e  t rouerete  :  vbbi* 
diro  no ,  e  in  vn  tratto  s'empiè  tanto  la 
rete,che  non  poteuano  tirarla. Si  fatica, 
e  Q  pefea  da  molti  r  e  non  fi  prende  nul- 
la: fi  fanno  molte  opere  non  male,  e* 
cai  ora  anche  per  fine  non  ca ttiuo  \  ma 
ne  pure  con  relazione  veruna  a  Dio ,  o 
alla  vita  eterna  :  fi  fanno  per  motiut 
meramente  naturali,  per  propria  yq* 

lon* 
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Iòta  :  Si'pefca  a  man  fìniftra  (enti 
prouazionediCriffo,cnon  fi  pkhflpé- 
nulla  .  Al  fin  della  vita  faremo  ìnfóéip'- 
rogati  :  mmquid  pulmentarium  frafoà 
ih  ?  In  tutta  la  vita  voftra ,  con  tante 
fatiche,  e  forfè  ancora  con  operein  be- 
neficio d'altri,  e  in  opere  di  penitenza, 
che  auece  raccolto?  manipoli  di  pàglia 
f<?uzafpiga  ,reti  piene  di  pruni  »  non  di 
pefei .  Per  far  piena  raccolta  di  fru- 
mento ,  e  per  empierc-le  reti  di  pefei  che 
ci  vuole  ?  pochiffimo  di  pili .  Fate  quel 
che  vi  ordina  Crtfto  per  vbbidire  a  lui» 
Sia  il  voftro  fine  retto  ,  di  foto  piacere 
a  Dio  :  e  poi  in  vn  getto  folo  di  rete ,  in 
opere  eziandio  per  fe  di  vile  ftima,  rac- 
correte copiofo  fratto . 
2    San  Giouanni  fa  il  primo  ai 

accorgerà ,  eh'  era  il  Signore  quella 
Per  fona  che  auea  loro  ordinato  di 

rtar  le  reti  a  man  diritta ,  e  Cubito 
feoprì  a  S.  Pietro  .  Poteuano  ve- 
>  raaiente  tutti auuertire, che  vna  fi  ab- 
bondante prefa  fatta  in  vn  folo  getto 
di  rete,  quando quiui  attorno  ne  aùe« 
ano-fatti  molti  altri  rndarno,era*!cer« 
.  tornir  a  co  lo  fa,  e  auea  l'aria  delle  con- 
fuete  cortefie  di  Giesù"  Crifto  da  loro 
pili  volte  fperimentate  ►  Fifsò  adunque 
S.  Giouanni  gii  occhi  in  ouel  Volto 
r  ■  \<  infìn 

► 

* .  ■ 
*  • 
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infin  all'èra  fconofciuco  >  e  fubito  vi 
rauuisò  le  diuine  fembianze  ,  come 
quegli  che  per  la  continua  domefìi- 
chezza  con  Giesiì  Crifto  le  auea  be- 
ne impreffe  in  fe .  Gofi  chi  più  fi  addo- 
mcftica  col  Signore ,  meglio  riconofce 
i  Cuoi  lumi ,  le  fue  ifp:razioni,  le  fue 
grazie*  S.Pietro  vduo  ch'era  il  Signo- 
gnore/enza  indugio  fi  ge  ttò  in  mare  ,0 
notando,  o  pure  per  effer  pili  bafla  l'ac  • 
qua  vicino  alla  fpiaggia ,  a  piedi ,  frct- 
tolofo  d'arriuare auanti  gli  altri  a  ve- 
nerare il  Signore ,  e  a  ringraziarlo  di 
quel  nuouo  benefìcio.  Il  feruor  dello 
fpirito  non  ammette  indugio  >  e  per  ac- 
codarli a  Crifto  non  accade  afpettarc  | 
in  uiti. Confiderà  ce  quante  volte  voi  più 
toftoTauete  iuggito,o  almeno  potendo 
ricorrere  a  lui,e  conuerfar  con  lui  ncll'  , 
orazione ,  vi  fiere  ito  con  pa  fio  lento , 
econrancor  d'animo.  Imparate  a  cor- 
rer fubitoe  volentieri  al  Signore  :  cofi 
farete  accolto  con  maggior  beneuo- 
lenza. 

3  Gli  altri  Difcepoli  tirando  la 
rete  piena  fi  accollarono  alla  fpiaggia . 
Vt  eigo  defetnderunt  in  teyam  viderunt 
prunazpofitas  >&  pijfcm  fupeirpQfitum 
&panem.  DuTe  loro  il  Signore,  por- 
tate ancora  voialtri  del  pefee  che  ora 

c  aue» 
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auete  pefcato  :  e.poi  aggiu«ife*  "#?§S| 
prandete.  Et  egli  medefimO  |iM»$ 
loro  il  pane ,  e  il  pefee .  Qui  c«ftii|p», 
moci,  che  all'ora  Gxesù  Cnffé^pp^1 
riofo,  non  più  bifognofo  di  cibo^^É^' 
to  piti  adunque  apparifee  la  fua  HiÉ^' 
gnità ,  c  l'affabile  cortefia  *  Quel^^f 
parecchio  di  menfa  fu  al  certo  miraci 
lofo:  ma  fu  altrefi  vn  miracdlt?m  ;^^| 
jtefiajed'amoreuolezza. 

O  bontà  infinita  1  quanto nétól$i#F 
reuole ,  e  affabile ,  o  G  ksn  a  ma  biliflì- 
mo!  Ancor  meco  ,  benché  per  ogni  ti- 
tolo indegniffi  m  o,  vfa  tejdi  cont jntìq Aè 
vottre  cortefiflime  maniere  r  felpate, 
con  fomma  pazienza  le  mie  irreiopTraf-* 
ze ,  le  mie  negligenze ,  e  tanti  fàM&ó* 
tidiani  difetti  :  mi  preferuaté'^miSWl 
pericoli  del  corpo ,  e  dell? aj5itóaf|^»^ 
fugge  rito  a  fuo  tempo  cogitaziotticóiff 
grue  :  mille  altri  beneficj  mi  confet Ìf|f * 
ancorché  io  non  gli  auuerta  :  E  poi» 
quando  in  niuna  altra  cofa  mi  fauòri- 
ÌU ,  non  baderebbe  per  tutte  fa  m  met- 
ter mi  alla  voftra  facra  menfa,  in  cui 
mi prefen tate,  non  cibi  vulgari  di  m* 
nc,edipefci ,  ma  il  voftro  fteflò  pre* 
zio  fiffi  m  oCorpo  e  fangue .  Tutto  ciò 
fate  fenza  mai  feorgere  in  me  vn  fegno 
di  gratitudine,  o  di  riconofeenza .  Al- 
meno 
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meno  fapefii  apprendere  e  celebrare 
tanta  voftra  amorcuolezza .  Scioglie- 
te Voi  la  raiaJingua  acciocché  canti  le. 
voftrc  lodi:  confortatemi  lo  fpirito, 
acciocché  tatto  s'applichi  all'opere  di 
voftro  feruizio  in  onore  e  gloria  vo- 
ftra. 

♦. 

MEDIT  A  Z.  LXXXVII. 

Cripo  epmina  S.Piero  (e  lama,  egli\dà 

la curaT adorale . 

i  TL  Signore  interrogò  S.  Piero  fe 
X  l'a maiia:  Diligi s  me  plus  bis? 
Rifpofc  S.  Piero  :  Etiam  Domine  :  tu 
ftis  quiaamotc(lo.n.)  All'ora  il  Si- 
gnor gli  diflè  :  Pafce  agno*  meos .  Co  ru 
le  medefime  parole  l'interrogò  lafeco- 
da  volta ,  e  intefa  dall'  Apoftolo  la  Die» 
defima rifpofta,  di  nuouo  gl i  ditte:  Va  - 
fee  agnosmeos.  La  terza  volta  l'inter- 
rogò :  Amas  mei  Qui  fi  con  trillò  S. 
Piero,  e  rifpofe  :  Domiti  e  tu  omnia  no- 
fìi  :  tu  fiis  quia  amo  te  •  All'ora  diflfe  il 
Signore  :  Pafce  oues  mtas .  Per  confe- 
gnare  a  S.  Piero  la  cara  paftorale  di 
tutta  la  Chiefa,  con  foftituirlo  fuo  Vi- 
cario,  e  Sommo  Pontcfice,non  l'efami- 
na  d'altro ,  fc  non  dell'amore  :  Diligit 


Di 


ine  plus  bis  ì  Dell'altre  qualità  necefla  - 
rie  all'alto  minifterio,  a  cui  l'aueajelet- 
to;non  fa  menzione  5  fola  da  lui  efpref- 
fa  c  chiara  vuole  quefta  dell'  amorÉfc 
d'vn  amore  tanto  fuperiore  a  gli  altri, 
v  quanto  la  fua  autorità  douea  fuperare 
l'autorità  de  gli  altri  i  Alla  mifuta  dell' 
amor  noftro  verfo  Dio  fi  riceuono  le 
fue  grazie .  Cofi  feguì  in  S.  Piero ,  cofi 
inS.  Paolo,  cofi  in  molti  altri  Santi; 
maffimamente  quando  1*  amor  loro 
non  c  fiato  folo  affettuofoj^O  verbale, 
ma  operatiuo ,  e  foftanziale^tjueft'a- 
more  non  fi  richiede  fenfibile',  ma  Jibe*- 
10  e  volontario .  Sicché  potete  amar 
'quanto  volete  :  non  potete  aduque  feu- 
farui,  fe  amate  poco,  emendo  pa  ri  men- 
ate certo,  che  il  Signore  vi  comunica 
intrinfica  mente  tutti  gli  aiuti  bifogne- 
uòli  per  amarlo.  "< 

2  Tre  volte  ripètè  Crifto  a  S.  Pie- 
ro che  pafeefie  i  fUòi  agnèlli ,  le  fue  pe- 
corelle.  Cofi  gli  confégnò  il  reggimen- 
to di  tutta  la  Chiefa ,  e  di  tutti  gli  ordi- 
ni di  ciTa  :  e  gli  diede  tutta  la  giurifdiz- 
zione  pieniffima  d'aprire,  e  chiudere  il 
cielo  conforme  gli  aueà  prima  promef- 
fo,  Con  quefto  triplicato  comanda- 
mento dtpafeere  volle  il  Signare  infe- 
gnare  a  S.  Piero, e  a  tutti  gli  altri  fub- 

ordi- 
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ordinati  che  hanno  qualche  foprin  ten- 
denza d'anime, che  debbano  pafcer  le 
loro  pecorelle  con  le  parole;  eflendola 
parola  di  Dio  vero  pafcolo  dell'anime  : 
con  Pefempio  della  vita, pafcolo  molto 
proporziona  to  all'anime ,  che  fi  nutri- 
scono fotto l'altrui  cura  :  e  con  l'ora- 
zione, con  cui  fi  prouede  tutto'l  cibo 
fpiritualea  ciafeuna  anima.Non  man- 
cano nella  Chiefa  quelli  pafcoli}  onde 
fe  volete  nutriruene  i  ne  crollerete  in_, 
gran  copia:  feneviuete  digiuno,  non 
auuerrà  ciò  per  mancanza  di  pafcoli  : 
auuerrà  per  volontario  voftro rifiuto  . 
Non  manca  la  parola  di  Dio  3  non  ma* 
cano  efempi  di  Santi  defonti ,  e  viui  : 
non  mancano  le  preghiere  de'  medefì- 
mi  :  né  mancano  a m maceramenti  per 
appropiare  afequefto  ceiefte  pafcolo 
dell'orazione.  Se  poi  auete  qualche  cu- 
ra di  pafeere  anime  :  intendete  quali 
fieno  per  eflè  1  veri  pafcoli . 

3  Soggiunfe  il  Signore  a  S  Piero  » 
Cum  tfles  iunior  cingebas  te >  &  ambu- 
labas  vbi  volebas  :  cum  autem  fenueris 
extendes  manus  tuas,  &  alias  te  cingete 
&  due  et quo  tu  non  vis .  Hoc  autem  di- 
xit  fignincans  qua  morte  clarificaturus 
ejfetDeum .  Ecco  oue  terminano  le  ve- 
re grandezze;  in  vna  crocififlìone  :  in 

l'arte  Seconda .        P  rao- 


Digitized 


338     PARTE  II. 
morir  per  la  verità  della  fede  crocififlb 
per  Crifto ,  e  come  Crifto.  Gloria  ma' 
gna  eh  fequt  Dominum  (  Ecclefiaft.  23 .) 

O  quanto  fon  diuerfi  i  noftri  dite- 
gni  da'  voftri ,  Sapiemiffimo  Signore  I 
N oi  penfiamo  che  l' età  ,  la  maggioran- 
za ,  le  dignità  arrechino  vn  priuilegio, 
per  cui  la  volontà  fia  più  libera  ,e  non 
Soggetta  ad  altri,  che  fi  viua  efenti  dal- 
ia mortificazione ,  e  fi  può  dire  ancora 
dall'  vbbidienza  .  Voi  per  contrario 


J 

! 

tara  più  auanza- 
toneiretà,airórafia  crocififfo,c  oc  in- 
chiodato fopra  vn  infame  patibolo  » 
Coli  volete  che  i  voftri  più  diletti  fieno 
i  più  tribolati,  e  i  più  afflitti.  Conce- 
detemi Signore,  che  io  emendi  i  miei 
fiorii  giudizi ,  e  conformandoli  co' 
voftri  fauiflimi,  intenda  efler  meglio 
yiuere  in  continua  rinnega z ione  di  me 
fteffo,  e  mortificazione  di  tutte  le  mie 
pa  flioni ,  e  de'  miei  appetiti  ;  e  che  poi 

conformità  di  queftì  voftri 
o  ai  morire  erocififlò ,  fe  non 
col  corpo ,  almeno  con  l'animo . 


ME 


•  * 
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S.Tiero  interroga  Criflo  che  farà  di 

S.  Gioitami. 

i    TJ  Redi  fife  Crifto  a  S.  Piero  ,  che 
JL     douea  morire  in  croce ,  e  i  m- 
mediatamente  gli  foggiunfe  :  Scqnere 
me.  Con  quefte  parole  non  folo  i'in- 
uitò  alla  fua  fequela , eome l'auea  mul- 
tato prima  infieme  con  gli  altri  A  pò?» 
ftoli,  ma  fpecial mente  l'inuitò  a  fuc- 
cedergli  nel  reggimelo  della  fua  Chie- 
fa ,  come  fuo  Vicario ,  e  nella  cura  pa- 
ft orale  delle  fue  pecorelle,  che  fono  i 
Fedeli.  L'inuitò  a  feguirlo  nella  cro- 
ce, oue  egli  era  morto,  e  voleu  che  vi 
moriffe  a  fuo  tempo  anche  S.  Piero. 
Pili  fpecial  mente  l'inuitò  a  feguireil 
fuo  efempio,  acciocché  da  lui  iropa* 
ralle  l'vmikà,  la  manfuetudine,  e  fo- 
pra  tutte  l'altre  virtù  apprende ffe  qu eli' 
efi  mia  carità ,  con  cui  egli  auea  predi- 
cata la  fua  dottrina ,  beneficando  tut- 
ti, e  con  fomma  dignazione  difcenden- 
do  a  molte  vmiliazion»  benigniffimc 
per  confola zione,  e  per  vtilità  de'  prof- 
fimi  ,  co*  quali  auea  conuerfaro .  Vor- 
rete ancor  voi feguir  Callo  $  fi  perche 
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egli  cofi  merita;  fi  perche  da  lui  farete 
flato  militato  per  mezzo  delle  fue  di- 
uine  ifpirazioni  ;  fi  perche  feguendolo 
vi  afficurate  l'eterna  falute .  Se  infin_, 
oranonauefte  cominciato  a  feguirlo, 
non  tardate  più  :  ma  infieme  auuertite 
checofa  importiil  feguirlp .  Ciò  vuol 
dire  imitar  le  fue  virtù"  a  viuere  fecondo 
i  dettami  delio  fpirito  ,  non  della  car- 
ne ,  cercar  la  croce  con  le  fue  propietà  , 
e  fopra  di  efla  crocifigger  fe  fttflb ,  e 
fh  r  forte  in  croce  infino  alla  morte , 

2  Mentre  S.Piero  perybbidirc  al 
Signore  lo  feguiua ,  l'interrogò  che  co  - 
fa  farebbe  del  Discepolo  fuo  di  Ietto,di 
S.  Giouanni .  Domine  hic  autem  quid? 
Rtfpofe  Crifto:  Sic  eum  "volo  manere 
donec  venìam ,  quid  ad  te  ?  tu  me  fe- 
quere .  Non  piacque  al  Signore  la  cu* 
nofìtà  di  S .  Piero:  perocché  quàtunque 
parefiè  ragioneuole  e  pia  ;  nondimeno 
era  imperfetta  :  fi  perche  con  effe  vole- 
ua  fapere  vn  futuro ,  che  il  Signoro 
fpon  tanca  mente  non  gli  auea  nudato; 
e  a  noi  mortali  nonconuien  faper  del 
futuro  fenon  quanto  piace  a  Dio  che 
ne  fappiamo  :  fi  perche  vna  tale  fcien- 
za  diitruggeua ,  o  diminuiua  quell'  in- 
differenza ,  che  fi  dee  auere  a  tutte  le  di* 
fpofizioni  della  Diurna  Prouidenza: 

fian- 
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fi  ancora  perche  a  ciafcuno  appartiene 
il  penfareafe,enon  a  gli  altri,  fè non 
gli  fono  dati  in  cura .  Onde  dille  il  Si- 
gnore Jtyid  ad  te  ?  tu  me  (e qu ere . 

Vi  feguirò  ancor  io  mio  Signore: 
poiché  ftimo  detto  anco  a  me  :  Tu  me 
Jfequere .  Ma  Voi  fate  paflì  da  gigante, 
ed  io  fon  pufillo  e  lento ,  come  potrò 
feguirui  al  pari?  Voi  ben  potete  co* 
m unica r mi  le  forze,  erinuigonrmi  in 
modo  che  non  vi  rimanga  mai  indie- 
tro .  Cofi  de  fiderò ,  e  vene  prego;  non 
perche  io  meriti  tal  fauore ,  ma  perche 
Voi  meritate  d'efTer  feguito  da  tutti 
con  paflì  veloci  di  feruorofo  a  more .  , 

3  Dalla  rifpofta  di  Crifto  argo- 
mentarono que*  Difcepoh,  che  S.  Gio- 
uanni  non  fotte  per  morire:  ma  egli  me- 
defimo  dimoftra  Tinfunìftenza  del  Jor 
argomento  :  poiché  Crifto  non  auea 
detto  ciò  r  ma  folo  fic  eum  volo  manere 
donec  ventammo  veto  come  altri  leggo- 
no yft  eum  volo  manere .  Non  volle  il 
Signore  riuelare  a  S.  Giouanni  come 
doueffe  finir  la  vita  :  acciocché  ne  a 
lui ,  ne  a  gli  altri  foflè  noto  il  genere  del 
fuo'  martirio,  nè  la  qualità  della  fa  a 
morte .  Sopra uuifté  S.  Giouanni  a  tut- 
ti gli  Apoitoli ,  e  morì  poi ,  come  tiene 
la  Chiefa ,  di  morte  naturale  :  ognuno 
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conuien  che  fi  concenci  della  morte  che 
Dio  gli  vuol  dare .  Fu  fauore  fpeciale 
fatto  a  gli  altri  Apoftoli  la  morte  fof- 
ferta  per  la  verità  della  fede,e  per  la  glo- 
ria di  Critfo .  S .  Giouanni  tanto  dilet- 
to dal  Signore  fu  ben  ancor  egli  Marti- 
re, ma  non  morì  fra'  corraenti,nè  perciò 
perdette  nulla  di  gloria,  ne  in  quefta,nè 
pur  nell'altra  vita .  Purché  ii  viua  Tan- 
tamente ,  o  fi  muoia  pretto  come  mori 
S.  Iacopo  fuo  fratello,  che  fu  il  pri- 
mo a  morir  fra  gli  Apoft olirò  fi  muoia 
tardi,  come  mori  S.  Giouanni,  che  fu 
l'vltimo,  poco  importa.  Molto  im- 
porta viuer  bene,  come  viflèro  gli  Apo- 
ftoli ,  e  morir  poi  bene ,  quando  a  Dio 
piace . 

.  ME  DITA 2.  LXXXIX. 

•  Crifto  appari fte  a  tutti  i  Difiepoli 

in  Galilea . 

X  TJ  Aunati  i  Dìfcepoli  fecondo 
JlV  l'ordine  di  Crifto  in  vn  mon- 
te della  Galilea ,  in  numero  di  cinque- 
cento, come  dice  S.  Paolo,  fi  mani  fe- 
llo loro  il  Signore  :  Et  accedens  Iefus 
locum  eft  eis  dicens:  Data  eft  mibiomnis 

foteftas  in  calo  &  in  terra»  (Matt.  28.  ) 

Que- 
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Quefta  poteftà  affoiuta  fopra  tutto 
r  Vniuerfo  gli  fu  conceduta  per  ragion 
dell' vnione  ipoftauca  nella  Tua  Incar- 
nazione: l'auea  viuendo  efercitata  in 
parte  :  óra  la  dichiara  più  efprcfiTaim  n  - 
te  per  valerti  di  effe  nella  miffione  de* 
Difcepoliper  tutto*  1  mondo  a  predicar 
l' Euangelio  ,  e  a  conuercirc  la  genie 5 
onde  foggiunfe.  Euntesergo  dùcete  om» 
nesgentes  »  bapti%{Mter:  e  come  dice  S. 
Marco  :Euntes  inmuadum  vniuerfum 
f radicate Euangeltumomnicieatwa .  A 
queft'  opera  diuinifunia  di  faluar  l'a- 
nime il  degnò  il  Saluatore  di  foftituire 
gli  Apoftoli  i  e  dopo  di  efli  i  loro  Suc- 
ceflbri  in  quefto  iacro  numtterio  .  Se 
fiete  afìunto  da  Dio  a  quefto  grado ,  ri- 
cordateui,  che  fi  come  liete foftituita 
a  Crifto  medefimo  in  fi  alto,  e  fuo  pro- 
pio  vficio  di  Saluatore:  cofigli  doue- 
te  efièr  fnfhtuita  nella  pratica  delle 
virtù  efercitate  da  lui ,  mentre  viueua  » 
e  predicaua .  Se  non  fiete  fauorito  di 
tal  vficio  ?  nondimeno  douete  per  legge 
di  carità  aiutar  l'anime  a  faluarfi  fe- 
condo la  poflìbilità  del  voftro  flato .  e 
del  voftrogrado.  Se  non  potete  con  la 
viua  voce ,  operate  con  la  potentiffima 
voce  del  buon  efempio .  Sopra  tutto 
tenete  commercio  continuo  con  Giesii 
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Crifto;  pctche  fi  come  da  lui  riceuete 
ogni  facilità,  cofi  a  lui ,  che  hà  tutta  la 
potcftà  ,  douete  dar  ragguaglio  del  vo- 
ftro  operare ,  e  riceuerne  gli  oracoli . 

2  Diede  il  Saluatore  a  tutti  le  fue 
iftruzzioni,  e  le  commiflìoni  ,  come 
fanno  i  Principi  quandofpedifcono  vn 
Ambafciatore  ad  vn  altro  Principe. 
Ordinò  perciò  il  Signore  che  predicaf- 
fero l'Euangelio a  tutti.  Docentes  eos 
feruave  omnia  quacumque  mandaci  vo- 
bis  (  Matt.  28.  )  L' Euangelio  è  pieno 
d'ammaeftramentifalutari.  Tutti  pri- 
ma debbono  ofleruarfi  da'  Miniftri  di 
Crifto, acciocché  pollano  infegnarne 
la  pratica  a*  loro  Vditori:  poiché  Cri- 
fio  comanda ,  che  non  folo  fi  notifichi- 
no ifuoi comandamenti;  ma  che  oltre 
ciò  s'infegni  la  maniera  d'ofiferuarli': 
docentes  femare,  la  qual  cofa  fi  fa  pili 
con  l'opere, che  con  la  voce.  Dipoi 
non  fi  può  variare  la  commi  dìo  ne,  co- 
me la  varierebbe  chi  non  infegnafle  le 
maflìmedel  Vangelo,  ne  parlafte  con 
lo  fpiritoeuangelico. 

Sono  ancor  io  voftro  Difcepolo ,  o 
mio  celefte  Maeftro ,  e  mi  conofeo  ob- 
bligato ad  infegnare  ad  altri,  fe  noa-i 
j>oflb  con  la  fauella ,  almeno  col  Un* 
guaggiodelTopere.  Mainfieme  m'ac* 
'  "  /  .j  :  .'  i  cor-  ' 

- 
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corgo,  che  molto  fpeflfo  non  folo  no» 
infegno  nulla  di  quel  che  mi  commet- 
tete ,  ma  operando  male  pcrfuado  iì 
male  ,  e  non  il  bene  .  Sapientiflìmo 
Maeltro  infondete  in  me  Javoftra  di- 
clina fapienza ,  affinchè  fappia  prati- 
care in  me,  e  infinuare  a  gli  altri  la  vo- 
lt ra  celefte  dottrina  con  refempio,  e 
con  le  paiole.  . 

3    Sui  crediderit -,  &  baptì^atus 
fucrit  faluuserit  :  quivtro.  non  credide- 
rit condemnabitur(Mzt.i6  )  Quelli  due 
elirsmi:  fi  laluerà  :  farà  condannalo  : 
racchiudono  tutto'l  lauoro  della  vita 
prefente.  Infinche  viuiamoqui  llamo 
in  messzo  a  quelli  due  termini,  o  di  fai- 
na r  fi ,  odi  da  nnarfi  :  nel  fin  della  vita 
faremo  a  capod'vno  di  elfi .  Confide- 
rate  ora  verfo  qual  di  eflì  vadano  i  vom- 
irà paffi .  Se  viuete  con  l'ofleruanza 
del  Vangelo, con  l'efercizio  delle  vir- 
uì  criftiane  :  le  vi  monete  per  impeto  di 
Spirico  Santo  $  Seguitate  pure  il  voltro 
camino,  eoli  vi  auuicinaie  al  ca  po  del- 
la faiute.  Se  poi  trasgredite  i  precetti 
grauemente  ,  precipiterete  nell'  altro 
eftremo  :  fe  lltrafgredifte  leggermente, 
non  vi  precipiterefte ,  ma  vi  andrefte  a< 
palio  lento  con  gran  pericolo  di  cadere 
in  efiéb  Se  yimouetc  pei  impeto  dell* 
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paffioni ,  e  dell'  inclinazioni  naturali, 
andate  male ,  (late  in  pericolo  :  pere  he 
quefti  moti  non  fono  ai  cerco  verfo  il 
Cielo  5  adunque  fono  verfo  l'eftremo 
oppofto  .  Se  v'accorgete  di  caminar 
male ,  tornate  indietro  ora  che  fiete  in 
tempo  .  Se  ca  minate  bene  profeguite» 
c  non  temete  gl'incontri ,  che  vi  5  at* 
trauerfano  nel  camino. 

» 

MEDITAZ.  XC. 

Criflo  promette  di  rimaner  fempre 

con  noi  . 

* 

I    T?  Cceegovobìftum-fum  omnibus 

diebus  vfque  ad  confammatio- 
nem  y&f»/*  (Matt.28.JQuefU  benignif- 
fi ma  prometta  confblò  tutti  i  Difcepo- 
li,  e  confola  parimente  noi ,  che  la  leg-< 
giamo  regiftratane*  Vangefir:  e  di  che 
poffìamo  mai  temerei  mentre  abbiami 
tempre  ogni  giorno  con  noi  GiesitCri» 
fio  Gabbiamo  in  noftro  aiuto  la  fua_> 
Onnipotenza ,  per  noftro  conforto,  la. 

fua  benignili!  ma  ca ritè,pe r  noltra  con* 
lol anione  la  fua  amabihffima  compa- 
gnia .  Egli  fta  con  noi ,  non  corpo ral- 
mcnte  come  Vomo,faIuo  che  nella  San- 
ùfiìmaEueariftia ,  in  cui  ci  è  prefente. 
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r ealtpente  cai  qual  è  alla  deft ra  del  Pa- 
dre in  cielo  :  nondimeno  con  la  fua 
preminenza  >con  la  tua  grazia» col  Tua 
amore  ci  è  prefence  ,  come  fe  lo  vedef- 
fimo^'vdiHìmO  jlo  palpaffimo .  Siate 
voi  altrefi  prefence  a  lui  con  venerarlo,. 
©norarlo,confu.lta rio  ne'  voftri  dubbi* 
riceuendo  da  lui  gli  oracoli  per  voftra 
iftruzzione .  Seruiceìo  come  vero  vo- 
sero Principe  >  vbbid itegli,  dipendete 
da'  fu 01  cenni ,  a  lui  offerite  le  voftrer 
opere  ,  a  lui  ricorrete  nelle  volt  re  ne- 
cefiìtà  ,  a  lui  raccomanda  te  i  voftri  ,  e 
gli  altrui  intereflì  .  Inferni  ma  effendo 
egli  vero  noftro  Amico,  douete  come 
verofuo  amicogodere  della  fua  com- 
pagnia c  ricreami  nella  fua  do  le  ìf  fi- 
ma  conuerfazione  ,  come  fi  ricreano 

fra  toro  gli  Amici.  '    s  j 

*  2  Aggiunfe  poi  il  Signore  per  loro 
coniazione .  Et  ego  mitto  pomifiunk 
F atris&iei  in  vas  (Luc.24.)  Non  con* 
tento  il  Signore  liberalif&imo  di  tante 
grazie  difpenfate  a*  fuoi  Difcepoji ,  e  a 
oqì  ,  ne  di  tante  amo  ree  oh  prò  me  fife 
vuole  aggiungerne  delle  nuoue  :  prò* 
mette  perciò  di-  mandar  dai  cielo  ili 
più  volte  prometto  Spirito  Diurno,  «bi 
ciocche  più  intrinfica  mente  fu  a  coiu 

noi  ^illumini  lenone  menti,  info  car. 
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mi  i  noftri  cuori ,  inuigorifca  le  noftre 
forze ,  e*  indirizzi  giornalmente  per. 
la  yia  difficile  dello  fpirito  .  Cofi  ma- 
nifefta  quanto  gran  cura  auea  de'fuoi, 
mentre  voleua  egli  in  perfona  propia 
affifter  fempre  con  loro ,  e  oltre  ciò  vo- 
leua ancora,  che  con  loro  fofife  il  fuo 
Diuino  Spirito .  Vuol  di  ph*  che  que- 
llo Diuino  Spirito  ci  aiuti  a  chiedere 
quel  che  ci  può  bifognare.  Sìmiliter  at*- 
tem  &  Spiritus  adtuuat  infirmitatem 
noftram  :  nam  quid  oremus ,  ftcut  opor- 
tet,  nefiimusifedipfe  [piritus  poJluUb 
prò  nobis  gemitibm  menarrahiLihus  . 
(Rom.8.)  "V  > 

O  quanto  è  immenfa  e  infinita  la 
voftra  Bontà  ,  o  amoreuoliffimo  Re- 
dentore. Vi  dichiarate  di  rimaner  fem- 
pre con  noi ,  e  di  fattovi  rimanete,  tut- 
to pernoftra  vtilità.  Oltre  ciò  volete 
che  abiti  in  noi  il  voftro  Diuino  Spi- 
rito. E  pur  io  in  vece  dipreualermi  a 
mio  profitto  dt  tanta  benzuolenza,  me 
la  conuerto  in  reato  d'ingratitudi- 
ne maggiore .  Giacche  nondimeno 
Voi  col  voftro  Diuino  Spirito  fletè 
meco,  aiutatemi , e  tenetemi  forte ,  af- 
finchè non  midifeoftimai  da  Voi,  ma 
che  viua  tutto  per  Voi  in  onore  e  gl  o  - 
eia  yaftraper  fempre  ♦  . 
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%  Vos  autem  manete  in  ciuitàté 
quoadufque  induàmini  vittute  ex  alto* 
(Luc.240  Non  volle  poi  il  Signore, 
che  incominciafieroi  Difcepoli  l'ope- 
ra maffima  della  predicazione  evan- 
gelica, infinche  non  fofsero  riempiuti 
dello  Spirico  Santo,  che  poco  dopo  la 
Tua  A fcenfione  al  Cielo  aurebbe  man- 
dato fopra  di  loro.  Frattanto  ordinò 
che  fi  tratcenefsero  ritirati  per  difpor- 
fi  a  fi  alto  dono.  Per  qualfìuoglia ope- 
ra grande  ,ea  proporzione  anche  per 
altre  minori ,  è  necefsario  acquiftar 
prima  la  virtù  dall'alto .  Auuertitc 
adunque  primariamente  di  muouerui  a 
operare  fempre  con  la  fcorta  del  Di- 
urno Spirito ,  non  mai  per  impeto  del^ 
le  voitre  naturali  inclinazioni  :  maffi^ 
ma  mente  nell'opere  di  maggior  impor* 
tanza  ,  0  di  lunga  durata .  Dipoi  no» 
vi  efponete  mai  ad  opere  grandine  pri- 
ma  non  auete  confultato  lo.  Spirito 
Diuino  ,  e  non  vi  fiete  proueduto  di 
quelle  virtd  ex  alta,  che  Qrifto  volle, 
che  afpettafsera  gli  Apoftoli .  Altri* 
menti  il  voftro  operare  farebbe  teme* 

lar^e  fasebbc  vn  tentare  Dio  ♦ 

■  »  t 
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''jpivmeapfm^ionidìCrifoaucmtk 
:  VAftenfiom.  \ 

3    T)  Rdouh  fe  ipfum  viuum  pojh 
JL    pajùonem  fuam  in  multis  ar- 
gwneMis  perdies  qitadtagìntaapparens< 
eis  (  A&  i.  )  In  varie  maniere ,  e  in  pili 
volte  fi  manifeitò  il  Signore  a'  Tuoi  Di-*  ' 
icepoli,  e  diede  loro  ficure  teftimo- 
nianze  della  fua  rifurezzione  fecondo, 
ie  tre  opere  della  vita ,  della  vegetatiua 
mangiando.,  e  beuendo  con  loro-:  del- 
la fenfitiua  moftrando  dì  vedere» e  d'v- 
dire  :  dell'  in  te  liete  ma  dife  or  rendo ,  e 
dichiarandole  Cerature .  Di  poi  fi  ma- 
ai  feftò  con  miracoli ,  entrando  a  pone 

chiufe,  {parendo  dà  gli  occhi  loro  all' 
il*pr ouifp .:  cofi  moftraoa  d?auer  cor-, 
jw  glori  ofo  e  bea  to  co  tutte  le  doti ,  e  le  ( 
proprietà  conuenienti  al  fu o  flato  :  ve- 
xifìcaua  ancora  tutte  le  profezie  ,  e  le 
predizioni  c ontenute nella  feri  ttu  r  a  9% 
e  fa  tte  da  lui  medefiro  o  .  Tu  tto  ciò  te- 
se per  con fol anione  de*  fuor  Difcepo* 
li ,  a]  qual  fine  rimale  in  terra  per  qua«< 
«anta  giorni  ,non  Cubito  fottraendofi, 
*#*ttp  dalla  ^refeifca  loro ,  ma  a  poco> 
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a  poco  :  acciocché  poi  non  fi  affligger- 
fero  veggendol  o  fai  ire  a  1  Cielo .  Ci  vi- 
fica  il  Signore  inui  fi  bil  mente,  e  ci  por- 
ge molti  argomenti  della  fua  diuina 
prefenza  ,  ora  con  r imorfi  di  cofcien- 
za  quando  erriamo  :  ora  con  fenfibili 
confolazioni:oracon  impulfi  a  prò* 
curar  perfezione  maggiore  :  ora  in-, 
a  lt  re  maniere ,  delle  quali  la  fua  infini- 
ta fapienza  ne  poffiede  vna  teforeria 
ine  fa  u  ila  .  Con  fi  derate  quante  volte 
vi  ha  egli  fatte  limili  vifite ,  e  voi  fcor- 
cefemente  non  l'auete  accolto  .  Egli 
nondimeno  tornerà  a  vi fitarui  di  nuo- 
no  :  or  voi  sforzateti*  di  nconofcer  I  o. 
prefente ,  e  d'accoglierlo  cotanta  fom- 
miffione ,  e  con  fi  riuerente  ofièquio  * 
che  compiate  al  voftro:  debito,  che  vt 
corre ,  e  per  le  predenti  vifite ,  e  per  le 
pa  fiate. 

a  Loquemdf  regno  Dei  .  Alle  voi»- 

te  il  Signore  pct  Regno  di  Dio  ha  ime-, 
fa  la  fua  Chieda  militante  in  quefia  vi- 
ta :  alle  volte  ha  intefa  la  fua  C hiefa 
trionfante  in. Cielo»  oue  regnano  i Bea- 
ti .  D'amendne  quefti  regni  ragiona» 
ua  egli  co?  Oifcepoli:  gL'iftruiua  adun- 
que circa  il  gouerno  della  fuaChiefa,, 
circa  l'amminifirazióne  de5  Sacramene 

»i  la  cxUbraaioae.dei  Santo  Sacrine 

ciò* 
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ciò  ,  circa  l'altre  cofe  ,che  poi  ci  han- 
no manifeftate  gli  Apoftoli ,  o  nelle  to- 
ro Epift ole ,  o  nelle  loro  tradizioni < 
Quanto  al  regno  de'  Beati  egli  animaua 
a  tollerare  lem  iferie  della  prefente  vita 
conlaficura  fperanza  della  futura  ed 
eterna  gloria .  Iddio  non  parla  all'ani- 
ma fe  non  del  Tuo  regno  :  onde  i  pen  fie- 
ri della  noftra  mente  >  e  gli  affetti  del 
noftro  amrao^chc  non  fono  in  qualche 
modo  appartenenti  al  regno  di  Dio» 
non  fondi  Dio .  Confiderà  te  adunque 
che  voi  altréfi  douete  con  Dio  trattar 
folamente  del  fuo  regno ,  o  terre- 
no della  fua  Chiefa  ,  o  celefte  della 
beatitudine  eterna  .  Similmente  ne'vo-, 
Uri  ragionamenti  non  donerete  ften,- 
derui  ad  altro  oggetto  faiuó  che  a'mc- 
defimi  regni,  o  a  cofe,  che  ad  effi  fi  ri- 
ferifeano.  In  tali  ragionamenti  dou* 
refte  ricrearui  »  Se  ftete  in  qualche  mo- 
do deftinato  ad  aiutare  i  Proflìmi ,  non- 

tralasciate  di  proporre  a  tutti  quelli 
regnidi  Dio:  perchè  fiere  obbligato  per- 
ragione  del  voftro  minifterio  a  propa- 
gar la  diurna  glor  ia  nel  prefente  regno» 
e  ad  accedere  in  tutti  vn'  ardente  bra- 
ma  della  beatitudine  eterna  nel  regno 
gelefte 

|   In  quefte  apparizioni  condefee- 
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fe  più  volte  il  Signore  a  mangiar  .co"!: 
fuoi  Difcepoli,  non  per  bifogno  di  nu- 
trimento, non  per  diletto  del  cibo:  per- 
che come  corpo  gloriofo  non  era  pili 
capace  ne  di  nutrimento ,  ne  di  diletto 
corporale.  Tutto  ciò  faceua  per  fua, 
d  igna zione,  per  fua  benignità,  per  con- 
folazione  de*  fuoi.  Chea  umili  baf- 
fezze  difcendefTe,  quando  era  mortale, 
era»pur  opera  della  Cua  carità ,  perche* 
auendogiàd'airorala  vifion  beatifica 
poteua  gì  orificareil  corpo  ,  e  co0  efi- 
merlo  dal  bifogno  d'alimento.  Di 
molto  maggior  carità  fu  opera  il  di- 
feendere alle  medefìme baflèzze  quan- 
do già  il  corpo  era  gloriofo,  &  egli 
godeua  vn  altiflìmo  Itato  libero  af- 
fatto da  quefte  noftre  tóefchinitàfif  t 
O  quanto  chiare  di moft razioni  ci 
porgete ,  o  benigno  Signore ,  della  vo-  < 
ftra  incomparabile  amorenolezza  ! 
per  confeguenza  quanti  impulfi  for- 
tini mi  ci  accrefeete  per  riamami  ì  E 
pur  io ,  come  infenfato  nulla  mi  muo^L 
uo,  e  gela  to  non  mi  rifcal do .  M'auui-'* 
cinerò ,  mio  Signore ,  vn  po  pili  a  Voi; 
per  rifcaldarmi  :  e  poi  coli  da  Voi  fi-:- 
fcaldaco  difeenderò  ancor  io  ad  yfar 
verfo  i  miei  p rotti  mi  ogni  benigna» 

condefeeadenza  ,  viziandomi  a  vo-^ 

lira 

i 
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ftra  imitazione,  a  qualunque  battezza, 
checonofccrò  gioueuole  per  loro  ton- 
folazione,  Comunicatemi  ir  voftro 
fpÌrito,-e  con  erto  adempierò  quanto 
propongo  a  benefìcio  de' voftri  Semi , 
e  ad  Onpre  e  gloria  yoftra . 

*        I        *     *  •  *  '  * 

■ù'    MEDITAR  XCIt 
Nelle  fegu enti  meditazioni  fi  prò  pone 

o ne  di  Crifto ,  in  cui  fi  li- 
cenziò da  gli  Apoftojì  irife- 
{ito  da  San  Giouanni 
*   -      ^.14.15. e i$% 

frìma  di  quello  Sermone* 

X    'T]  litoti àdìmcmodicum  vobifcum. 

J7  firn  : qu&retisme  i&ficu.tdìxi 
iHdpStqtto  ego  vado  voi  noti  poteftis  ve. 
mrer  drvobis  di  comodo  Si  licenzia  il 
Signore  da'fuoi  per  anda r  tra  poche  ore 
alla  morte yt  fra  pochi  giorni  dopo  ri- 
iufcitato  al  Cielo.  Predice  loro,  che 
nelle  perfecuzioni  ch'erano  per  patire 
Vaurebbero  defiderato prefence»e  d'ire 
almeno  a  trouarlo,  oue  egli  era,  ma 
che  non  potenano  feguirlo .  Poiché 
egli  voleua,  che  prima  fi  fpargeflèra 
peri  yniuerfo a  faticare  ,  a  patire  pre- 
dicane 

Digitized  by  Google 


MEDIT.  XCI. 

dica n do  l'Euangelio ,  e  a  dar  la  vita  in 
onore  e  gloria  del  fuo  Diuino  Nome . 
Con  quelle  predizzioni  tacitamente  li 
conforraua  alla  tolleraza  de'trauagli,e 
delle  perfecuzioni  ch'erano  per  patire  • 
Afpiriamo  ancora  noi  d'andare  al 
Cielo,  oue  Criflo  ci  è  preceduto,  ma 
bifogna  prima  difporfì  per  queflo  paf- 
faggio  con  le  virtù  proporzionate. 
Conuiene  alleggerir  lo  fpirito  di  tutti  i 
peli  che  l'aggrauano,  altrimenti  non 
può  auer  virtù  da  falir  tant'alto .  Con- 
fi  de  rate  che  voftri  pefi  fono,non  folo  il 
corpo  ,'il  qual  finalmente  per  neceffi  tà 
fi  lafcia ,  ma  anche  le  p  a  filoni  dell'ani- 
mo,  gli  appetiti  difordinati  ,  le  reli- 
quie de' peccati  rimeflì,  e  le  colpe,  ben- 
ché veniali ,  non  ri  me  (Te,  le  quali,  ben- 
ché fi  chiamino  leggieri ,  tanto  nondi- 
meno aggrauano  l'anima ,  che  fc  di 
effe  non  fi  fcarica  non  può  falire  al 
Cielo* 

3  Mandatum  nouum  de  vobis,  vt 
diligtttis  inuicern  :  ficut  dilexi  vos ,  vt 
&  vos  diligatis  inuicern  .  Nuouo  chia» 
ma  il  Signore  il  precetto  della  carità  , 
non  perche  non  fotte  anche  comune 
a  ir  antica  legge  :  ma  perche  la  legge 
euangelica  è  più  propria legge  d'amo- 
re ,  che  di  timore ,  praticata  da  Criflo 

col 
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col  fuoefempio ,  e  infegnata  con  la  fua 
dottrina  .  Singolarmente  dicefi  nuo- 
no,  perche  per  virtiì  dell'Incarnazio- 
ne del  Verbo ,  Crifto  è  diuenuto  Capo 
della  Chiefa ,  e  i  Fedeli  fono  fra  loro 
membra  di  quefto  corpo  rauniuate 
dal  medefimo  fpirito  :  perciò  fono  fra 
fe  ft retti  con  vincolo  maggiore,  e  ob- 
bligati ad  amarfi  fcambieuol mente. 
Nuouo  ancora  fi  appella  ,  perche  fi 
preferi ue  vna  nuoua  ,e  molto  più  per- 
fetta forma  d'amore  fecondo  quelle 
'  parole  :  ficut  dilexi  vos  :  con  le  quali  ci 
lignifica,  che  fi  come  Crifto  per  noftro 
,  amore  ha  prefa  forma  di  feruo,  fi  è 
vmiliato  infìno  al  morire  in  Croce  ,  ha 
data  la  vita  per  noi  :  e  tutto  fe  fteflò 
diede  per  noi  con  fommo  amore  :  coli 
noi  facciamo  altrettanto  per  amore 
del  noftro  profilino,  come  ce  lo  (pie- 
ga S.  Paolo:  Ambulate  in  dilezione, 
ficut  &  Chriflus  dilexit  nos ,  &  tradì- 
dit (em'etipjktn  prò  nobìseblationem ,  & 
hofliam  Deo  (  Eph.  5.  )  Ecco  qual  c  la 
forma  della  carità  fraterna.  Seconda 
quefla  procurate  che  fia  la  voftra 
carità . 

.     3   In  hoc  cognofeent  omnes  qui*-» 
•    JDìfcipuU  mei  eftìs  ,  fi  diieUìonem  ha* 
bueriusadintticem.  La  fraterna  dilea- 
I  ,  "  zio- 
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zioneè  il  fondamento  della  vita  em- 
iliana :  onde  per  efler  vero  Difcepolo 
diCrifto  non  fi  richiede  fublimità  d' 
ingegno ,  non  eloquenza  ,  non  dottri- 
na ,  non  operazione  di  miracoli,  né 
profezie ,  o  altro  qualfiuoglia  dono. 
La  fola  carità  gode  il  priuilegio  d'af- 
criuerci  nella  fcuola  di  Crifto.  Anzi 
tutti  gli  altti  precetti  fi  adempiono 
conia  carità.  Vlenitudo  ergo legis  eji 
dileftio  (  Rom. i  $ .  )  Perocché  l'amore 
domina  tutti  gli  altri  affetti ,  e  li  tra* 
a  £e  contenendo  eminentemente  le  per- 
fezzioni  loro .  Quella  legge  di  carità 
fi  chiama  da  S.  Iacopo  legge  regia.  Sì 

tamenlegemperficitisregalem(Uc.  2.  j 
Perche  la  carità  è  virtiì  efimia,  fplen- 
dida ,  nobiliflima  ,  vniuerfale ,  e  co- 
mune, che  tuttiobbliga,  e  tutti  bene- 
fica ,  tutti  ama ,  com'è  proprio  d'v A* 
animo  veramente  regio  a  guifa  del  fo- 
le ,  che  a  tutti  comunica  la  fua  luce, 
e'1  fuo  calore , 

■ 

Voi  Signore  che  fiete  vero  Dio ,  a. 
però  vera  carità ,  infondete  in  me  que- 
lla virai:  e  fi  come  l'anima  rauuiua 
tutto'l  corpo ,  tutti  i  fuoi  organi ,  e  le 
fue  potenze  :  cofi  fate  che  la  voftra  ca- 
rità mi  rauuiui  tutta  l'anima ,  tutte  le 
fue  potenze ,  i  fuoi  appetiti ,  ifuorac- 

ti. 
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ti .  Cofi  farò ,  c  apparirò  voftro  Dt- 
fcepoio  ,  e  con  fomma  ageuolezza 
adempierò  tutta  la  voftra  Canta  legge  : 
gioirò  nelle  tabulazioni  :  farò  in  fom- 
ma riformato  fecondo  il  voftro  diui- 
no  efemplare . 

M  EDITA  Z.  XCIII. 

è 

Seconda  del  mede[imo  S ermone . 

X  VT  On  twtbeìm  cor  vejlmm .  Cre- 
ici ditìs  in  £>eum,&  in  me  cre- 
dile .  In  domo  Patris  mei  manfiones 
multa  fiht .  Vedeua  il  Signore  gli 
animi  de'  fuoi  Difcepoli  abbattuti , 
mefti ,  e  anfiofi  5  lì  per  la  fua  partenza 
da  loro,  fi  per  la  predizione  fatta 
all'ora  delle  negazioni  di  S.  Piero ,  e 
del  tradimento  di  Giuda  :  perciò  vol- 
le confolarli  per  confortarli, propo- 
nendo ptima  loro ,  che ,  fi  come  ere- 
deu ano  in  Dio,  cofi  ancora  credette- 
ro in  lui,  e  per  confeguenza  di  lui  fi  fi- 
dattero,  mentre  egli  moftraua  verfo  di 
loro  tanto  fpecìal  amore.  Dipoiag- 
gjunfe:  In  domo  Patris  mei  manfiones 
multa funt.  Saranno  in  Cielo  diuerfi. 
gradi  di  gloria  fecondo  la  dmerfkà  de 
gli  fiati ,  o  de'  meriti .  Cofi  poteuano> 

iPi- 

»  - 
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i  DifcepoIieflerficuri,che  anche  per 
loro  fi  riferbaua  il  luogo  nel  Cielo 
ancorché  folo  a  S.  Piero  forte  flato  fi- 
gnificato ,  che  lo  feguirebbe .  Quan- 
do fiere  anfiofo  per  lincertitudine  deL 
la  vottrafalute,  conofcendoui  molto 
fcarfo  di  meriti ,  e  molto  carico  di  de- 
meriti ,  riponete  all'ora  tutte  le  voftre 
fperanze  in  Giefu  Crifto,  del  cut  amo- 
re auete  pegni  lìcuriffìmk  afficurateui 
che  anco  per  voi  fi  trouerà  vn  angolo 
nel  Cielo .  Anco  durante  la  prefente 
vita  fpeme  pur  di  tr<*uar  luogo  nel- 
la cafa  di  Dio  :  fe  non  potete  fahre  alle 
cime ,  come  i  gran  SantJ  >  contentateui 
di  viuere  ne'  gradi  pili  vmili  con  fem.- 
plicità  di  cuore ,  come  feruo  fedele  del 
Signore ,  benché  dell'  infima  elaflV. 
M ontes  excdfi  cernii  3  petra  refugìum 
herinacijs  (Pf-103.) 

2  Vado  parare  vobis  locum  :  &  fi 
abìero,  &  prapar auero  vobis  lotnnui 
kerum  vento  ,  &  accipiam  voi  ad  me 
ipfum,vtvbifumego,&voifms  Era- 
no già  in  Cielo  preparate  l'abitazioni 
per  gli  eletti-  dice  nondimeno  il  Signo- 
re che  andaua  al  Cielo  a  preparar  qui- 
ui  il  luogo  a  ciafeuno  5  e  ciò  in  quanto 
dal  Cielo  aurebbe  mandato  lo  Spirito  ■ 
Santo ,  non  folo  a  gli  Apoftoli,  ma; 

dipoi 

* 
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;dipoi  fucceffiuamentea  tuttivi  fedelf, 
col  cui  aiuto  fi  poteuano  difporre  ad 
entrarne!  Cielo  pieni  d'opere  virtuo- 
fe  :  onde  venendo  egli  poi  nel  giorno 
eftremoci  poffa  condur  tutti  feco  a  re- 
gnar nel  Cielo.  Anzi  venendone!  pun- 
to della  noftra  morte  pofla  parimente 
condurci  feco,  e  non  cacciarci  in  eter- 
no da  fe.  Se  corrifpondiamo  alle  di- 
ttine grazie  sfaremo  fra  quegli ,  a*  qua- 
li fi  dice .  Jccipiam  yos  ad  me ip/km . 

Viuo  anqor  io ,  Eterno  mio  Signore 
con  quefta  fperanza  d'efler  da  Voi  ac- 
colto, ^rima  nella  prefente  vita  per  vi- 
gere con  Voi ,  vnico  ,  e  fommo  mio 
Bene.  Dipoi  nel  punto  importantif- 
fimo  della  mia  morte  ,  e  finalmente 
nella  futura  vita  -  Frattanto  vi  prego 
ad  ammettermi  nel  numero  di  que'  vo- 
lta fauoriti  ,  a*  quali  Voi  dite .  Vbi 
fum  Ego  &  vos fitis  ,e  voglio  dire ,  che 
mi  concediate  di  viuere  in  Croce  con-» 
Voi.  Chieggo  molto,  ma  il  chieder 
molto  a  Voi ,  è  vn  pili  afficurarfi  d'oc  • 
tener  la  grazia. 

5  Et  quo  vado  f  citis,&  viam  feitis. 
Pili  volte  gli  Apoftoli  aueano  intefo 
dalSignore,  ch'egli  andaua  al  Padre 
in  Cielo ,  che  la  via  per  andar  lafsiì  era 
la  fede  fua ,  la  fua  dottrina,  I-a  fua  viti, 

la 
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la  fua  pallio  ne  e  morte.  Ma  non  ìnl|tó|^ 
tendeuano  ancora  quefti  ■': miilerj 
Tutti  fappiam  o  qual  fia  la  via  del  Cie- 
lo ,  eh' è  F ofleruanza  de*  comanefa- 
menti  :  Tappiamo  guai  fia  la  via  |£É&18ig 
falire  alla  perfezzione,  eh* è  l'offe*- 
uanza  de*  configli  euangelici  :  fappiam "^fy 
mo  quai  fia  la  via  calcata  da  Cnfto,  -_3LjjS 
ch'è  la  via  della  Croce ,  ftretea ,  fpino-      V « 
fa  ,erta^  via  per  vianda  nti  vmili ,  dtt*v  »  7  ■ 
pregiati , come  faCrifto .  Se  non  cai 
miniamo  per  quelle  vie,  non  potremo-  ■*■"  '  : 
feufarci  con  dire,  non  ci  fonolite  in-  ^ 
fegnace  :  madouremo  accufare  la  no- 
ftra  malizia ,  olanoftra  pigrizia  :  per- 
che più  tofto  abbiamo  elecce  le  più  lar- 
ghe ,  più  agiace  ,  non  mai  praticate  da 
Crifto,  ne  da'fuoi  feguaci .  Sappiamo 
ancora  il  termine  s  a  cui  conducono 
quelle  vie  :  poiché  le  larghe  non  con- 
ducono per  cerco  al  caluario,  non  al 
Cielo:  adunque  vanno  yerfo  la  perdi- 
zione :  le  il ree ce  conducono  per  vltimo 
termine  di  cutco'l  viaggio  al  Cielo  ,  e 
tanto  pili  in  alto  ,  quanto  fono  piti 
ftrecce .  Se  bramace  felice  il  termine^ 
«del  voftro  pellegrinaggio  >  cantinate 
diritto  per  la  via  di  Grillo  ,  non  vi 
deuiatc  per  le  pianure  del  mondo . 

SecondaParte.      Q,  ME<r 
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i .  %3t%  Icit  ei  Iefus  :  Ego  fum  viafve- 
£f  \J  rìtnSy  &  vita .  Auea  S.  Tòm- 
raafo  replicato  a  Chilo  di  non  fi; 
il  termine  oue  andana ,  e  che  meno  far 
per  poteua  la  via.  Diflfe  adunque  il 
Signore  quella  gran  temenza,  ch'e 
era  via ,  verità ,  e  vita .  Ch'era  vi 
per  cui  fi  dee  caminare;  perche  egli  coli 
gliefempi  della  fua  vita  con  la  fua  do 
trina ,  con  le  grazie  che  ci  conferifc&i 
apre ,ci  fpiana , cimoiìra  la  via  dirit- 
ta al  Padre ,  al  Cielo .  E'  verità  pura  , 
c  fchietta  fenza  minima  ombra  di  tal* 
li  tà,  alla  quale  noi  dobbiamo  giunge- 
re ,eflendo  cernitimi*  che  le  fue  prò» 
meflè ,  eifuoi  infegnamenti  fon  veri* 
E*  vita,  in  cui  dobbiamo  quietarci» 
trottandoli!  lui  ogni  vera  dilettazzio- 
ne ,  e  il  premio  promeflòci  >  eflèndo 
egli  vero  Dio»  e  perciò  la  vera  noftra 
beatitudine.  Per  quella  via  adunque 
convien  caminare  lenza  (torcer  mai* 
£fce  di  ftrada  chi  trafgredifce  i  fuoi 
comandamenti:  li  de  aia  chi  lì  difcoft  a 
dalla  Tua  lequela  :  chi  vuole  nel  fuo 

carni- 
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MrEDIT:  XCIV.  3^ 
camino  largure,  comodità,  piaceri  « 
non  camina  per  la  via  ch'è  Crifto.Non 
arriua  poi  a  Crifto  fomma  verità  chi 
vfa  finzioni ,  doppiezze ,  artificj .  Non- 
fi  quieta  in  lui  chi  vuol  pofarfi  nell'o- 
zio ,  o  ne'godimenti  della  vita  prefen- 
te .  Sia  Crifto  voftra  via ,  e  per  quefta 
via  falite  Tempre  di  virtù  in  virtù .  Sia 
voftra  verità ,  in  cui  faziate  l'appetito 
del  voftro  intelletto  di  fa  pere ,  quieta  n- 
doui  nella  feienza  di  Crifto  ,  ch'è  la 
vera  e  fomma  fapienza  .  Sia  la  voftra 
vita  ,fia  l'anima  del  voftro  fpirito  ,  da 
cui  riceuanoil  lor  moto  tntte  le  voftre 
potenze . 

2   Nemo  enim  vénìt  ad  Tatrem,  nifi 
per  me»  Solo  Iddio  è  la  noftra  beati- 
tudine: a  lui  non  polliamo  peruenire, 
fe  non  per  mezzo  di  Crifto.  Egli  ci  ha 
aperti  1  Cieli  Tempre  chiufi  infino  alla 
fu  a  afeenfione  :  con  le  fue  fatiche  , 
co'  fuoi  patimenti ,  con  la  fua  morte  ci 
ha  meritato  il  ripofo  eterno,  i  godi- 
menti veri ,  e  la  vita  immortale .  Egli  è 
Autor  d'ogni  noftra  felicità .  Per  lui 
poi  riceuiamo  in  quefta  vita  la  grazia , 
la  riconciliazione  col  Padre,  la  diuina 
Figliolanza  ,  la  diuina  amicizia  ,  la 
celefte  eredità .  Chi  viue  vnitocon— 
Crifto  è  più  figuro  di  confegu  ir  per  fuo 

t      Q^z  mezzo 
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i<54  '    PARTE  flSj^fSB 
mezzo  copìofi  tutti  quelli  beni  n^lf|| 
prefente  ,  e  nella  futura  vita.  Siragfe|! 
mente  chi  vuolearriuare  al  Padre,j||l!'j 
quanto  fi  può  in  quella  noftta  mifér# 
valle,  l'otterrà  per  mezzo  di  Crifwif 
Veftiteui  della  fua  liurea  ,  fiate  poéJE:j 
ro  ,  vmile ,  mortificato  ,  pizicnteiiS 
manfueto,  benigno,  come  Crifto^J!.'' 
farete  accetto  al  Padre.  Criito  ma» 
iìrandom  Cielo  al  Padre  le  fue  pi  agi» 
Io  muoue  a  concedergli  quanto  vu^S 
Voi  comparendo  all'vdienza  del  me» 
defimo  Padre  nell'orazione  con  l'ira  a- 
gine  di  Cnfto  Crocifitto  imprefla  yfi 
uamentem  voi,  lomouerete  a  pietà» 
Otterrete  quanto  defiderace  .  , 

3  Si  cognouifsetis  me,&  Tatrem 
meum  vtìque  cognouifsetis  :  &  amod» 
cognofeetis  eum ,  &  vidifih  eum .  Gre* 
deuano  gli  Apoftoli ,  econofceuano, 
che  Criito  era  Figliuolo  di  Dio:  ma 
non  conofceuano,  almeno  non  fi  chia- 
ra mente, ch'egli  fotte  vero  Dio, della 
medefima  eflènza  del  Padre  ,  Chi 
adunque  conofee  Giefu  Cnfto  tale 
qual  è ,  conofee  alt  refi ,  eh'  egli  c  vero 
Dio ,  come  il  Padre  :  e  coli  in  lui  «o4 
nofee  la  medefima effenza  del  Padre.'? 
O  me  felice  (e  io  conofceflì  ,  o  mio 
4     Signor  Giefu  Cnfto ,  la  voftra,  bontà 
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infìnita,conofcerei  parimente  la  bontà 
del  voftro  Eterno  Padre ,  efiendo  que- 
ir?,'a  medefimacon  la  voftra  :non  è  fi- 
trnie,  è  latterìa.  Ma  ho  pur  io  tanto 
chiari ,  e  infallibili  argomenti  della, 
voftra  bontà  per  legrandi  opere  voftre 
fatte  vifibilmente,  per  l'eroiche  voftre 
virtù  ,  e  per  li  maffimi ,  e  innumerabili 
beneficj  da  Voi  riceuuti  in  generale ,  e 
in  particolare  .  Non  porlo  adunque 
dire  di  non  conofcerla .  Ciò  dico,  mio 
Signore  ,  perche  veggo  che  fi  poco  vi 
amo,  e  non  vi  amerei  fi  poco,  fe  me- 
glio conofceflì  la  voftra  bontà  infini- 
tamente amabile.  Concedetemi  adun- 
que l'vno  e  l'altro ,  e  che  meglio  vi  co* 
uofca,  e  molto  yì  ami  • 

MEDITAZ.  XCV. 

JPuarta  delmedefimo  Sermone, 

I  p\7«>  et  Thilìppus  :  Domine 
L/  offende  nobisT  atrem)&  fuf- 
ficit  nobìs .  Die  ìt  ei  I  efus  :  tanto  tempo- 
re vobifcum  fiim,  &  non  cognouiftis  me? 
Philippe  qui  videt  me,t>idet  &  Vattene 
Voleua  dir  S.  Filippo  :  per  noftra  con- 
folazione  nella  voftra  partenza  ci  ba- 
llalo Signore ,  che  ci  moftriate  il  Pa« 
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dre;  percheveggiamo  Voi, e  non  veg- 
giamo  lui.  Veramente  douremmo  ef- 
fer  contenti  di  vedere ,  e  di  cono  (cere  il 
Padre  eterno  ,  principio ,  o  tonte  della 
Diuinità:  perocché  Iddio  è  la  vera  no- 
lira  fazietà .  Se  auremo  ogni  altro  be- 
ne, e  non  auremo  Dio,  non  potremo 
mai  efser  fazi .  Se  auremo  Dio  folo 
fenza  niun  altro  bene,  faremo  piena- 
mente fazi  :  e  nulli  più  di  bene  aue- 
remmo  ,fe  aueffimo  Dio  eoa  ogni  al- 
tro bene .  Anzi  fe  aueffimo  Dio  con.» 
altri  beni,  forfè  il  noftro  affetto  fi  di- 
viderebbe,  e  con  non  aueremmo  tutto 
Dio,  e  non  faremmo  fazi .  Meglio  è 
auere  Dio  folo  *  &  fufficit  nobis .  Po- 
teua  nondimeno  egli  dire:  Signore  ino- 
ltrateci Voi  fleflò,e  ci  bafta:  onde  fog- 
giunfe  il  Signore  :  In  tanto  tempo  che 
pratico  con  voi  non  m'auete  ancor  co- 
nosciuto? Chiconofceme  conofee  il 
mio  Padre.  Confiderà  te  che  quello 
rimprouero  fi  può  fare  anco  a  voi. 
Quanto  tempo  è  che  vditcGiefu  Cri- 
fio,  che  vi  parla  nel  fuo  Euangelio , 
che  vi  nutrifee  con  fe  fletto  fatto  cibo 
voilro ,  e  non  conofeete  ancora  la  fua 
bontà.  Vnkeui  pur  con  lui,  a  lui  pen- 
ando, e  alui  confagrandoi  vodri  af- 
fetti «  Cofi  potrete  poi  contentami,  e 

dire 
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dire  ancor  voi  :  pifficit  nobis. 

2  Ve  ba,  qua  ego  loquorvobìs  a  me 
ipfo  non  loquor  .  Taterautemìnme  ma- 
nensipfefacit  opera.  La  Diuinità  co- 
mune al  Padre ,  e  al  Figliuolo  era  la 
caufa  produttrice  delle  parole,  che  il 
Signore  profferiua  con  la  fua  lingua: 
perciò  erano  parole  diuine .  Tal  ora  le 
cofe  lignificate  dal  le  paroleerano  prò- 
riefolodel  Figliuolo,  come  quando 
4iceua  d'eflfer  difcefo  dal  Cielo ,  e  ve- 
nuto al  mondo:  poiché  ciò  non  con- 
ueniua  al  Padre  in  quanto  Padre.  L* 
opere  parimente  che  faceuaCrilto  era- 
no comuni  al  Padre ,  perche  tutte  l'o- 
pere ad  extra  fon  comuni  a  tutta  la 
Santiiììma  Trinità  :  e  Cnfto  le  attri- 
buiua al  Pjdre.  Quindi  adunque  ar- 
gomentate con  quanta  venerazione  da- 
uete  vdire  le  parole  di  Crift  o ,  e  a  mmi- 
r are  la  Tue  fante  opere .  Sono  poi  tutte 
fi  le  parole,come  l'opere  indirizzate  al 
tioftro  profitto  nello  fpirito  ;  e  quanto 
a  fe  fono  atte  a  ramificarci .  Se  quello 
loro  fi  proprio  effetto  non  fi  produce 
in  voi ,  ciò  prouiene  per  colpa  voftra , 
Se  ledette  ad  vna  menfa  imbandita  di 
molte preziofe  viuande ,  e  di  niuna  vi 
cibafte,  niun  nutrimento  riccuerefte. 
Cofi  vi  fi  propone  il  preziofilfimo  paf- 

Q  4  *  colo 
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colo  della  dottrina  euangelica ,  e  della 
vita  del  Saluatore  :  fe  non  ve  ne  cibate, 
fe  non  ve  l'incorporate ,  il  voiiro  fpiri- 
to  non  ne  ritrarrà  nutrimento  alcuno . 

9  Ityn  crediti*  quia  ego  in  Patire,  & 
Tate?  in  me  e(l  ?  Alioquin  propter  òpera 
ipfa  credite.  In  tutta  la  fua  vita  ma- 
nifeftò  Crifto  la  fua  Diuinità ,  or  con 
le  parole ,  or  con  l'opere .  Con  le  paro- 
le ,  non  folo  chiaramente  palelando 
ch'egli  era  Figliuol  di  Dio  ;  ma  parlan- 
do parole  di  vita  eterna ,  piene  di  cari- 
tà, di  manfuetudine ,  d'affabilità,  di 
cortefia ,  le  quali,  manifeftau  ano  effere 
affai  più  che  Vomo  chi  parlauacofi. 
Con  l'opere  poi  beneficando  tutti,  ope- 
rando  innumerabili,  e  ftu  pendili!  mi 
miracoli ,  fofìerendo  gran  difagi ,  gran 
perfecuzioni,gran  patimenti,  eferci- 
i andò  ogni  eroica  virtù* .  Coli  moftra- 
ua  apertamente  la  fua  Onnipotenza , 
la  fualiberahfiìma  Beneficenza ,  la  fua 
Diuina  Bontà ,  di  modo  che  conuince- 
ua  ogni  intelletto  coftringendolo  a 
confettar  eh'  egli  era  vero  Dio  • 

Còme  le  yoftre  parole ,  e  le  voftre 
opere ,  o  Sapientifiimo  Giesit ,  vi  ma- 
nifeftano  più  che  Vomo,  e  vero  Dio: 
co  fi  le  mie  parole,  e  le  mie  opere  mi 
manifeftano  men  che  Vomo ,  e  quafi 

vn 
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jjrn  animale  irragioneuole .  Dourei  pur 
vna  volta  auere  apprefo  da  Voi  il  di- 
ttino linguaggio,  e  l'arte  d'operar  vù> 
tuofamence  :  giacche  fi  poco  o  nul- 
la mi  fono  approfittato  ,  torno  alla, 
fcuola,  e  vengo  a  conuerfar  con  Voi 

0  Diuino  Maeftro  :  dcgnaceui  q  am- 
mettermi, acciocché  in; pari  il  voftro 
bel  parlare  ,  e  l'arte  di  ben  operare  ad 
onore  gloria  voftra . 

MEDIT AZ.  XCV1. 

Quinta  del  mede fimo  Sermone . 

1  A  M-en  amen dkov obi f ,  qui  cre~ 
XjL  dit  in  me  >  opera  ,.  qua  eg+ 

facto  y&  ipftfaciet,  &■  maìor*  homm 
fiteiet.  Gran  potenza  della  fede  ìil* 
Crifto,  che  per  virtù  d*efTa  pofla  vil*. 
puro  Vomafare  opere  vguali  all'ope- 
re eccelfe  di  Cri  ilo  >  anzi  anche  mag- 
giori. Al  certo  maggior  numero  di 
gente  fu  conuertko  alla  fede  da  gli 
Apolloli,  che  da  Crifto  mcdefimo. 
Molti  altri  Vomini  apoflolia  hanno 
conuertito  numero  affai  maggioro* 
d'anime  di  quelle  che  conuertifcrifto.. 
Vero  è  che  Crifto  mede  fimo  è  Tempre 
flato ,  e  farà  l'Autor  principale  di  tut- 
te le  conuerfioni  >  e  di  tuttii  miracola 

0^  l  ' 
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370    PARTE  IL 
operati  da  gli  Vomini  :  perocché  que^ 
fti  fono  flati  mediatori ,  e  iftr  omenti  di 
Crifto,ilqualeafcefoal  Cielo  feguita 
di  IafeU  ad  operare  in  noi.  Quindi 
adunque  dobbiamo  concepire  vna  gra 
fiducia  per  intraprendere  qnalfìuoglia 
difficile  imprefa  in  onor  e  gloria  di 
Dio:perche  la  potenza  principale  ope- 
rante è  l'Onnipotenza  di  Griffa,  il 
quale  vuole  operare  in  noi,  ma  non*» 
fenza  noi ,  opere  grandi ,  e  maggiori 
di  quelle  che  operò  da  perete  lolo,  men- 
tre viueua  mortale  ,  Se  adunque  vi 
riftringece  a  piccolo  numero  d'opere, 
ctralafcute  le  maggiori  e  pili  ardue, 
xiftringcte  parimente  la  Dluina  Onni- 
potenza ,  e  limitate  l'infinita  Bontà  del 
Signore ,  che  vuol  per  alerò  tare  in  voi 
molte  grandi  opeie .  Se  potette  vedere 
quanto  gran  numero  d'anime  aureft e 
acquiftàto,  quante  efiraie  virtU  aurefte 
efese  irate ,  fé  vi  fofte  applicato  a'  l'ope- 
re >  vi  arroflìrefte  d'auer  per  vottra  pi- 
grizia perduti  fi  grandi  acquiiU .  A  ni- 
ni ateui  adunque ,  e  intraprendete  cq- 
>  raggio  fa  mente  qualunque  ardua  im- 
prefa  .yi  fi  proponga  in  .onor  e  gloria 
di  Dio,  confidato  nelle  promefse  di 
Criflo,^  :  ì.: 

z.   Et  qiiodcnmqtie  petetis,  P «treni 

in 
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iV  riamine  meo  hoc  fa  ciam ,  vt  glorificò 
tur  Pater  in  Filio .  S i  quid,  petieàtis  mt"p 
ip,  nomine  meo  hoc  faeiamJPet  accrefco  ' 
te  in  noi  la  fiducia  aggiunge  il  Signo- 
re vna  prometea  fi  vniuerfale  ,  ch'egli 
farà  qualunque  cofa  noi  chiediamo  al 
Padre  in  nome  fuo  :  e  perciò  faremo 
Opere  maggiori  di  quelle ,  che  furono 
operate  da'lui  folo,  mentre  viueua  iru 
terra .  Se  voi  poco  operate,  poco  gua- 
dagnate) poche  anime  faluate,  poco 
vi  approfittare ,  conuien  confefsare 
she,  poco  o  nulla  chiedete  :  poiché  le 


convenienti  a Dio,non  gioueuoli  a  voii 

e  torna  in  voft  ro  vtile  il  non  ottener!  e . 
Ma  fe  la  voftra  intenzione  farà ,  Vt  glo- 
rificete Vaterjn  FUio,  all'ora  otter* 
rete  infallibilmente  .  Sempre  Giefu 
Crifto, tutta  la  fùa  gloria  coftumò  di 
rifonderla  nel  Padre  .  Noi  adunque. 

>  dobbiamo  limitar  le  noft  re  petizioni , 
e  i  nòftridefider j  a  quell*opere  che  fo- 
no di  gloria  di  Crifto,  e  dell'  Eterno 
Padrqcofi  otterremo  quanto  vorremo.. 
v.  i  Sidiligithmemandatameafey- 

-#4f*.  3}Qpo.auere  il Signore  dati  am- 
niaeftramenti  appartenenti  alla  fede  5; 

:  calla  fperanz»  >foggiunge  quefto  bce> 

Ct<3t  uifiCL- 
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uiflìmo  ,  ma  foftanziale  appartenerti 
té  alla  carià .  Già  aueuarao  il  precetto 
d'amare  Dio j  ma  forfè  non  ci  era  tanto 
manifefto  in  qual  modo  doueifimo 
amarlo 5  egli  adunque  ce  Io  dichiara. 
Se  mi  amate,  non  vi  chieggo  altro 
fe  non  che  oflèruiate  i  miei  coman- 
damenti .  Poco  richiede  per  efercizio 
di  tanto  amor ,  che  gli  dobbiamo  per 
la  fua  infinita  amabilità  :  e  pur  que- 
llo poco  da  noi  non  ottiene .  L'amo- 
re oziofo  nulla  operante  per  l'amato , 
ononè  amore,  o  è  molto  imperfetto. 
Vn fuoco  che  non  abbrucia,  che  non 

•  rifcalda ,  o  è  fuoco  finto  j  o  è  molto  de- 
bole ,  e  profììmo  a  fpegnerfi .  Cofi  l'a- 
mor che  non  opera.  Opere  proprie  dell 
amor  verfo  Dio  fono  l'ofseruanza  di 

•  tutti  i  fuoi  precetti ,  de^  fuoi  ammae- 
>ftramenti ,  di  quanto  egli  ci  preferiue, 
-ò  ci  configha  nelì'Euangelio. 

a  Signor  mio  Gkfu  Crifto  :  Voce  me 
facewv«iutatemtuam>qHÌaI>et4smeus 

cs  tu  .  Voi  fiete  mio  Dio  ,  affolutoe 
.  fuprtmo  Padrone,  a  cui  fon  tenuto ^d 
.  ubbidire  ,  adempiendo  puntualmente 
quanto  colete  da  me .  Tutto  ciò  è  de- 
bito di  feruittr *ma  Voi  per  voftra  boa- 
ti lo  dignificàte  col  nobile  carattere 
amore  :  in  modo  che  accettate  come 
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opera  di  vero  e  puro  a  more  quel  tribù? 
to  d'  opere,  che  io  vi  pago  per  ragion  dì 
feruitù  .  Giacche  coli  vi  degnate»  vfa  • 
ce  ancora  meco  vn  opera  gratuita  c  lii 
beraledel  voftro  amore  ,qual  è  di  fpie-; 
garmi  la  voftra  fantiffima  Volontà,  e 
di  concedermi  valore  per  adempirla: 
acciocché  ancor  io  vi  ami,  e  viferua^ 
infieme ,  come  lvno  l'altro  c  mio  de-- 

DUO. 

MEDITAZ.  XCVII»  ] 

Sefta  del  medefimo  Sermone  ì 

w  »  * 

X  On  relìnquam  vos  orpbanosi 

JlS  vadam ,  & veniam  ad  vosi 
Ecco  vn  altro  mociuo  di  confolazione 
per  li  Discepoli .  Ancorché  io  mi  par^ 
ta  da  voi,diceua  il  Signore ,  non  vi  ab-? 
bandonerò ,  quali  Figliuoli  priui  di 
Padre ,  e  di  Madre  :  andrò ,  ma  tornerò 
a  riuederui .  Adempiè  egli  la  promef- 
fa ,  prima  comparendo  loro  più*  volte 
dopo  la  fua  rifurrezzione  :  e  poi  fa  lità 
al  Cielo  mandò  lo  Spirito  Santo.  Ne* 
tempi  f ufleguenci ,  come  Padre  amore» 
uole,  benché  dimorante  in  cielo,  ha 
Tempre  protetti ,  e  proueduti  i  Cuoi  fi- 
gliuoli ,qnajtfono  tutti  i  fedeli  :.  quali 

in 
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in  quella  maniera  9  con  cui  vn  Padre  |? 
.mantiene  e  prouede  vu  fuo  Figliuolo  j 
viuente  fuori  della  cafa  patema  m  paefi 
lanieri:  il  quale,  non  perche wat*- * 
-lungi  dalla  real  prefenza  del  Padre* 
può  dir  fi  orfano  ,  mentre  gli  è  virtual- 
mente  preferite  col  fuo  gouerno^K  icon 
|a  fua  prouidenza  :  ma  ancor*  fealv 
mente ,  perche  ci  accompagna  fempre 
con  la  fua  vifta  :  vede  e  fcuoprc;  tutti  i  ; 
noft  ri.  bifogni  :  con  1  a  fua  amo  r  o  fa  be-  | 
nignita  ci  foccorjre,  ci  porge  lafuà  ma^ 
no  in  aiuto  ..  ?  w 

Ancorché  io  corporalmente  non  vi 

•vegga ,  o  aroabiUffimo  G  icsù  s  poichei  j 
c  abitate  in  cielo,  ed  io  interra  I  «ondi^  . 
meno  confido  pure  ^  che  non  milafcer- 
lete  orfano ,  ma  mi  farete  benigno  Far 
«Ire;  prouedendomi  di  quanto,  mi  bifp- 
$na'  ,e  fingola  r mente  di  tutto  quetche. 
mi  coufe rua  la  voitra  diuina  figliola n-  | 
aa  >«.  mi  fa  opera  re  come  degno  voft  ro,  ! 
Fig I  iu ol  o   Siatemi  Padre  ,  acciocché,  j 
3&  vi  fi*  figli  uoIq  ubbidiente ,  e  caro,. 

a.  JtUbuc  modi  ami ,  &;  mundus  me 
Um  npnwdvt  :  vost  autem  viietisi  quia,  ■ 
~€go  tipo ,     vos.  viuetìt*  Crifto,  mo? 
.'fendo  fi.  fottraffc  affatto  da  gli  occhi. 
-  del  mondo,  perche  rifufckato  non  fi 

majù/cfto^l  mondo,  ma  folo  *'%>i. 

«2 
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D  ifcepoh:  e  dopo  fatico  al  cielo  i  Mon* 
da  ni ,  come  non  Io  veggono  con  gli  oc* 
chi  corporali ,  coti  non  lo  conofcon? 
con  gli  occhi  della  mente .  I  fedeli  Ser- 
ui  del  Signore ,  benché  pili  non  lo  veg- 
ga no  fenfibil  mene  e,  Io  veggono  conia 
mentre  viuono  allafuaprefenza.  Cre- 
dono ancora ,  e  fanno ,  che  0  come  il 
Signore  viue  immortale  rifufcitatoglo» 
riofo  :  coli  effi  vareranno  parimente 
immortali  t  e  rifufeiteranno  gloriofi  , 
onde  dicono  come  il  Santo  Giobbe  : 
Scio  quod Redemptor  meusviuitt&m 
nouifsimo  die  de  terra  fwefturus  fumt 
<&  mrfum  circumdabo?  pelle  meai&in 
carne  meavidebo  Deummeum  •  ,£>uem 
vifitrusfum  ego  ipft>  &oculi  mei  con* 
fpeftto  i  funt ,  &  non  alius  :  repofita  eji 
b*c  fpes  mea  infinti  meo(c.  19.)  Vedra- 
no  pur  troppo  anche  i  Dannati  nel 
giorno  eftrenvQ  il  Saluatore  rifufeita- 
to  >  ma  per  loro  contuGone  ,e  tormen- 
to. 1  Beati  lo  vedranno  e  in  quei  gior- 
no,  e  per  tutta  Interniti  per  loro  con- 
fo|a7xone  e  gaudio .  Se  volete  vedere 
il  Signore  e  ricrearuiin  eterno  nel  fua 
Diurno  Volto  inficme  co*  Beati  >  in* 
nasate  ora  i  voiiri  occhi  in  lui:  poiché 
quefta  veduta  coli  da  lontano  vi  frutr* 
teii  1*  vinone  beata  da  viciuo  . 

3/* 
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3  Intlla  dievos  cognoftetis  ,  qu?4$t 
JBgo  font  in  Patre  meoy&  vos  in  mei  &ì  f' 
égo  in  vobis .  In  quel  giorno ,  in  cui  ri* 
cenerete  lo  Spirito  Santo  conofcerew 
quelle  tre  verità ,  che  io  fono  nel  Padre 
per  T  vnità  dell'  eflènza  diuina  ,  vero 
j)io ,  come  il  Padre .  La  feconda  che 
YQ.i  fiete  inroe  per  l'amore ,  con  cui  fin- 
golarmente  vi  cuftodifco ,:  tengo  cura 
di  voi  >  vi  proteggo ,.  vi  benefico  . 
terza ,  che  io  fono  in  voi  abitando  io* 
voi  con  la  mia  grazia  ramificante ,  d i- 
gnificando  le  voftre  opere  per  renderle 
meritorie,  illumina ndoui  ,  e  indiriz* 
zandoai  verfo il  cielo,  confolandonr,. 
e  confortandosi  neKtrauagIi ,  e  ne*  di* 
Caftri  della  prefente  vita- .  Tutte  e  tre 
quelle  verità  ci  fon  note  :  ma  rimango- 
no tal  ora  in  noi  Aerili  di  quel* frutto  ,, 
che  fono  atte  a  produrre.  Giesu  Cri- 
ito  abita  in  voi y  e  vói  in  lui,, e  da  lui: 
riceuetela  vita  fpirituale ,  e  riceuerete 
l'eterna ,  anche  corporate  dopo  la  ri-> 
furrezzzione.  Quali  frutti  raccoglie- 
te da  quefta  vita  ?  l'opere  voftre  fon-», 
frutti  che  abbiano  fapore  di  (Eìiefu 
Crifto  voftra  vita  :  o  pure  han  fàpore 
di  monda,  e  di  terra  ?  le  voftre  parole, 
i  voftri  penfieri  che  fapore  hanno?^/*- 

&HsfpiritHseftclwitas,  gaudium,  fasci 
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patte  mìa ,  benignitas  ,  bonitas  ,  longa~ 
nìmitas ymanfuetudo,  fìdes*  modeftì 'a , 
continentia,  caftitas  (Gal.5.)  Indultna- 
teui  per  produrre  tali  frutti  di  fpirito  , 
C  di  vita  eterna . 

MED  ITA  2.  XCVIII. 

Settima  del  medefmo  Sermone . 

1  Vi  babet  mandata  mea  ,  & 

feruat  ea ,  Me  efi  fluì  diligìt 
me ,  &  Pater  mcns  diliget  eum ,  &  ego 
diligam  eum .  Più  volte  in  quello  fer- 
mone  ricorda  il  Signore,  chechi  Tania 
ofìferui  i  fuoi  comandamenti.  Ora  vuol 
dire  :  Chi  ha  vdiciimiei  ragionamen- 
ti ,  e i  miei  precetti,  e  li  ritiene  in  me- 
moria, gli  offerua  con  amore ,  li  cuito- 
difee  con  affetto. diligente  :  quelli  è 
quel  che  mi  ama .  Promette  poi  in  ri- 
compenfa  l'amor  del  Padre,  col  quale 
è  vnitoil  Tuo  in  quanto  Dio,  perche  c 
ilmedefìmo  amore  quel  d'amendue  :  e 
promette  anche  il  fuo,  come  Vomo- 
Quefto  c  l'ordine  dell'amore .  Iddio  c 
il  primo  ad  amar  noi  :  Ipfe  prior  dite' 
xìt  nos  (1  .I0.4.)  E  con  quello  amore  ci 
comunica  la  grazia  per  riamarlo:  fe  ad 
etfa  corrifpondendo  lo  riamiamo,  egli 
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accrefce  U  fuo  amore  verfo  di  nois 
infondendoci  maggior  grazia  >  e  mag- 
gior amore  ,  Cofi  procedendo  pof- 
Jìamo  fempre  amarlo  pili  e  più,  per- 
feuerando  ncll'  adempimento  della.» 
fua  fantifTima  Volontà,  fenza  prete- 
rirne vna  minima  parte  .  Siti  att- 
tem  feruat  verbum  eìu severe  in  hoc  eh*» 
rìtas  Dei  Ve'- fé  fifa  eli  (  iAo.2.1)  Confi- 
-  derate  adunque  quanto  facilmente  po- 
tete amare  Dio .  Già  auete  i  fuoi  co- 
mandamenti ,  e  le  fue  dmine  parole 
{piegatene*  Vangeli:  o/feruareil tutto, 
e  con  ilarità  d'animo  •  Cofi  amerete*! 
Signore,  e  farete  riamato  da  lui  j  . 

2  £f  manifeffabo ei  weipfum  »  Pro- 
mette il  Signore  a  chi  rama,e  per  amar- 
lo otfèrua  i  fuoi  comandamenti,di  ma- 
nifeftar  fefteflTo, dargli  notizia  deTuoi 
diuini  mifteri ,  e  vna  cognizione  non 
folo  fpeculatiua ,  ma  pratica  delia  fua 
bontà  infinita ,  di  tutta  la  Diuinità , 
Pretendono  i  Saui ,  e  i  Dotti  d'auer  co» 
gnizione  di  Crifto,  de' fuoi  mifterj, 
della  fua  grandezza  :  ma  fe  non  oflèr- 
uano  i  fuoi  amraacftramenti ,  nulla 
fanno  di  lui .  Qui  dicit  Je  noflc entri ,  & 
mandata  eius  non  cuftodit ,  menda*  eft , 
&  in  hoc  veriUs  non  efi(i.  1q»2*)  Que- 
fta cognizione  pratica  fi  concede  più 

loftc* 
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tcftoagli  Vmili,  a' Semplici >fe  ama- 
no  Dio ,  e  amandolo  offe  mano  i  Tuoi 
comandamenti.  Vi  giouerà  molto  que- 
lla cognizione  pratica  a  guft  are ,  e  ad 
auer  fapore  di  Crifto,  e  della  vita  fpi- 
rituale  ,.per  cui  poi  vi  faranno  facili 
gli  affé  tei  d'amore ,  di  giubilo ,  e  di  lo- 
de di  Dio  .  Senza  quella  cognizione 
pr  atica  difficilmente  vincerete  l'ardui- 
tà delle  virtiì  ,  e  le  ripugnanze  della 

natura:o  almeno  non  perfeuererete  nel 
bene . 

fi  Concedetemi,  benigno  Signore^quc 
fta  manifeftazione .  che  di  Voi  mede- 
fimo  mi  promettete  :  acciocché  cono- 
feendo  meglio  la  voftra  infinita  ama- 
bilità vi  ami  con  pili  feruore ,  e  con  fe- 
dele coftanza. 

3  Si  quis  diligit  me fermonem  meum 
firuabit,  &  Tatèrmeus  diliget  eumy& 
ad  eum  veniemu^  &  manfionem  a  pud 
eumjaciemus.  Iddio  per  la  fua  immen. 
fità  è  in  tutti .  Viene  nondimeno  ne* 
Gratti, che  l'amano ,  e  in  loro  ferma  la 
fua  abitazione ,  operando  in  elfi  molti 
buoni  enetti ,  che  non  opera  ne  gli  al- 
tri •  Sono  l'anime  de*  Giudi  a  manti  di 
Dio  Tempio  della  Santini  ma  Trinità, 
còme  dice  S.  Paolo \V os  eftisTemplum 
Dei  vini  ficut  dicit Deus: qwnìam  ith 

babi- 
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habitabo'ìn  illis ,  &  inambulabo  inter 
eos(i.  Cor. 6.)  Ecco  vn  preziofo  frut- 
to dell'amore  oflèruante  de'diuini  pre- 
cetti ,  e  de  gli  ammaeftramenti  di  Cr  i- 
fìo ,  diuenire  abitazione  delia  Maeftà 
altiffima  di  tutta  la  Diuinità . 

£  che  mai  fono  io ,  o  Omino  Salta- 
tore ,  che  pofla  eflere  abitazione  s  e 
Tempio  dell'Auguftilfìma  voftra  Tri- 
nità? Sono  mai  io  altro  che  vn  vile  ver- 
raiceiuolo  della  terra  ateo  folo  per 
opere  vili ,  e  per  azzioni  inique  ^  Ma 
poiché  pur  volete,  che  io  fia  voftro 
Tempio,  confa  gratemi  prima ,  purifi- 
catemi ,  ornatemi  di  quelle  virtU ,  che  a 
Voi  fono  più  grate.  Inferuoratemine] 
voftro fanto amore, per  cui  pofla  dif- 
pormi  ad  eflère  abitazione  meno  inde- 
gna di  tanto  eccdfa  voftra  Maeftà  . 

MEDTTAZ»  XCIX. 

.  *  .   -  L* 

Onaua  fai  medefimo Sermone; . 

I  Pi"  nondiligit  me  fermortenu 

meumnon  feruat*  In  quella 
vita  ftamo  fempre  incerti ,  fc  lìamo 
amati,  o  pur  odiaci  da  Dio  :  fe  fumo 
fuoi  amici ,  o  nemici  :  J^efiit  homo 
Virarti  amore i  cm  odio  dìgnu s  fit  (  Eccle*- 

ftaft.o.} 
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fiaft.o)  Siamo  perciò  incerti  fe  amia» 
Dio ,  o  no .  Poiché  fefoifimo  certi 
faremmo  altrefi  certi  eh  Vgli 
ome  amici  ama  noi .  Per  certificami 
sfciò  nel  miglior  modo  che  fi  può  non 
Side  andare  inueftigando,  fe  riceue- 
^onfolazioni  interne ,  o  tenerezze  di 
e  :  ma  riguardate  folo  le  efe- 
gli  ordini  di  Dio  i  leggete  gli 
^angeli.  e  poi  confrontate  la  vita  vo- 

eftramenti  contenuti 
vfcèffi.  Selatrouate  conforme  a  oue» 
|t;*almeno  in  cofe  graui  ,  potete  per? 
ua  d  er  u  i  d'amare  Dio  •  fe  anche  in  co* 
;{f|Jf£S*eri>  6  accrefee  la  voftra  creden- 
IÉÌl^e  adempite  ancora  i  configli,  ac* 
"""do  con  animo  pronto  le  tribo* 

nei ,  IVmiliazioni  >  il 
all'ora  potete  lima- 
re con  maggior  ragione  d'amarlo.  Se 

determinato  di  piacer 

ic  a  Dio,  di  non  volerlo  offender 
mai,  di  faticare ,  di  patire  per  amor 
fuo,  d'indirizzare  ogni  voftra  opera 
:/§&  onor  e  gloria  fua  :  all'  ora  potete 
viucre  in  pace  perfuadendoui  d'amar- 
lo  fecondo  la  mifura  pofiìbile  alla  va- 
;  ftra  debolezza»  benché  non  mai  quan- 
to eglj  merita,  efleridoui  ciò  impoflk 
bile-  • 
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2  Pacem  relìnquo  vobìs,  pacem  me- 
nni do  vobts  :  non  quomodo  mundus  dat 
egodovobis.  Quefta  è  l'eredità  che  ci 
lafcia  Chilo  nel  Tuo  ceftamenco,  la  fua 
pace  :  non  come  la  dà  il  mondo,  la  cui 
pace  è  falfa ,  e  ingannatrice,  fondata  o 
in  congiunzion  di  fangue,  o  in  amici- 
zie non  fincere,  o  in  interedì  :  tal  ora  è 
vna  pace  peggior  d' ogni  guerra  ;  per* 
che  per  efta  fi  mantiene  amiftà  co'  vizi, 
e  co'  viziofi ,  fi  amano  i  propri  difetti, 
le  rilaflazioni  dello  (pirico ,  Toccali  o- 
ni  d'offendere  Dio .  La  pace  di  Cri  ito 
contiene  l'amicizia  con  Dio,  la  tran- 
quillità dell'animo  ,  la  ferenità  nelle 
tribolazioni ,  la  concordia  co'  prosi- 
mi :  contiene  in  fomma  ogni  bene,  non 
fenfibi]e,ma  ragioneuole.  Pax  Dei, 
qu<e  exuperat  omnem  fenfìim,  cuflodiat 
eorda  veftra,  Ù*  intelligentias  vejlas 
(Phil.4.)  Quefta  bella  pace  raflerena 
le  noftre  menti  ,ele  rende  infìeme  atte 
a  riceuere  in  maggior  copia  i  raggi  del- 
le diuine  illuftrazioni:  fi  come  quando 
l'aria  è  ferenariceue  meglio  la  luce  del 
Sole ,  che  quando  è  nebbiofa.  Acquie- 
ta ancora  il  cuore, e  celi  lo  rende  pili 
difpofto  a  riceuer  le  diuine  confola- 
zioni:  fi  come  l'aria  fenza  nuuole^fen- 
za  piogge,  oneui  è  pili  atta  a  rubai-* 

dar  fi 
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darli  da  raggi  dei  Sole,  lnquire pactm. 
&  pe.-fiquere  Mj»(Pf.2j.  J  Cercate  da 
per  tutto  ,e  con  ogni  ftudio  quella  pa- 
ce  del  Signore ,  per  cui  mezzo  (coprire* 

+.ra  f^fa********  omnibus, 
manUmomam.fm^m  némo  videt 
*«w»(Hcbr.ia.)  Si  come  fe  il  ciclo 
non  e  fereno  non  reggiamo  il  Sole:  co- 
li 1  ammode  non  gode  il  fereno  di  cuc- 
ita diurna  pace  >  non  vede  Dio . 

3  Nontu  beturcòrvefirum,  ncque 
formidet  :  audifrs ,  quia  dixivobìs  :  la- 
do  &  venia  ad  vos.  Si  diligerete  me; 
lauderete  ytique  quia  ad  Patrem  vado  - 
qmaPatermatormeefi.  IDifcq>oIia- 
mauano  teneramente  il  lorMaeftro.m* 
non  fortemente  :  perciò  fi  affliggeua-- 
no,  mentre  diccua di  partirli  da  loro. 
Però  egli  li  confortaua  conia  fperan- 
za ,chegliaurebbevifitati,  gli  am- 
moniua ,  che  douca  no  amarlo  eoo*' 
amore  non  intereffato,  ma  puro. 

mio  Signore,  godo  e 
'ìiibiio ,  che  confeguiate  tutta  la  glo- 
ria ,  che  vi  fi  dee ,  e  per  la  dignità  della 
✓oftraPerfona;e  petti  merito  della  vo- 
Ira  fantiflìma  paffione,e  morte .  Vor- 
ei  ancora  cheiofte glorificato  da  tutte 
e  genti ,  da  tutte  l'età,  e  le  condizioni 
arie  delle  perfone:  e  che  ogni  fpirito 
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Vi  lodaffe ,  benedicente ,  e  vi  onori 
equi  in  terra ,  e  per  tutta  l'eternità  iiu 
Cielo.  Spero  pure  confidato  nella]) 
lira  infinita  mifericordia  di  comp 
re  vna  volta  a  vederui  nella  voft ra 
pia  gloria  alla  delira  del  voftro  Et 
Padre .  Per  ora,giacche  a  Voi  piace  di 
prolungarmi queila  bramata  confola- 
zio  ne  ,  mi  ricreerò  contemplando ui 
cofi  gloriofo ,  e  godendo  della  voftra 
«lallazione  nel  voftro  celefte  regno . 

MEDITAZIONE  C. 

Nona  del  medeftmo  Sermone* 

1  TJ  T  wtne  dixi  vobis  prìupjua^ 
JU  fiatiVtcum  fliBumfuerit  e;e- 
datis  -  Tarn  non  multa  loquar  vobìfeum . 
Auea  il  Signore  predetto  a*  fuoi  Difce- 
poli la  fua  all'ora  imminente  paffione, 
la  fua  morte  ,  e  la  fua  rifurrezzione  nel 
terzo  giorno;  poco  pili  all'ora  voleua 
difeorrer  con  loro  :  perche  fi  auu  ici  na- 
na l'ora  de'  fuoi  gran  patimenti .  Tut- 
to ciò  auea  egli  predetto ,  aftinché  veg- 
gendo  poi  auuerare  il  tutto  »  credefie- 
ro  dn'egli ,  auea  cofi  ordinato  fponta- 
neamente  :onde  fi  confermaflero  nella 
fede,  ch'egli  era  vero  Dio,  a  cui  folo  fi 

riferba 
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nimenci.  Noi  veggiamoauuerato  qua. ;?? 
to  era  flato  predetto  da'Profeti,e  quan. 
to  il  Signore  auea  predetto  a*  luoiApo- 
ftoJi,;circa  la  predicazion  del  Vangelo, 
e  le  perfecuzioni  che  doueano  patire,  e 
circa  T  altre  verità  appartenenti  alla 
fondazione  della  Chiefa .  Con  infal  là- 
bilmente fi  verificheranno  tutte  quelle 
profezie ,  che  ci  predicono  gli  a uu em- 
inenti del  giorno  finale,  e  della  fecon- 
da venuta  di  Crifto  a  giudicare  il  mo- 
do* Convgual  fede  douete  credere, 
che  beati  fieno  ipoueri,i  manfueti,  t 
perfeguirati  :  che  per  entrar  ne*  cieli 
conuiene  vmiliarfi  come  fanciulli  5  che 
folo  per  la  fcala  di  molte  tabulazioni 
fi  falifceal  cielo  :  perocché  tutte  quefte 
verità,  e  altre  limili  fon  predette  ne* 
Vangeli .  Se  poi  le  credete ,  e  le  confef- 
fate,  farete  maggiormente  reo  appret- 
to Dio,  fc  viuete  non  conforme  ad  ef- 
fe ,  e  pi  u  tofto  co'  fatti  le  negate ,  - 

2  Venit  enim  Pi  inceps  kuitis  mun- 
di ,  &  in  me  non  habet  quìcquam.  Quà- 
do  cofi  pariaua  il  Signore  già  fi  auuici- 
naua  Torà  ,  in  cui  dalle  iquadre  de' 
Giudei  condotte  da  Giuda  douea  eflèr 
prefo  :  onde  ditte  che  non  aueano  fo- 
pra  di  lui  diritto  alcuno ,  nè  i  Principi 


f  atte  Se ernia.  R 


di 


• 

J 

in 

di  quel  popolo ,  nè  ver  un  altr< 
competette  quel  titolo  di  Pri 
quello  mondo .  NonTaueano 
to,  perete  egli  era  aflbluto  padtonc^ 
tatti  loro  >  com'era  di  tntto'l  mondo* 
c  di  tutti  i  Potentati  della  terra .  DipoJf 
quantunque  egli  fpontanea  mente  con** 
cedeflè  loro  tal  poteftà  (opra  di,  lt^| 
nou  poteuaoo  per  tutto  ciò  procedei 
contro  di  lui  con  pena  alcuna  j  perché 
era  innocenciflimo .  Signmcauaa4tt^ 
que  ,  ch'egli  morendo  innocente:  *mrk 
rebbe  liberato  il  Gener  vmano  dalla 
podeftà ,  e  tirannia  del  mondo  >  e  dei 
demonio  :  ficch e  lafua  morte  farebbe 
fiata  vn  trionfo,  non  vnx  feonfìcta:  nè 
farebbe  morto  per  la  violenza  de'  fuoi 
nemici,  i  quali  nulla  poteuano  fopr* 
di  lui,  mi  per  fua  libera  volontà ,  vo- 
lendo con  la  faa  morte  vincer  la  morte 
medefima,  vincere  il  dianolo  ,  e  tutti 
i  dipendenti  da  lui .  Ora  per  tìmil  ma* 
do  gli  Amici  ,  e  gli  Aderenti  di  Giesd 
Crifto  viuono  franchi  e  liberi  da  qua- 
lunque poteftà  terrena  ,  o  infernale  : 
perocché  quantunque  poflano  eflfer 
perfeguitati,  tormentati,  e  vccifii  non- 
dimeno non  poftbno  mai  edere  fpo* 
gliatidi  quella  loro  libertà ,  che  godo- 
no ,  come  figliuoli  di  Dio,  nèpollòno 

.  eflfer 
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effèr  efclufì  da  quella  beatitudine ,  clfè% 
pofleggono  iure  fuo  per  ragion  dell'à- 
dozzion  diurna .  Vi  u  et  e  adunque  in 
uocenté ,  e  viuerete  ficuro  da  ttìtli  i 
nemici .  Viuete  vnito  con  Giesittìfe  v 
ilo,  e  non  temerete  nulla .      •  y  .'ì ^ì§8[ 

2  Sed  vt  cognofeat  mundus  qui*J* 
diligo  Patrem ,  <&  ftcut  mandatum  de- 
diti mihiTater  fìc  facto,  furgite  eamtfi 
bine .  Si  alzò  il  Signore  dalla  menfa 
poi  profegui  il  fuo  ragionamento. 
Quelle  fue parole  ci  chiamano  a  mi- 
furare  la  grandezza  del  Tuo  amore,  e 
della  Tua  vbbidienza  al  Padre,  fecon- 
do la  grandezza  della  fua  pa  filone,  a 
cui  all'ora  fi  accoftaua ,  e  delle  virtù 
eroiche  che  in  effa  era  per  efercitare. 
Fu  veramente  l'ecceffo  de* fuoi  dolori , 
vn  efprelfione  chiara  dell'ecceffo  del 
fuo  a  more  e  verfoil  Padre,e  verfonoi. 
Con  l'opere  fi  eferc  ita  ,  e  fi  moli  r  a  l'a- 
more :  ma  affai  pili  chiaro  fi  moftra 
col  patire  :  perchejnaggior  forza  fi  ri- 
chiede per  fottoporre  a*  patimenti  la 
natura  da  effa  fommamente  abborri- 
:i,  che  per  muouerla  ad  operare,  al  che 
o  v'inclina  da  per  fe,  o  almeno  non  vi 
refifte  con  tanta  ripugnanza  • 

Poffoben  U>,  oGiesdamabiliffimo, 


m 

R  2  za 


Di 


•  #PARTE 

za  fmifurata  del  voftro  amore,  e  Verlb 
di  nói ,  e  di  me  in  particolare ,  nell'air 
Altrettanto  fmifurata  grandezza4$^l|Ì 
•ilfftri  patimenti.  Ma  fe  Voi  alt&fi^wfc 
':  irete  mifurar  l'amor  mio  verfa4$lttt' 
,  É  .  fecondo  quel  che  io  pa  tifco  per  ,VoÌ>ò 
qnanto  minimo  vi  comparirà  l*ara<$jr 
mio,  anzifpariràatfatto.  OccaGonjfr 
e  ftimoii  per  patire ,  per  mortinaarfljt 
fi  prefentano  co tidiana  mente  in gtitìtil 
copia: ma  io  tutte  le  sfuggo.- 4Ì&ré$| 
pure,  o  mio  Signore  amarui  yCóm'é 
mio  debito:  poiché  nell'amar  Voi'fta 
ripo Ita  ogni  mia  felicità:  e  vorrei aii* 
cora  patire  per  voftro  amore.  Aiutate 
adunque  la  mia  debolezza,  acciocché 
vinca  ogni  ripugnanza  della  natura  : 
inferuorate  il  mio  cuore ,  acciocché 
fpinto  dalle  voftre  diu  me  fiamme  cor- 
ra ve loce  a  patire  e  a  operare  per  va? 
Uro  amore. 

•!     MEDITAZ.  CI. 
Decima  del  mede  fimo  Sermone .  .  * 

i   TJ  Go  fitm  vitis  vera  ,  &  Pater 
meus  agricola  eft  :  !  Omnem  pai- , 
mitem  in  menonfewitem  fruftum ,  toU 
M  eniti)  &  omnem  quijèrt  fruftum  pur-, 
.u  ,  gabit 

■ 
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fahìt  eum,  vtfruBum  plus  afftrat./iutx 
il  Signore  ammoniti  gliApoftoIi,  che 
fi  m  a  nten  efiero  nella  fua  dilezzione;  né 
mai  fi  feparatièro  da  lui,  ancorché  lo 
vedeflcro  dare  in  mano  de'  nemici ,  e 
vccifo  crocifitto  .  Ora  con  la  fimilitu- 
dine  della  vite  li  conferma  nel  medefi- 
m  o ,  infegnando  co  fi  a  tutti  i  fedeli ,  che 
fi  come  il  tralcio  non  fi  fepara  mai  dal- 
la vite ,  ne  per  freddo  ,nc  per  vento,  n3 
per  tempefia  :  cofi  ninno  fi  fepari  mai 
da  Crifto  né  per  tabulazioni ,  o  per  fe- 
cuzioni ,  ne  per  qualunque  contrarie- 
tà,  o  difaftro  :  ma  Tempre  fi  mantenga 
faldo  nella  fede ,  e  nell'amore .  Vu  ole 
poi  che  non  damo  tralci  ftenli ,  ma 
fruttiferi  :  altrimenti  chi  non  fa  frutto 
d'opere  buone  farà  recifo  dalla  vite/a* 
rà  feparato  da  Crifto,  perdendo  la  gra- 
zia, e  la  carità.  Quel  poi  che  fi  man- 
terrà vriito  con  Crifiofarà  purgato,ac- 
ciocche  produca  piùcopi'ofi  frutti .  Ci 
purga  Iddio  con  le  fue  fante  parole ,  le 
quali  ci  ripulirono  la  mente  da  gli  er- 
rori ,  e  ribaldando  il  cuore  Io  liberano 
dalle  freddure  d'affetti  vmani.  Ci  purga' 
con  le  tabulazioni,  le  quali  ci  fiacca- 
no dall'amor  del  mondo .  Ci  purga  con 
le  fue  interne,  o  efterne  correzzioni, 
con  le  minacce,  con  le  fue  illuftrazio- 
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ni ,  co'  rimo r fi  della  coscienza .  Atten- 
dete adunque  a  produrle  frutti  di  buo- 
ne opere:  colivi  manterrete vnito  con 
Crifto,  e  attraendo  da  lui  voftra  vite 
più  copiofo ,  e  pili  vigorofo  l'alimento 
produrrete  frutti  phì  perfetti . 

2  Jam  vos  mundi  eftis  propter  fer- 
monem  quemhcutus Jumvobìs. Ancor- 
ché gli  Apoftoli  con  la  lauanda  de'  pie- 
di fodero  (lati  purgati  da  molti  affetti, 
c  dalla  Santini  m  a  Eucariftia  maggior- 
ment  e  purificati ,  nondimeno  ritene- 
uano  tuttauia  alcune  imperfczziont , 
&  ignoranze,  dalle  quali  il  Signore  col 
fuo  ragionamento  gli  auea  purgati; 
come  S.  Piero  non  fapeua  oue  Crifto 
andaffe  ,  S.  Tommafo  non  fapeua  la 
via ,  S,  Filippo  voleua  vedere  il  Padre, 
S.  Giuda  non  fapeua  come  Crifto  fotte 
per  manifestarti  a  loro, e  non  al  mondo. 
Furono  tutti  illuminati,  e  purgati  da 
quefte  ignoranze  :  furono  in  fi  c  me  pur- 
gati da  quel  fenfibile  affetto  alla  pre- 
fenza  di  Crifto,  e  da  quella  pufiUani- 
mità  ,  per  cui  tanto  teraeuano  per  la 
partenza  del  loro  Maeftro.  Se  ftudie- 
rete  attentamente  i  ragionamenti  di 
Crifto ,  purgherete  facilmente  la  men- 
te voftra  da  molti  errori:  fe  ve  gl'incor- 
porerete,  come  fi  fa  del  cibo,che  fi  coa- 
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MEDIT.  CI.  ;<>i 
tierteinnoftro  alimenco,  all'ora  tutta 
l'anima  voftra  rimarrà  purgata ,  farà 
piena  di  luce  celefte ,  e  di  calor  diurno, 
farà  rinuigorita  di fpiriti  vitali .  Viuus 
e  fi  fermo  Dei,&  efiìcax ,  &  penetrabi- 
lior  omnigladio  ancipiti:  &  pertingens 
vfque  ad  diuifionem  animj  ,  ac fpi  itus , 
compagum  quoque  ac  medullarum ,  & 
difcretQY  cogiiationum ,  &  intemionnm 
wdt$  (  Hebr.4.) 

.  3  Maneteinme&tgoin-pobisiffcut 
falmesnonpotefi  ferre fìublum  a  fernet*, 
ipfo ,  nifi  manfe/it  in  vite  :  fic  &  vos  , 
nifi  in  me  manferitis-  Come  il  tralcio 
non  può  produrre  frutto  alcuno^uan- 
do  è  feparato  dalla  vite  ,  o  inaridito  in 
modo  che  non  attragga  fugo  ballante 
da  efla.Cofì  niuno  può  produrre  frutto 
di  buone  opere,fe  viue  feparato  da  Cri- 
ito  :  ofe  è  tanto  arido  per  mancamen- 
to di  pietà ,  e  di  diuozione ,  che  poco  o 
nulla  ritenga  di  comunicazione  coil* 
Crifto .  Procuriamo  adunque  di  man* 
tenerci  vniti  con  lui,  e  all'ora  egli  fi 
manterrà  con  noi .  Qu  amo  farà  mag- 
giore 1  ■  vnione  noftra  con  lui ,  tanto 
pili  (labile  farà  la  fua  manfione  con_> 
noi. 

Da  Voi ,  o  mio  Dio ,  rìceu o  la  vita , 
e.  il  mantenimento  di  e  ih ,  e  viuo  vera- 

A  4  men- 
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mene?  del  voftro .  Separato  da  Voi  io 
fon  morto .  Or  fe  yiuo  la  vit a  voftra , 
c  la  voftra  vita  è  tutta  amore ,  come 
poflbioviuerefenz'amore?  Benm&e* 
corgo  donde  prouenga  in  me  tal  efor- 
bitanza ■.,  Io  per  viuere ,  cioè  per  ope- 
ra re  ,  prendo  gli  alimenti  dalla;**** 
viziata  natura ,  non  dalla  mia  ver%t& 
cache  fiete  Voi  *  Rauumatemi  adua* 
que  Voi ,  o  benigno  Signore ,  affiate 
viua  folo  di  Voi ,  per  Voi  >  e  con  Voj  • 
Con  vmerò  amandoci  Tempre  vera  mia 
vita ,  vnica  mia  felicità  ,  lo  ramo  e  fe  ra- 
pi terno  mio  bene. 


M  EDITA Z.  CU. 


^   Vndecima  del  meiefimo  Sermone  • 

i  T7  Go  fkmvitis ,  voi  palmite*: 
%  Cd  quimanet  in  me ,  &  ego  in  eo 
bìc  fert  fuJum  multum  ,  quia  fine  me 
nihil  poteftìsfacere.  Per  virtù  di  quella 
reciproca  manuonedinoì  in  Chilo ,  e 
di  Crifto  in  noi ,  per  fede ,  e  per  carità  , 
iìamo potenti  a  produrre  gran  frutti, 
fi  come  periamone  del  tralcio  conia 
vite ,  per  cui  fe  gli  comunica  il  fugo 
vitale ,  il  tralcio  può  produrre  molta 
vua  5  e  niente  affatto  jie  può  produrre 
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MEDIT.  CU. 
feparato  dalla  vite  :  e  benché  da  effìt 
non  fi  a  tronco,  nondimeno  fé  per  qua- 
hinque  impedimento  la  vite  non  tra», 
manda  i'vmore  al  tralcio,  gueito  rima- 
ne affatto  iterile  ,  Cofi  l'anima  noftra» 
fènonriccùe  da  Cwfto la  grazia  pre- 
ue  nic  r,i-e,e  concomitante  non  può  pro- 
durre fratti  di  vita  eterna ,  meritori ,  e; 
própi  di  G  ritti  a  no.  Quanto  poi  è  pili 
copiofo  Tvinorèche  ti  riceue  da  Cntto,. 
canto  ilfrurtoé*  pi&abboridante  .Onde 
chi  poco  frutto  produce  farà  qualche 
tralcio  pìccolo,  fattile,  che  poco  fu- 
go trae  dalla  vite.  Perocché  Crifto 
quanto  à  fe  è  vna  vite  piena  d'infinita 
fugo,  e1  poco,  o  molto  ne  comunica 
fecondo  la  picciolezza, o grettezza  del 
tralcio.  Certe  animucceriftrette,  e  af- 
fottigliateda  timori,  da  pufillanimità* 
di  cuor  anguito  poco  fugo  traggono,  e 
fcarfo  frutto  raccolgono .  Altre  anime- 
dilatate  dalla  caritsè  riceuono  gran  co- 
pia di  fugo  celcfte ,  e  producono  frut- 
to abbondante  di  molte  opere  grandi'» 
Altre  poi  non  fanno  nè  l'vno  né  l'al- 
tro ,  fono  tralci  viui ,  perche  manten* 
§ono  la  fede,  e  forfè  anco  1*  carità  abi- 
tuale; ma  qualche  verme  nel  midollo» 
conta  mina  il  fugo  che  riceuono:  perche: 
non  operano  fecondo  gì*  influffi  della* 
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grazia ,  ma  fecondo  gl'impeti  della  na- 
tura :  onde  o  folo  gettano  pampini ,  o 
poca  vuache  non  matura  mai  :  fanno 
opere  non  meritorie,  e  di  niun  pregia 
apprettò  Dio.   s     >  .  \ 

2  Si  quis  in  me  non  m/tnferit  ,  miu 
tetur  foraSfficutPalmeSi&  wftet:,  & 
colligent  eum,  &  ìn  ignem>mitt?flt  ó*. 
ardet .  Che  fi  farà  d' vn  craicio  recifo 
dalla  vite  ?  feccherà,  ne  valeper  altra 
vfo ,  che  per  il  fuoco .  Chi  è\  recifo  da. 
Crifto  per  mancanza  di fede,  o  di  cari- 
tà farà  lecco ,  e  perp  priup  affatto  d'o- 
pere meritorie  *  Dipoi  a  fuo  tempo  fa» 
rà  raccolto  ne'  fafci ,  egettato  nei  fuo- 
co e  ter  no  :  quiui  arderà  per  fempre. 
Vero  è  cheinrìnche  viue  può,  riunirti 
alla  yite ,  può  ricuperare  la  diuina  gra« 
Zia  :  ma  fe  viuc>e  muore  recifo  da  Cri- 
ito  ,  non  vi  è  più  rimedio  per  lui  :  al 
fuoco  eterno  è  condannato.  Infinche 
viuiamonon  iiamo  maificuri  dinoiu. 
eflèr  recifi  dalla  vite .  Siamo  ben  iìcu-; 
ri ,  chefeipontaneamente  non  ci  fiac- 
chiamo, vi  rimarremo  vniti,  ma  non, 
fiamo  ficuri  della  noftra  volontà . 

A  Voi  fofpiro ,  o  mio  Saluatore,  al- 
tra Scurezza  della  mia  falute  non  ho 
che  Voi  «  Niuno  mi  a  ma  tanto ,  qu  a  ra- 
ra iq  amo  mefltflfo;  di  .me  medefima 
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©on  poiTo  fidarmi ,  come  potrò  fidar* 
mi  di  verun  altro  ?  Di  Voi  folo  mi 
do ,  perche  mi  amate  molto  più  di  quel 
che  io  mi  ami  da  per  me,  e  con  amor 
più  perfetto  e  più  ènccro  mi  amate.  Vi 
Supplico  adunque  cbe  mi  tenia  te  vnita 
con  Voi,  e  ancor  coli  confitto  in  cro- 
cecon  Voi ,  che  non  poffa  mai  (chio- 
darmi, e  fepararmi  da  Voi .  Cofi  vi- 
uendo  viuerò  ficuro  ,  e  infìeme  pro- 
durrò copiofi  frutti  d*  opere  buone  a. 
Voi  grate - 

3  Simanferitisinmei&verbamea: 
in  vobis  mtmfèrint ,  quodcumque  volue- 
ritispetetiSièrfiet  vobis.  Per  ottener  da. 
Dio,  le  grazie  due  condizioni  fi  richieg.. 
gono  :  la  prima:  che  il. Applicante  fha. 
termo  in  Dio ,  nella  fua.  diurna  volon- 
tà :  non.  vi  ftia  di  paflaggio,  ora  vo- 
lendo quel  che  piace  a  fe,  ora  quel  che 
jùace  a  Dio,:  poiché  quefta  non  c. 
rnanfipne  .  Eftorfitmm  in.  viaZ>omi-> 
ni  (  Ecclefiaft^.ì.  La  feconda ,  che  le. 
parole  dt  Dio  fi  termino  in  noi  :  entra- 
no per  molte  vie,  per  la  voce  d'altri  », 
j>cr  le  lezzioni^é  iheditazioni,  per  ra* 
terne  ispirazioni  :  ma  non  bafta,  fe: 
non  rimangono,  m  noi  ftabilmeme ..  Si 
fa  di  effe  vn  inncfto nell'anima  noftr  a  : 

s'attacca ,  non  nafce  ili 
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396  PARTE  II, 
frutto dcli'iimefto, ma  del  tronco  fal-i 
uatico  .  Se  le  parole  di  Dio  non-» 
s*  incorporano  in  noi  ,  non  produr- 
ranno illor  frutto.  Procurate  d' auer 
quelle  due  condizioni  ;  fiate  fermo  in 
Pio ,  e  le  fue  parole  facciano  prefa  in- 
voi:  Cofi  potrete  fperar  d'eflèr  efaudi- 
to,e  accetto  a  Dio. 

MEDITAI  CHI. 

Duodecima  del  medeftmo  Sermone* 

, .  -  • 

t  Y  T^boc  clarificatus  efl Parer meus , 
X  vt  fm&um  plurìmum  afferatis» 
&  effìciamìni  mei  Difiiputi .  Qui  co- 
nofciamo  inqual  maniera  fi  glorifichi 
Dio,  come  appunto  lo  glorificarono 
gli  Apoftoli;  prima  conuertendo  mol- 
ti popoli  al  vero  culto  di  Dio,  la  qual 
opera  è  molto  gloriofa  a  Dio;  fi  per- 
che egli  è  per  effa  riconosciuto  ,  ado- 
rato ,  onorato ,  feruìto  :  fi  perche  egli 
è  il  véro  e  folo  Autore  d'opera  fi  eccel- 
la affatto  imponìbile  a  qualunque 
vmana  potenza.  Dipoi  lo  glorificaro- 
no diuenendo  dopo  nceuutolo  Spirito 
Santo  veri  e  perfetti  Difcepoli  di  Cri- 
ito ,  imitando  le  fue  virtù,  il  fuozclq 

della 
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la  pazienza  ,la  magna  ni  miti,  Tvmil-, 
tà  ,  e  faticando  indefefla  mente  per  la, 
conuerfione  del  mondo.  Per  glorifin 
care  Dio  cominciate  dall'imitazioni 
ne  delle  virtù  di  Crifto  :  poiché  dine- 
nendo  per  mezzo  di  effe  limile  a  lui, 
farete  poi  difpofto  »  e  abile  a  glorifi- 
carlo con  riportar  molto  frutto  d'o* 
pere  buone ,  e  con  giouare  a'-  prosi- 
mi :  acciocché  elfi  ancora  glorifichi-; 
no  Dio ,  conofcendolo  meglio,  ono- 
randolo con  maggior  ofleguio ,  ièr* 
uendolo  con  maggior  fedeltà,  aman- 
dolo con  maggior  femore ,  viuendo 
con  maggior  innocenza  .  Non  dee  poi 
l'imitazione  di  Crifto  rimanere 
le  ,  ma  fruttifera  :  vr  fmUum  pluri* 
mum  ajferatis .  Non  balla  eflère  àttQ 
a  faticare  ,  a  produrre  gran  frutto  } 
fa  !meftieri  applicarli  alla  fatica  ,  e 
auer  le  virtù  .  Non  fieno  poi  le  yirtìi 
Solamente  in  feme*  ma  fieno  feconde 
d'opere  buone,  di  meriti  per  fe,  e  d'ac« 
tual  profitto  ne' proffimi .  - 

*   Sicut  dilexit  me  Pater ,  &  *g<k 
d'tkxi  vfis ,  manete  in  dilezione  mea.. 
Maiììmo  fu  l'amore,  con  cui  iddio  Pa- 
dre amò  Giesù  Crifto ,  perche  in  virtù 
duanto  amore  per  fua  mera  egratuita 
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fcontà  fublimò  queir Vmanità  fenz'a  1  - 
cun  merito  di  erta  ali  '  v  mone  ipoft a  cica 
col  Verbo  Diuino ,  e  alia  fua  naturale^ 
non  adottiua  figliolanza  :  le  conferì  la 
dignità  di  Saluatore  ,  e  di  Redentore 
del  mondo,  dandole  aflfoluta  e  piena 
potefta  fopra  tutto  PVniuerfo,  co  di- 
luendola Capo  di  tuttala  Chiefa.Con 
fomiglia me  amore  Giefu  Crifto  ama 
noi  comunicandoci  la  diurna  figlio- 
lanza a  dottiua,  per  cui  fiamo  fatti  par- 
tecipi della  ftefla  Natura  Diurna  ,  fia- 
mo amici  di  Dio ,  fra  teli  i  fu  oi,  coeredi, 
del  regno  celefte,  e  fi  amo  difpofti  a  fa  re. 
opere  foroigliati;  a  quelle,  di  Crifto,,  e 
ad  efercitar  le  virtù  in  grado  per  tetto: 
onde  poi  n'auuenga ,  che  confeguia  mo 
nell'altra,  viti  reterna  beatitudine. 
Adunque  monete  in  dilettone  me  a  dice 

il  Signore,  e  vuol  dire  :  conferuateui 
quell'amor  mio,  verfo.di  voi  :  perche 
quella  miadilezzione  è  origine  di  vo- 
leri fommi  vantaggi,  in  quella  vita. ,  e: 
nell'altra  :  e  innnc.he  io, vi  arao,farete, 
fempre  felici ,  vincerete  ogni  voftro ge- 
mito, goderete  fempre  la  yera  pace . 
:  Vorrei,  o  Redentor  mio ,  ripofarfc* 

nel  voftro  fanto  amore ,  e  mantener- 
melo fempre  propiziò;  ma  fento  in  me. 
la,cQntrarietò4ella  natura  5  e  per  mia. 
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fiacchezza,  e  meglio  dirò ,  per  mia  ma* 
lizia,  troppo  condefcendo  a*  fuoipra- 
ui  appetiti  •  Akrinoamipuò  foccor- 
terc,  chela  voftra  Dluina  graziaci  vo- 
ftro  fteilo  fantp  amate.  Abbiate  adun* 
que  pietà  di  me.  :  continuatemi,  anzi  ac- 
crefcètemi  i  voftri  benigni  influfli:  te- 
ne  cerni  collante  nel  voiìro  fanro  amo- 
re ,  non  folo  amando;  me ,  ma  aiutan- 
do rai  fi  efficacemente,  che  feropre  a  rat 

Yoi  *  /..'..* 
•  3  Si  praceptawea  feruaueritis,  ma* 
nebitis  in  mea  dilezione  :  ficut  &  ego 
Paris  mei  prtcepta  feruaui9i&  mane* 
in  eius  dik  ftione .  Giefu  Grillo  è  il  pri- 
mo ad  amarci,  e  per  firtjiidel  Tuo  amo- 
re accende  in  noi  l'amor  verfo  di  lui» 
non  oziofo,  ma  operatiuo  ,  com'è  it 
fuo  *  Noi  adunque  riamando  lui  eoa 
l'ofleruanza  de'  £uoi  precetti*,  e  am* 
maeit  rame  nei  manteniamo,  anzi  ac- 
crefeiamo  in  noi  il  fuo  amore .  Si  co- 
me il  fuoco  abbrucia  .te  legna ,  le  qua- 
li ardendo  mantengono ,  e  accrescono 

il  rcedefimo  fuoco .  Per  conferuare  in 
noi  l'amore ,  con  cui  Crifto  ci  ama  ,e 
il  noftro  amore ,  con  cui  amiamo  lui ,. 
altro lauoro  non  fi  richiede ,  fe  noti*» 
l'oiTeruanza  de' Diuini  precetti  :  ma. 

per  secreterei  quetto  reciproco  fuocp» 

d'amo? 
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d'amore,  e  per  renderlo  più  gagliardo 
il  aggiunga  Pofieruanza  de*  configli  i 
Gofi  efercitiamo  l'amor  noftro  verfo 
di  Crifto,  cfereitandolo  l'ingrandia- 
mo, lo  rinforziamo  :  ccon  quello  in- 
grandimento, e  rinforzo  ingrandiamo 
parimente ,  e  rinforziamo  l'amor  fuo 
verfo  di  noi .  Accrefcendo  legna  in 
vna  fornace  ben  acceia  non  fi  foffòca  il 
fuoco ,  s'ingrandì fce  :  coli  accrefcen- 
do l'olTeruanza  d'ogni  parola  del  Si- 
gnore, d'ogni  regola,  non  fi  opprime 
l'anima  amante,  ma  vie  più  s'infuoca 
ndfantoamore.  '       v  -  .  v  : 

•  -  • 

W    >       >  .1.1  -  «       *A     m.     »W  «  «  • 
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j  »  ■  .  -  -    "       l  ~  -    ■   *    a         a  ,-«•»« 

&eamater%4  del  me  de  fimo  Sermone* 

• 

I  TFT  Àc  locutus  firn  vcbìs*  vtgan* 
X~\dtHm  meum  in  vobis  fit,  & 
gaudium  yejlmm  imfleatUr ,  Il  gaudio 
di  Crifto  confitte  nell'aumento  della 
Piuma  gloria,  nella  fa  Iute  del  mondo, 
nella  moltiplicazione  de'  Beati- in  Cic- 
lo ,  nell'adempimento  dell  a  Diuina  vo- 
lontà-. Quello  gaudio  égli  comunica 
a  noi  facendoci  cooperatori  fuoi  per 
Io  ftabihmento ,  e  raccefcimento  dkl 

&0  gaudio  ::ondeil  fuo  gaudio  ilandq 

•  t  «  •.  ini 

( 
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nga  p*opiàp**oi^0»  e  diueo^ 

ga «pieno  «ella  prcfenccv  vita  con  l'to» 

i|ote*%pmenga  poi  pienLllìmo 

;  ^^É^fl^iil^M^  beatifica  €0*; 
WMèm  é  noi**ad(aÌtrÌ  per  mezza 
QfètàCoa  é  loecUfimQ  gaudio  co^ 


m  ^ 

àudio  in  Cielo  Ita  tutto fin  podere 
Sfittfeaftaes^c  di  Dio*  in  conofcers 


urna  cffenza 


mente  quellinfìnita  Bontà ,  Se  il  me* 
defimo  gaudio,  che  in  Cielo  farà  com- 
pito e  perfetto,  qui  in  terra  ha  da  efìTere 
incoato ,  e  imperfetto  :  confideratecht 
il  n  olirò  prefente gaudio  ha  da  eflfer  del 
medefimo  oggetto  :  cioè  che  Iddio  fia 
glorificato  i  e  amato  da  tutt  i  :  nulla  dee 
participar  di  mondo  o  di  creato  :  tutto 
ha  da  elfcr  di  Dio .  CoA  tneum&  catù 
mea  exultauerunt  inDeumviuum  (  Pfc 
83 .  )  Anima  autem  mea  exultabit  in  Do» 
mino  ,&  deleftabitur  fuper  fdntarifM, 

t  2  tfoceft  prtceptum  meum  vt  dil  i- 
gatis  inuicem  ficut  dilexi vos .  Auea il 
Signore  detto  che  all'ora  ameremo  lui  i 
quando  ofleruere»no  i  fuoi  precetti* 

a  uè  no, 


uiginze 
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chiaramente 


èli  precetto  £ella  (ktesw**-  fri 


fcambieuolc,  prima  da  lui  chian^ 
nuouo,  ora  chiamato fuo.  Non  £gft> 
fiamo  in  realtà  conferir  j^^llci^li 
Dio  >nè  aGiefu  Crifto*  perche  f< 
per  fe  fteffi  beati ,  ne  per  la  * 
perfezione  foneapaciijgl 
cuno.  Perciò  hanno  trasferta 
-ragioni  ne3  noftri  proffimi* -.>ì_ 
tao  adunque  amarci  fcambieuoli^ailie^ 
cioè  volerci  bene,  e  il  vero  bene  J|pi 

in  quanto  fiamQ  Vomini ,  ma  in  quali* 

co  ciafeundincirapprefenta  Dio* co- 
me imagine  di  lui  :  e  dobbiamo  amarci 
a  fine  eie  ciafeuno  glorifichi  >  lodi ,  e 
ami  Dio .  Chi  non  ama  il  proffi mo  non 
ama  Dio ,  il  quale  rifpjende  nel  pro0t« 
mo  »  e  vuol  che  ad  eflo  conferiamo  i  be- 
cche douremnuuetnbuirc  allo  ftefla 
Dio *  Si  qui*  dixerit  quonìam  diligi 
Xktitm>  &fratrem  fhuni  aderti,  mendax 
cft*.£>Mienim  non diliga fratrem  fuum, 
qitem  videi  t  Deum  quem  non  videi 
quQmodopottft  diligere  i  (1J0.4.I)  Se  et 
ameremo  l'vn  l'altro,  Iddio,  ch'è  cari- 
li ,  abiterà  in  noi,  e  noi  in  Dio  :  fare- 
mo ancora  da  luì  amati  „  flc  ameremo 


Digitized  by  Google 


M'EDIT.'  CIV.  40J 
i  diligamusinuicem9Deus  in  nobis 
anet ,  &  cbaritas  eius  in  nobis  perfetta 

,||&  3  Maiorem  bac  ddeftionem  nento  ha- 
4fet9vt  animam  fuam  po?iat  quispro  ami- 
■4ts  fuis  .GKfaÙn&o  diede  per  noi  la  vi- 
ta,il  fuo  onore,i  fuoi  beni,e  quàto  auea: 
"a  diede,ancorche  foffimofuoi  aemi. 
,  perche  nel  cuor  fuo  gli  erauamoa- 
ici.  Vuol  che  noi  amiamo  il  proffimo 
bloftrojancorcheci  foflè  nenucojperche 
*$È$l cuor  noftro,fe non  neghiamo  l'Eua- 
-gelio ,  ognuno  de'eflère  amato  da  noi , 
tome  amico./»  hoc  cognouim use ha/ita- 
tem  Dei ,  quoniam  me  animam  fuam 
prò  nobis  pofuit  :&  nos  debemus  prò 
fatrìbus  animas  ponere  (i.Io.j.)  So 
dobbiamo  da?  la  vita  pe'noftrifrateU 
li,  molto  pili  dobbiamo  per  li  medefimi 
dar  gli  altri  beni  tanto  minori  della 
vira .  Dobbiamo  dar  prima  i  beni  eter- 
ni foccorendogli  con  danaro ,  con  ro  ». 
ba,ancorch  e  ne  patiffimo  qualche  feo- 
modo ,  il  quale  farà  Tempre  meno,  che 
la  vita-noftra .  Dipoi  dobbiamo  efifer 
loro  liberali  d'altri  beni  ,  onorar- 
li, anzi  preuenirli  neir«nore  ,  fgra* 
uarli  di  qualche  pefo  caricandocene 
noi ,  faticar  per  lóro ,  con  fola  r  li,  am- 
monirli ,  configliarli ,  aiutarli  nel  cor- 
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po,e  nell'anima:  in fomma dobbiam 
dar  loro  quanto  polliamo  infino  ali* 
vita  mede  (ima  •  Cofi  fi  ama  il 
ino,  e  fi  ama  Dio  nel  profilino-  t  bf$ 

Vi  ringrazio,  benigniffimo  Sigi 
perche  vi  fiete  compiaciuto  di  foftitui- 
re  in  voftra  vece  i  miei  fratelli:  c  vi  co« 
tentate  di  riceuer  come  offerta  fatta  a. 
Voi  medefimo  l'amor  mio  verfodijjjf 
ro .  Vi  fa pp lieo  che  mi  co  ninnici 
tanto  lume ,  per  cui  riconofea  nel 
fratello  la  voftra  Perfona ,  e  infieme  mi 
confortiate,  accicche  a  mi  molto  ' 
cofi  in  lui  ami  molto  Voi ,  v.  s#j 

,   MEDITAZ.  CV. 

•  * 

•  *  te 

'Dccimaquam  del  meieftmù  Sermone. 
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li  i  •  T  T  Ós  amici  mei  efiis ,  fi  fe  ceri  tir 

: x  V  4**  e&°  Pr<*cìpi°  yobis .  Per*, 
che  Grido  ci  ha  comandato,  che  amia* 
mo  Imi ,  e  per  lui  il  profilino  :  per  virtd 
&  queft'araore  diueniamo  amici  fuoit 
Egli  in  quanto  a  fe  è  vero  amico  noti 
ftro  ,  e  adempie  efqùifitamente  tutte* 
leggi  deiranùcìaàa,e  ed  eccetto  d'am 
re  non  mai  conofeiuto  da  que'  filofi 
che  formarono  vn  idea  di  perfetta  a«t 
toicizia ,  alla  cui  altezza  non  mai  giù- 


fero, 
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fero ,  ne  pur  s'accodarono  in  pratica  • 
Egli  è  noftro  amico  vero,fincero,fedele 
coftàte  amàtiiììmo  de  gli  amiche  ama- 
biliffìmo  da  tutti .  Che  faremo  noi  per 
efière  amici  fuoi,  coro*  egli  è  noftro? 
Da  lui  medefimo  l'impariamo.  Seof* 
feruiamo  i fuoi  comandamenti ,  efpe* 
cialmente  quellOi  ch'egli  chiama  fuo , 
cnuouo,  cioè  la  dilezzione  di  Dio,  e 
del  proffimo,e  la  permanenza  in  que- 
lla dilezzione  :  fumo  amici  fuoi  >  £' 
legge  d'amicizia  che  fi  ami  l'amico  per 
feitefib:  il  Signore  adempie  egregia» 
mente  quella  legge ,  perche  ci  ama  fen- 
za  veruno  fuo  vtile,  fenza  propio  in- 
terefle.  Nella  medefi ma  forma  douete 
amar  lui ,  perche  egli  cofi  merita  per  la 
foa  bontà  infinita ,  e  douete  amare  il 
profiìmo  ,  non  terminando  il  voftró 
amore  in  lui ,  ma  in  Dio ,  perche  iru 
quello  riluce  l'ima  gine  di  Dio.Se  adenW 
pite  ciò ,  farete  amico  d i  C ritto ',   :  : 

i  Iamnondicamvosfewos,quì*J,_  ' 
fituusnefcìtquod  fteiat  Dominiti  eìns.  ; 
Foì  autem  dixi  amico* ,  quia  omnia-* 
qu&cumqu  e  andini  aPatre  meo  nota  feci 
nobìs .  Serui  fiamo  di  Dio  per  natura, 
obbligati  a  (èruire  in  qualunque  mi< 
nifterio,checi  venga  da  lui  ingiunto, 

Serui  che  nulla  abbiamo  di  proprio, 
....  tutto 
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tutto  il  noftro ,  e  quanto  polliamo  ac- 
quiftare,  è  del  Padrone,  tutco  è  di  Dio- 
Nondimeno  il  Signore  per  fua  bontà 
infinita  ci  follieua,  ci  nobilita,  cichia- 
ma,e  ci  coftituifce  fuoi  amici .  Soglio- 
no gli  Amici  confidarfi  fcambieuol- 
mentei  fegreti*  tal  ora  per  riceuerne 
configli,  tal  ora  per  mera  confidenza 
amicheuole .  Crifto  non  può  riceuer 
configlio  da  noi ,  come  non  può  da  noi 
riceuere  altro  bene  veruno .  Ci  comu- 
nica adunque  i  fuoi  fegreti  per  mera 
fua  bontà .  E  quali  fegreti  ci  comuni- 
ca ?  gli  altiffimi  mifter j  della  Santif- 
fima  Trinità,  della  fua  Diuinità ,  del- 
la vita-  eterna ,  de  gli  auuenimenti  fu- 
turi nel  giorno  eftremo:  tutto  quello  in 
fora  ma  che  fi  contiene  ne*  fuoi  Van- 
geli^ che  il  Padre  voleua  che  ci  riue- 
laflè .  Non  polliamo  contracambiare 
al  pari  quella  fua  degnazione  :  perche 
ogni  noftro  fegreto  è  più4  noto  altSi«* 
•  gnorecheanoimedefimi. 

Vi  rendo  vmiliffime  grazie ,  Reden  • 
tor  mio> perche  vi  fiete  degnato  per  vo- 
ta mera  bontà  di  comunicarmi  tanti 
vollri  arcani  ,  a  me  gioueuoliflimi, 
onorandomi  coli  come  vero  voitro 
amico.  Non  pollo  contracambiarui, 
ma  da  ciò  prendo  ben  animo  di  confi* 

dare 
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dare  in  Voi,  e  nella  voftra  vigilantifli- 
ma  prouidenzn.Veggochemiamate.e 
che  mi  Gete  fedeliflìmo,  e  cordialiflì- 
mo  amico .  In  Voi  perciò  rimetto  tut- 
to me  fteuo,  la  mia  vita  5  e  fia ,  come  a 
Voi  piace, lunga,  obreuej  afflitta,  o 
lieta  .  In  Voi  rimetto  le  mie  caufe,  le 
quali  più  ficure  ftanno  nelle  voftre  ma- 
ni, che  nelle  mie.  In  manus tua*  com- 
mencio  fpiritufnmeum , 

.  3  tyn  vos  me  elegiliis  ,fed  ego  eie  • 
gì  vos.  Non  potete  già  gloriami  d'auer 
eletto  Giefu  Crifto  per  amico  auantt 
d'efler  eletto  da  lui .  Egli  è  flato  il  pri- 
mo ad  eleggerui  fenza  niun  voftro  me- 
rito, anzi  con  molti  vollri  demeriti; 
Secondo  le  leggi  di  vera  amicizia  fi 
debbono  elegger  per  amici  Perfode 
onefte ,  virtuofc ,  buone .  Giacche  voi 


gnore  vi  ha  conferita  del  fuo  la  bontà, 
e  la  dignità ,  per  cui  fiete  diuenuto  og- 
getto proporzioriato  della  fuaclczzio- 
ne  in  amico  fuo  .  Cofieglivi  ha  eletto 
con  vna  beneficenza  fuperiore  a  qua- 
lunque mai  pratichi  qualfiuogiia  Ami- 
co hberaliffimo  verfo  l'altro  Amico . 
Se  poi  fofte  flato  fcelto  da  Crifto  a  fé*, 
gu  irlo  più  da  vicino,  come  fuo  fami- 
liare ,  riconofceiela  voftra  felice  forte  , , 

non 
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non  attribuite  a  voi  l'elezzione  ,  per- 
che non  è  voftra,ma  di  Dio;  molto  mo- 
no arrogateui  d'auerla  meritata,  per- 
che il  merito  ,  fe  pur  l'auete  auuto, 
non  era  voftro ,  era  dono  di  Dio  .  Mo- 
itrateuene  grato ,  mentre  lafciati  mol- 
ti altri  più  degni,  fiete  flato  preeletto 
per  puro  fauore  fpontaneo  del^  Si- 
gnore • 

MED  IT  A  Z.  CVI. 
pecimaquinta  del  mede  fimo  Sermone. 

'  JJé  mis,&fru6ttisvefìermaneat. 
Furono  agli  A  portoli  coftituiti  da  Cri- 
fto  nella  fuaChiefa  a  fine  che  fi  fpar- 
tiflèro  per  il  mondo  a  predicar  l'Euan- 
gelio,  a  conuertire  i  popoli ,  a  riempie- 
re il  Cielo  di  Beaci ,  oue  rimarrà  in 
eterno  il  frutto  delle  loro  fatiche  apo- 
floliche .  A  proporzione  ciafeun  Vo- 
mo  è  collocato  da  Dio  in  queiia  vita, 
non  per  viuere  oziofo ,  ma  per  femina- 
re ,  e  raccorrc  frutto  copiofo  d'opere 
buone ,  le  quali  poi  fieno  rimunerate 
con  eterna  gloria  nel  Cielo .  La  vita 
noftra  è  breue  ,  e  a  proporzion  dell' 
eternità  è  vn  momento  ;  ma  qucfto  ma- 

mento 
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mento  è  molto  preziofo,  perche  inJ 
elio  folamenteci  fi  concede  d'adunar  le 
merci  da  trafportare ,  e  da  godere  nell* 
altra  vita .  Finita  la  vita  prefente  è  fi  - 
nito  dtrefi  il  tempo  della  raccolta  ,  e 
della  fiera  :  non  fi  potrà  più  fare  acqui- 
lo di  meriti  per  tutta  l'eternità .  At- 
tendete adunque  ora  a  fatica  re,  operate 
indefeffamente:  per  far  raccolta  p:ùco- 
piofa  chiamate  altri  in  aiuto.  Ciò  fa- 
rete, quando  vi  adopererete  in  benefi- 
cio de'proflìm  i,in  aiuto  dell'animerper- 
chechi ne acqui  fta  moke  per  il  Cielo, 
guadagna  molti  meriti  per  fe .  Ergo 
dum  tempus  babemus  operemur  bonum 
ad otnneS)  maxime aiitem  ad  domefticos 
fidei(Gzl.6  )  Vuol  dir  S.  Paolo:  a_» 
tutti  ltédiamo  il  noftro  zeIo,ma  fingo  - 
larmente  a'noftri  più  proni  mi,  a'no- 
ftri  domefHci  $  acciocché  tutti  ramifi- 
cati raccolgano  gran  copia  di  meriti  in 
onor  e  glori  a  di  Dio . 

%  Vt  quodeumque  petieritis  Ta- 
ti em  in  nomine  meo  det  vobis .  i  fer- 
tienti  Operari  nella  vigna  del  Signore 
fono  da  lui  benignamente  cfnuditi  : 
onde  veggiamo  che  que*  gran  Santi ,  i 
quali  mentre  viueuano  hanno  traua- 
gl iato  molto  per  la  falute  dell'anime, 

e  ne  hanno  conuertite  molte ,  furono, 
%3 Me  Seconda  .        S  efo- 
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tenti  auanti 
e  ottengono  molte  grazie, 
ionio  da  Padoua, S.  Fran 
eno,S.  Filippo  Ntti/sp 
G  li  ozio  fi  :  e  i  pigri  fon  poco  accedi 
ti  a  Dio ,  poco  ottengono  per  fe  ,  c  me- 
rio  per  gli  altri ,  La  prometta  di  Crift(* 
non  è  affoluta  in  modo  che  ciafcunr 
di  qualunque  condizione  podi 
ner  quanto /uole.  La 
dizionata  ;  fé  andrete,  faticherete,  ra<# 
correte  gran  frutto ,  e  frutto  da  durare 
in  eterno ,  qual  è  la  copia  di  meriti  per 
fe ,  e  la  co  nuer fione ,  e  il  miglioramene 
codi  molte  anime.  Chi  purifica  que» 
ile  condizioni  chiegga  puri ,  e  chieg- 
go per  li  meriti  di  Gielu  Crifto,  e  farà 
efaudito.  ..«kv  13j 

Come  potrò  io  mai  chieder  nulla ,  o 
Redentor  «rio,  mentre  non  ho  merito 
veruno  per  effer  efaudito  ?  Voi  ci  pro- 
mettefteche  Patervefterde  Calo  dabit 
fpiritumbonumpetentìbksfi  (Lue  j  i.) 
Chieggo  adunque  quefto  fpirito  buo- 
no ,  "chieggo  mifericordia  per  le  mie 
colpe,  chieggo  grazia  per  le  pene  me- 
ritate* chieggo  come  Peccatore  com- 
punto di  niuna  grazia  degno ,  non  co- 
me Giufto  mericeuole  d'impetrare 
quanto  chiede .  Come  pieno  di  miferie 

chieg- 
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chieggo  foccorfo  dalla  voftra  infinita 
mifericordia  .  Spero  d'efler  efaudito 
quanto  meno  ne  fon  degno  :  poiché  in 
quello  modo  rimarrà  pili  efaltata  ,  e 
magnificata  la  voftra  misericordia  . 

3    ffac  mando  vobis  vt  diligatis  iti- 
weem .  Pili  volte  il  Signore  ci  ripete 
quello  precetto  :  e  ora  vuol  dire  :  molti 
precetti  io  vi  do ,  ma  tutti  li  riftringo- 
no  a  quello  folo  della  dilezzione  fcam- 
bieuole.  Tlenitudo  legis  eft  dileUio 
(  Rom.i?.)  Quanto  noi  lìamo  certi  di 
viuere  di  vita  naturale  »  tanto  lìamo 
incerti feviuiamo vica  di  grazia.  Ar- 
gomento certo  che  godiamo  ancora 
quella  vita  dell'anima  e  la  dilezzione 
fraterna  :  fe  con  vero  amore  amiamo 
il  prò  Almo  all'ora  lìamo  certi  di  viue- 
re. 'Hos  fQÌmus\quoniam  transititi  fu- 
mus  de  morte  ad  vitam,  quoniam  diligi' 
musf  atres(i  Io.g'.  )  Quella  carità  non 
rimane  oziofa  in  noi,  ma  lì  come  ci 
rauuiua  l'anima >  coti  ci  fa  Tempre  ope- 
rare, e  dà  la  vita  all'opere  holìre,  & 
efercita  gli  atti  dell'altre  virtiì.  Pro- 
prio di  quella  carità  è  foggiogare,  al 
fine  vecider  l'amor  proprio ,  origine  in 
noi  d'ogni  male ,  e  poi  d'invigorircelo 
fpirito  ,ed'inferuorarci  con  quell'effi- 
cacia coq  cui  opera  il  fuoco  .  Se  tro- 

S    2  uate 
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uate  che  in  voi  non  opera  con  tane* 
efficacia ,  dite  pure  t  in  me  non  regna 
la  carità  vera  :  fe  opera ,  farà  vera  ca- 
rità. 
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« 

&erimafefta  del  medefimo  Serfnonel 

1  O  /  mundus  vos  odìt feitote  qui*-» 
l3  me  p? totem  vobis  odio  habuit* 
Sì  de  mundo fuifjetis,  mundus  quod fuum 
erat  diligerci  :  quìa  vero  de  mundo  nosu 
eftistftdego  elegi  vos  de  mundo,  prò- 
pterea  odit  vos  mundus*  kSi  come  le  dot- 
trine ,  e  i  coitami  del  mondo  fono  di* 
rettamente  oppofti  alle  dottrine ,  e  a' 
coftumi  di  Crifto:cofi  chi  (iegue  Cri- 
fio,  e  non  ama  il  mondo,  farà  abban- 
donato, c  non  amato  dal  mondo.  Se 
Crifto  noftro  capo ,  noftro  duce ,  è 


m 

D 

poniamo  noi  eflfere  amati  dal  mondo. 
Il  Signore  ci  ha  eletti  fra'fuoi,  ci  ha 
fcritti  nel  fuo  ruolo ,  non  poniamo  pili 
eflfer  del  mondo .  Grillo  c'  infegna  la 
mortificazione,  per  cui  ci  prkiiamo 
de*piaceri,;de'folJazzi  del  mondo ,  non 
polliamo  prillarcene  ,  e  in  fieme  goder- 
ne.  Ci  predica  V  vmiltà  per  cui  cedia- 
mo 
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tho  a  tutti,  fatti  feruiditutti  j  nonpof- 
fi  amo  cedere ,  e infierae  voler  foprafta- 
re ,  effer  ferui ,  e  infieme  dominar  co- 
me maggiori.  Ci  configlia  il  difj>re- 
gio  d'ogni  onore,  d'ogni  lode;  non  por- 
tiamo voler  qnefto  difpregio,  e  volere 
infieme  gli  onori ,  la  lode .  Crifto  vuol 
che  odiamo  noi  fteffi  5  non  polliamo 
odiarci  »  e  amarci  infieme.  Non  vuol 
che  amiamo  con  amore,  che  non  fia 
fpirituale,  i  noftri  Congiunti,  non  pof- 
fiamo  perciò  amarli  con  altro  amore. 
In  fomma  Crifto  vuole  il  contrario  di 
quel  che  vuol  il  mondo,  non  polliamo 
volere  infieme  due  contrari  .  Odiate 
adunque  il  mondo  ,  amate  Crifto. 
Quefta  è  vera  giuftizia* 

2  Mementote  fermonis  mei ,  qtecm 
dixivobisi  non  eflftrttus  mator  JDomu 
nofuoi  ft  per  fanti  funtntet  &  vos  per- 
fequentur.  Giefu  Crifto  non  folo  ha 
patito,  &  è  morto  per  la  noftra  reden- 
zione, per  la  noftra  Calate  5  ma  ezian- 
dio per  noftro  efempio .  Tutta  la  fua 
vita  è  vn  perfetto  efemplare  a  cui  dob- 
biamo conformarci:  molto  pili  la  fua 
paflìonee morte.  Cbriftuspaftmeftpro 
nobisy  vobis  yelinquens  exemplum ,  Ut 
fequ  amini  ve/ligia  eius  (  i.Pet.2-)  Se 
egiiadunaueinnocentiflimo  >  fantiaì; 
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tno ,  a  cui  fi  doucua  ogni  onore,,  ogèÌ>  j 
grandezza ,  ha  patite  tante  perfecuzkjr  ' 
ni ,  difonori ,  Se  obbrobri ,  non  poflìaS'  ! 
mo  dolerci  di  qualunque  per  fecu  ziowj£ 
o  trauaglio,o  ingiuria,mcntre  non  fia- 
mo  innocenti  »  ne  fanti  :  anzi  meritia- 
mo ogni  male  di  pena.  Ricordatela 
della  Temenza  di  S.  Paolo.  Omnes  qui 
pie  volttntviuere  in  C  fai  fio  I  e  fu  petfè- 
cutionem  patientur  (  2-Tim.3.) Né'jJff- 
mi  tempi  della  Chiefa  tanto  era  con- 
vertirli a  Crifto,  quanto  perder  la  pa- 
tria ,  i  beni ,  la  libertà ,  \1  a  vita  fra  cor* 
menti  atroci.  Ne'  noftri  tempi  chi  da 
;yiu  mondana  fi  conuerte  a  vita  fpiri- 
tuale  fpeflb  è  derifo  ,  e  difprezzaco  s 
dal  demonio  è  tentato  e  vetta  to  :  al  cer- 
io incontra  molte  difficoltà  ,  fatiche,  e 
patimenti  per  vincer  la  natura  ./Tutto 
ciò  vi  dee  animare,  non  atterrire, a 
profeguir  la  virtù ,  e  la  fequela  di 
Chilo. 

3  Sed  b#c  omnia  feci entpropter  nù- 
meri meum  5  quia  uefeiunt  eum  qui  mifìt 
me*  Sicomelapaffione  di  Giefu Cri- 
fio  anoièonoreuole,gloriofa,  vtilif- 
fima ,  auendoegli  patito  per  noi .  Cofi 
faràonoreuole,gloriofo,  e  vtiliflìmo 
il noftro patir  per  lui:  perche  cofi  fia- 
mofattipùifimilialui,  e  tutto  ri  no- 
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ftro  onore,  la  gloria,  e'1  guadagno  in 
ciò  confìtte  in  aifomigliarci  a  Crifto  • 
Il  patir  per  cagione  tanto  nobile,  quan- 
to è  il  patire  per  amor  diCrifto,  e  del 
fuo  Eterno  Padre,*  vn  patir  nobile,  e 
infieme  appetibile . 

.  Se  non  erano  fcufabili  coloro  che  vi 
perfeguita rono ,  o  Giefo  innocentiflì- 
mo ,  mentre  ,  come  Voi  dicefie  :  Ex- 
cufationem  non  babent  quia  odio  ha- 
buerunt  me  gratis  :  molto  meno  fono 
fcufabile  io,  mentre  tanto  beneficato 
da  Voi ,  tanto  illuminato,  e  fauorito 
con  fingolariffime grazie,  nondimeno 
vi  fono  fi  infedele. ,  qua  fi  che  non  àuefìì 
niuna  cognizione  della  voftra  infinita 
bontà.  Non  allego  adunque  fcufaye* 
runa  ,  ma  ingenuamente  accufo  la  mia 
malizia.  Cofi  (pero dalla voftra  infi- 
nita mifericordiala  benigna  condona-» 
zione  delle  mie  colpe.  Confiteboraduep» 
fumine  iniujlitiam  meam  Domino;  &* 
tu  remififìi  imfietatm  peccati  mei 


■ 
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Decimafettima  del  mede  fimo 

Sermone. 

«  • 

i    tTIt locutusfum vobis ,  wnon 

•  JL~L  fcanddi^emiìwabfqtte  fyrht- 
gogis  facient  vos  :  fed uenitbora  »  ut  orti' 
nis  qui  interficìt  vos  arbhretvr  obfequiu 
fe pneftare  Deo.he,  contradì zzionì  che 
s'incontrano  nella  vita  fpirituale  fca  ra- 
dazzano i  deboli  :>  e  li  fanno  tornare 
indietro  :  Onde  gioua  preuederle,  e  pre- 
pararfi  contro  di  effe .  Fili  accederli  ai 
feruitutemDeifta  in  iufìitia,  &  timo- 
re ,& prapara anìmatn tuam  ad  tenta' 
tionem  (  Ecclefia fi  2.  )  Ognuno  fecon- 
do il  fu o  flato  fi  prepari  a  patir  concra- 
dizzio ni  nella  via  dello  fpirito .  Le  pa- 
tirà da'  Mondani,  i  quali  mifurano  I' 
opere  fecondo  ilor  phncipj  fenfìbili,e 
temporali:  nulla fcuo  prono,  o  nulla 
confìderano  le  cofe  inurbili  ed  eter- 
ne :  onde  del  lor  giudizio  fi  mal  regola- 
to non  fi  può  fare  ftima  alcuna  •  Lo 
patirà  tal  ora  da  gli  vguali,  perche  cia- 
scuno ama,  eappruoua  i  fuoi  fenfi,  i 
quali  eziandio  frale  perfone  fpiritualì 
non  fempre  fono  vniformi:  perciò  ri- 
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pruoua  ,biafimagli  a  ieri .  Si  patifeau 
no  ancora  contradizzioni  da  alcuni 
zelanti ,  i  quali  condannano  tutto  quel 
che  non  è  ottimo;  parendo  loro  che 
fia  degno  di  bia fimo  tutto  quel  che  in 
fe  è  veramente  buono,  ma  non  è  fora* 
Riamente  perfetto .  Si  patifeono  Tem- 
pre d a'  do  m  eftici  nemici ,  dalle  pa filo- 
ni ,  da  gli  appetiti-naturali,  i  qual  i  vor- 
rebbe io  goder  li  berta, e  non  fanno  fot» 
oporfi  alla  ragione  ,  e  allo  fpirito. 
Si  patifeono  dal  demonio  ,  il  quale  pili 
fiera  guetra  fa  contro  gli  fpirituali, 
che fono  veri  fuoi  nemici ,  che  contro 
gli  altri.  Si  patifeono  ancora  da  gli 
Amici,  fra*  quali  fi  truouano  tal  ora 
de'  fallì  configger*,  che  con  certi  affio*. 
mi ,  non  tratti  dal  Crocififlò,ci  slenta* 
nano  dalla  via  retta  della  croce:  e  di 
quelli  pili  che  de  gli  altri  ft  verifica  che 
arbìtrantur  obfequium  fe  praftare  Deo* 
quando  cofi  dolcemente  ci  perfeguita- 
no .  Contro  tutti  quelli  e  altr  i  limili 
combattete  virilmente  per  riportarne 

piena  vittoria. 

2  Eth<ecfacientvobh,quianonno~ 

uerunt  Tatrem ,  neque  me .  Più  volte 
il  Signoré*a}l£2<>  quefta  -ragione  delle 
perfecuzionif&tite  da  lui ,  e  da  patirli 
<&'  fuoi  :  perche  i  Prefecutori  non  co* 
.  , S,  5  note»» 
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nofceuano  lui  efser  Figliuolo  vero  di 
Dio,  e  Dio  come  il  Padre.  Tanta  igno- 
ranza era  ne*  Giudei  colpeuolo  * 
perche  Crifto  auea  loro  manifeftata 
pili  voice ,  e  in  pili  modi  quella  verità  * 
Era  ancora  colpeuole  ne* Gentili,  al- 
meno in  molti  >  che  aueano  vdita  la 
predicazione  della  fede  autenticata  an- 
cora co' miracoli .  Non  manca  in  voi 
la  cognizione  del  vero  Dio  ,  nè  di  Gie- 
fu  Crifto.  Se  adunque  contrauenite  i» 
qualche  modo  al  Voler  Diuina,  non 
farete  (bufato  per  ignoranza  incolpo 
uole ,  ma  farete  acculato  per  malizia  > 
o  per  ignora  nza  affettata ,  Confidera- 
te  fpelfo  e  attentamente  quanto  Iddio 
meriti  d'eflère  o  nor  ato ,  feruito ,  e  a  nu- 
lo :  coli  aurete  vna  cognizione  c.h^# 
v'indurrà  ad  operar  rettamente  r  Se  poi 
patifte  da  qualche  perfona  perfecuz  io- 
ni, e  trauagli ,  fof&riteli  con  giubilo 
per  amor  dei  Signore .  Si  exp  oh -ami- 
iti  in  nomine  Cbiftì  beati  er  iti  s,quowam 
quod  e  honoris  >  gloria,  &  virtutis  Dei, 
4?  qui  eji  eius  ftiritus  JUper  voi  requie- 
/è/r(i.Petr.4.) 

3  JSedh<sctocutu$fum'»obis,vtcum 
%>enerit  bora  eomm  reminifc  amini,  quia 
Ugo  dixi  vobis  .  Quefti  annunzi  di  per- 
«cusEioni,  e  di  patimenti  non  ci  deb- 
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tono  atterrire.  Il  Signore  ce  gli  ha 
predetti ,  affinchè  quando  auuerran- 
110  ci  ricordiamo  delle  predizzionì 
e  infieme  ci  ricordiamo  quanto  fia  glo- 
rioso, onefto,  evtile  il  patir  per  Cri» 
Ito ,  e  per  la  virtù* .  Similmente  aure- 
mo  preueduti  molti  pericoli  di  ral- 
lentare nello fpìrito,  o ci  faranno  ila* 
ti  auuifati  da  altri .  Conuien  adun- 
que ,  che  quando  foprauuengono  ci  ri- 
cordiamo d'auerli  preueduti ,  e  refi» 
ftiamo  fortemente  valendoci  de'  reme- 
di  già  preparati  • 

Gran  benignici  è  la  voftra ,  o  mio 
Redentore ,  preuenirmi  contro  le  per- 
fecuzioni .  Ma  accioche  non  fieno  per 
me  infiuttuofe  le  volt  re  grazie ,  compi- 
te la  volita  opera ,  e  concedetemi  vigo- 
re inuitto  contro  tutte  le  perfecuzioni  * 
c  maffimamente  cótro  quelle,che  pof- 
fono  piùageuolmenteefpugnar  l'ani- 
mo mio,  come  fono  le  profperità,  eie 
Kufinghe  del  mondo .  Infognatemi  Voi 
in  tempo  opportuno  l'arte  per  vincere,, 
e  fomminiftratemi  il  valore  per  non  ce-- 
4ei  e.  a' ipro  aiTalti . 
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Decìmaottauct  del  me  defimo  Sermone. 

I  T  T  Bc  autem  vobis  ab  initio  non 
j£"l  dixi,  quia  vobifium  eram. 
Etnuncvado  ad eum ,  qui mifit  me;  & 
nemo ex uobis interrogatine  quo  uadis. 
Se  U  Signore  auefle  predette  a  gli  A  po- 
rtoli tante  perfecuzioni  :  quando  li 
chiamò  alla  fua  fequela,  fi  farebbero 
intimoriti  troppo ,  né  l^aurebbero  fe  - 
guito .  Li  liberò  poi  da  effe  ,  mentre 
viffecon  loro  prendendole  fopra  di  fe: 
ma  ora  che  fi  licenziaua  da  loro  li  pre- 
munì ,  acciocché  fi  preparaflèro  a  fo- 
ftenerle,  com'egli  le  fofteneua  infino 
alla  morte  in  croce.  Nel  medefimo 
modo  il  Signore  quando  chiama  ad 
vno  fiato  più  perfetto  qualche  anima 
non  le  rn  a  inietta  fubito  le  difficoltà ,  e 
le  tentazioni  >  o  k  croci)  che  le  fono 
preparate  per  accrefeiraento  del  fuo 
fpirito:  ma  poi  quando  ha  fatto  già 
qualche  progpcfiò ,  all'ora  l'efpone  alle 
battaglie ,  l'aiuta  però  a  combattere , 
acciocché  vinca e  fia  poi  da  lui  coro* 
nata .  Cofia*  bambini  fi  da  per  cibo 
ir  latte ,  epuro  latte,  a  gli  adulti  fi  dà 
C&9  di  più  forte  nutrimento.  Perche 
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poi  fiamo  deboli  nello  fpirito  corna  il 
Signote  a  nutrirci  con  qualche  confo* 
lazione  :  non  perche  ci  pafciamo  folaj 
di  ella,  ma  per  renderci  più*  acci  a  fom 
ftener  le  durezze, e  le  pugne ,  con  cui 
ci  affalifce  il  fenfo,e'l  demonio,  «  « 

Signor  mia  benigniffimo  ,  fono  ià 
cuttauia  bambino  nello  fpirito  .  Se  Vo| 
volere  nutrì r  mi  come  adulto ,  comuni^ 
cacemi  infieme  cai  vigore  di  forze ,  che 
patta  dire  col  voflro  Apotfolo:  Cuftuì 
faftus  fum  Vir>  tuacumi>qu& erompavi 
nuli.  Per  onorare,  e  glorificare  il  vo* 
ftro  fancoNome  vorrei  «aer  forze  da 
gigance ,  Corroboratemi  adunque  ,  c 
confortatemi  con  le  voftre  potentifli- 
ine  grazie,  acciocché  viferua^  yì  ono.3 
licome  bramo. 

1  Sed  quia  hoc  locutus  fum  vobisj 
friftitia  impleuit  cor  vefiram  :  (ed  eg<* 
veritatem  dicoyobis  :  expedit  vobis  vt* 
ego  vadam  :  fi  enim  non  abiero,  Paraelici 
tur  no  venie t  ad  *os,fi  autem  abiefo>mit<\ 
tam  eum  ad  vos .  Erano  tanto  nuoui  gli; 
annunzi  di  perfecuzioni  ,di  patimenti» 
,  dei  1  a  partenza  del  loro  Maefho ,  fenza, 
vederlo  regnar  nel  crono  di  Dauid  ,coì{ 
m'effi  afpetcauano ,  che  fi  erano  riem* 
piti  di  malinconia ,  nè  aueano  cuor  da. 

incerrogar  4i  nulla  U  Salubre ,  n$ 
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òue  andane ,  né  qual  foffe  il  regno ,  in 
cui  dominerebbe  gloriola  i  U  Signor 
adunque  li  confolò,  dimoftrando  effer 
necenaria  la  fua  partenza  da  loro  :  pe- 
rocché erano  elfi  molto  attaccati  alla' 
ttomeftica  conuerfazione  con  lui  :  on- 
de infine  he  non  fì  ftaccauano  da  quella 
iua  fenfibile  prefenza  >  non  erano  dif- 
fofti  a  riceuer  lo  Spirito  Santoli  qua- 
le nulla  ha  di  fenfibile .  Con  l'info  (Io- 
ne poi  di  quefto  Diuino  Spirito  il  fa- 
rebbero rinuigoriti  per  combattere ,  e 
vincere  in  qualunque  pili  nera  batta- 
glia, e  all'ora  aurebbero  depofta  ogni 
meftizia  »  Quindi  imparate  prima  a; 
aaon  lafciaruimai  fopraffar  dalla  ma- 
linconia per  qualunque  disgrazia  vi 
auuenga ,  come  tal  ora  fi  attriftano  al- 
cune anime  di  poco  cuore,  fe  perdono 
la  loroguida  nello  fpi  rito  jofe  loro,  in- 
teruiene  qualche  difauuentura  di  loro 
idifpiacenza  .  Dipoi  confiderà  te  che 
3?er  operar  con  vigore  bifogna  fpo* 
liarfi  d' ogni  affetto  ad  oggetti  fenfiV 
ili  ,  che  nulla  hanno  del  diurno,:  poi- 
che  l'operazioni  di  valore  fi  fanno  con; 
lofpirito  afliftìto  dalla  diuina  grazia . 

3  Modtcum  &  iam  non  videbitis 
Tjie  :  &  itemm  modìcUfn  &■  videbitis. 

ine:  qnì<t  vado,  adPatrem.*  Vuol  dire 
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fecon do  S.  Agoftino  &  altri .  Mi  vedre- 
te per  breue  tempo  per  quaranta  giorni 
dalla  mia  rifurrezzione  alla  mia  afcen» 
fione  al  Cielo:  mi  riuedrete  poco  dipoi» 
quando  verrò  la  feconda  volta  a  giudi- 
care il  mondo  »  Chiamò  vgualmentc 
modico  il  co r  fo  di  quaranta  giorni ,  e 
il  corfo  de'  fecoli  dalla  fua  falita  al 
Cielo  infìno  all'esterno  giorno  :  e  in_* 
rifpetto  all'eternità  fono  amen  due  bre- 
uiffimocempo.  Mille  anni  fono  come 
yn  giorno  paragonati  con  l'eternità  di 
Dio>e  vn  giorno  come  mille  anni.f#»s 
dies  apud  Domimm  ficut  mille  anni,  &* 
mille  armi  ficut  dies  vnus  (  %*  Pet.  y 
Breui  ci  paiono  gli  anni  trafcor fi,  e  piti 
breui  ci  parranno  gli  anni  che  tr  afcor- 
reranno:  e  pure  non  Gamonell*eterni- 
tà  :  quando  faremo  in  effa  fcorgerema 
chiaramente  quàto  Ga  modico  il  corfo 
delia  vita  vmana.Penfate  adunque  fem* 
pre  all'eternità  per  viuere  in  verità,  e 
per  non  reftare  ingannato  dalla  fenli- 
bilità  del  tempo  corrente  »  Se  riceueto 
vna  volta  qualche  viOta  dal  Signore  t 
afpettate  pure  che  farà  breue,  ma  ri- 
tornerà 5  e  cofi  fempre  viuerete  coil* 
quelle  vicende,  ora  di  confol azione  * 
ora  di  defoiazione:  modicum  videbiti^ 

&m.odi<;timtynvidekitiSt,  , 

%  m  1.7' 
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- 

*  *  *  « 

Decimanona  del  medepmo  Sermone* 

*j   A  Menamendicov&bis,  quia  pfc 
jfX  w&/f«  &fldbitis  vos ,  mundnt 
étutcmgaudebit  :  vos  vero  coutriflabimì* 
Iti  ,  /è  d  frittiti  a  Veftra  conu&ttetur  itu 
gaudium .  La  meftizia  degli  Apoftoli 
per  la  morte  del  Saldatore  prefto  fi  có- 
uerti  in  gaucho  per  la  rifar  rezzione* 
La  Ior  medefima  meftizia  per  le  perfe- 
cuzioni  patite  fi  conuertì  parimente 
in  gaudio  :  fi  perche  godeuano  di  pa^ 
tire  per  amor  di  Crifto:  fi  perche  ne  ri- 
portarono gloria  eterna  ,  e  vera  alle- 
grezza .  ^allegrezza  de'  Giudei  nella 
morte  di  Crifto,  e  del  mondo  nelle  af- 
fhzzioni  ,  e  nelle  morti  de*  Giudi  fi, 
conuerti  in  meftizia  5  fi  per  la  gloria  , 
che  ne  rifultó  alla  fede  da  loro  perfe- 
guitata  :  fi  per  la  pena  eterna ,  che  per- 
ciò ne  patifeono .  A  noi  tocca  per  for- 
te il  piangere,.  Pattriftarci  »  il  patire-* 
come  gli  Apoftoli,  come  *  Santi  Mar- 
tiri, e  tutti  i  Giufti  :  piangiamo  veg-  A 
gencjo.  1  Mondani  riderci  iii  faccia, 
efaltare ,  e  trionfare .  Ma  migliore  af- 
fai éHI.noftropianto,e  la  noftra  metti* 
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zia  del  loro  rifo,  e  del  loro  giubilo: 

perche  noi  guadagnatilo  coti  la  vera  e 
fempicerna  allegrezza  ;  elfi  guadagna- 
no vna  vera  e  fempicerna  atflizzionc. 
O  quanto  è  meglio  pianger  qui  co* 
Giufti  ,che  ridere  co* Mondani  !  Ri* 
cordateui ,  che  non  potrete  godere  le 
delizie  de'  Santi ,  fe  non  partecipate  de' 
lorotrauagli ,  e  che  non  poflòno  vnirfi 
infieme  le  ricreazioni  del  mondo,  e  le 
confola zioni  dello  (pirito  .  Quelle  fi 
generano  nella  mortificazione  ,  nella, 
penitenza,  nella  rinunzia  di  tutti  i  pia* 
ceri  9  nella  priuazione  de'  guili  teri  eni* 
e  vuol  dire  :  nafeono  nella  mette  di 
tutti  i  diletti  mondani ,  di  tutte  ralle* 
grezze  rem porali. 

2  Et  vos  igìtnr  mine  quidam  trifli* 
tiam  habetìs  :  Iterum  autem  videbo  vos$ 
&gauicbit  cor  veftrum  s  &  gaudium 
veflrum  nemo  tollet  a  vobis  .  Chi  fi 
truoua  afflitto ,  come  all'ora  fì  troua- 
u  a  no  gli  A  portoli  perla  proifìmapar* 
tenza  del  Saldatore,  fi  rallegri  con  la. 
ferma  fperanza  d' efièr  quanto  primi  * 
vifitato  dal  Signore,  come  furono  vifi^ 
tati  ,  e  rallegrati  gli  Apofìoli  da  luì 
dopo  1  a  fua  rifurrezzione .  E  quella  vi*! 
fica  ia  riceueremo  inuifibilmente  irU» 

quella  vita  ,  viabilmente  iielP  altra  • 

Sem* 
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Sempre  farà  fparir  da  noi  le  malinco^ 

nje ,  e l'afflizzioni  :  come  fpa  rifcQ<^|è;i 
tenebre  dall'aria  al  comparir  dclì|ép|- 
Se  volgeremo  gli  occhi  della;m«IIÌp^ 
ftra  verfo  qu  erto  Sole  diurno,  fi  f  tfcllìa- 
xiranno  tutte  le  nebbie  ,e  goderemo^ 
bella  luce,  che  tanto  rallegra.  Iayjfttó 
Quefta  noflra  allegrezza  poi  nQ^||« 
d'vnla mpo , che  in  vn  tratto  fuafi|^^ 
farà  (libile  :  niuno  ce  lipotr^'  t^p' 
Non  folo  farà  fhbile  l'allegr^a^l^ 
cui  fi  riempierà  l'anima  noftr^  #uan«i 
do  le  farà  detto:  intra  ingaudium^mk 
ni  tui  :  ma  ancora  in  qualelie  rao4o  fa- 
rà inabile  quella  prefent*  allegrezza 
che  rifiede  nel  1  o  fptrito  eleuato  ia  £)ift 
con  vn  totale  ftaccamento  del  cuore 
da  tutto'l  creato ,  e  con  vft'  adefione  di 
volontà  in  Dio  folo.  Si  come  a*  pianc- 
i\s  e  alle  ftellenon  manca  mai  la  luce 
del  Sole ,  benché  manchi  a  noi,  o  quan- 
do tramonta ,  o  quando  è  ricopertoda 
nuuole.  Quanto  più  vi  terrete  vnito 
con  Dio,  tanto  più  ftabile  farà  la  va? 
ftra  allegiszzsr.  ^ 
J   In  ilio  die  non  me  rogabitis  qm&>. 
qwm  •  Amen  amen  dico  vobis  t  fi  quid 
■petieritis  Patrem  in  nomine  meo  dabit 
'vobis .  Vfauc  moda  non  petifiis  qme* 
tyam  in  nomine  meo .  Petite  &  accipìe* 
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ih  ,  vt  gaudium  vefimm  fit  plenum  ì 
Quando  entreremo  nell'altra  vita  non 
chiederemo  pili  nulla ,  perche  faremo 
perfettamente  fazi.NelIa  prefente  vuo- 
le il  Signore  che  chiediamo .  Vuol  egli 
farci  copiofe  le  grazie  :  più  copiofe  fo- 
no , quando fi  chieggono  :  perche  pri- 
ma fi  confeguifee  la  grazia ,  per  fe  ftef- 
ùl  molto  ftimabile,  come  fono  tutte  le 
.grazie  diuine:  dipoi  fi  confeguifee  la, 
conceffìone  della  fupp!ica,la  qualcofa, 
femprepiaceaiutti.  Il  chieder  poco  e 
dal  Signore  filmato  vn  chieder  nulla» 
Vfque  modo  non  petiftis  quicquam.  ' 

Pie  t  o  fi  fiì  rn  o  m  io  Redentorc,a  nim  a- 
toda  fiamoreuolivoftri  inuiti,  venga 
fupplicheuole  a  chieder  molto,  mol- 
tiffimo-  Chieggo  Voi  mio  Signore,  c 
mio  Dio.  In  Voi  folo  ho  tutto'!  mio 
bene,  e  tutte  le  mie  fodisfazzioni.  Non 
fon  degno  di  bene  alcono:  ma  la  voftra. 
Bontà  infinita  vincendo  ogni  mia  in- 
degnità mi  conferifee  del  fuo  quanta 
bafta  per  eflèr  efaudito.  Replico  adun- 
que :  e  Voi  folo  chieggo,  e  pei  la  pie- 
"  i;c  per  la  futura  vita. 

Si 


* 

*  -  *        -  ** 
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MEDITAZ.  CXI. 

\ 

■  Ventefima  del  medefimo  Sermone* 

I .  T*  "TJEc  in  prouerbijs  locutus  fum 
\x  \  vohis.  Venìtboracumianu 
non  in  prouerbijs  loquar  vobis ,  fed  pa- 
lam  de  Vati  e  meo  annuncigbo  vobis.  Per 
noi  è  giunta  quell'ora  5  in  cui  il  Signo- 
re ci  parla  fuelacamente  :  già  ci  fono 
manifette  le  verità  deli'Euangelio:  quel 
che  Crifto  infcgnò  fotto  parabole  ,  e 
ofcuramente>a  noi  vien  dichiaraco,  o 
da  lui  mecLfìmo ,  o  dagli  Apoftóli,  o 
dalla  Santa  Chiefa  .  Siamo  perfetta- 
mente iftruiti  di  tutto  quel  che  ci  con* 
vieti  fapere circa i  diurni  m ifterj,  e  cir- 
ca quel  che  ci  conuiene  operare  per  co- 
lèguir  la  vita  eterna .  Non  polliamo 
adunque  fcufarci  mai  pet  l'ignoranza . 
Se  Crilro  per  fua  bontà  fcusò  i  fuoi 
Crocifìttoti,  allegando  che  non  fa  pe- 
nano quel  che  faceuano ,  non  vorrà ,  e 
non  potrà  fcufar  noi;  perche  veramen* 
te  Tappiamo  quel  che  facciamo.  Se  pur 
poi  ignoriamo  qualche  cofa,  la  nolèra  » 
ignoranza  farà  volontaria ,  e  colpeuo*  [ 
le:  poiché  i' precetti  diuini,  t  configli 
evangelici ,  le  leggi  ecclefiaftic  he  fono 

cof$ 
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è  affai  noce .  Ma  farà  vero  che  noluit 
iligerevt  bene  ageret  (  P£$4-  )  Per 
1  operar  bene  non  volle  fàpere  quel: 
douea  farfi  per  operar  bene .  Perciò 
>lpeuoIeincaufa,  auendocrafcura- 
i'  imparar  quel  che  gli  conueniua 
viuere  vircuofamente.  Leggetene! 
libro  della  vita  di  Crifto  »  e  impa  re- 
:  molco  pili  di  quel  chefapete  :  ne  vi 
ri  mai  dal  leggerlo  l'incontro  di 
Q  diretta  mente  ripugnanti  alle  vo* 
naturali  inclinazioni:  poiché  co* 
i  fono  i  migliori  per  voi . 
,   In  ìlio  die  in  nomine  meo  peteth  * 
tondi  co  vobisi  qnia  ego  rogato*  Pam 

<t  de  vobis.  Ipfe  enim, Pater  am alt 
,  quid  vos  me  awaftis,&  credi  dijtis,  \ 
laDeo  ex  ini ,  Tutto  il  fonda  menca  ! 
a  noftra  fiducia  in  Dio  per  effer  da 
.laudici ,  fi  riduce  all'amor  noftra 
b  di  Crifto .  Iddio  è  il  primo  ad 
irci:  fe  noi  corrifpondiamo  a  que- 
amorc  :  faremo  riamati  da  lui  :  fe 
no  riamati  ,fiamo  ancora  efauditi 
enoftre  preghiere:  Anzi  l'Eterna 
Ire ,  fe  vede  che  noi  amiamo  feruen» 
•ante  Gicfu  Crifto  fuo  Figliuolo  » 
co  fi  com  piace  di  quefto  amore,  che 
ucrrà  le  noftre  preghiere . 
^  aaiabiliflìmo  Giestf ,  che  finezza 

e  que- 
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c  quefta  del  voftro  diuino  amore,  efau- 
dir  le  noftre  preghiere,  perche  vi  amia- 
mo :  anzi  vi  riamiamo  :  poiché  Voi 
liete  il  primo  ad  amar  noi  ?  Non  damo 
noi  obbligaci  ad  amarui  ?  e  l'amami 
non  èjvn  voftro  donofpeciaìe  da  noi 
non  meritato  ?  qual  premio  adunque 
meritiamo  perciò  ?  Ben  veggo  ,  mio 
Dio ,  il  voftro  amorofo  difegno  :  volete 
che  io  vi  ami ,  non  per  vtile  voftro ,  ma 
per  mio  :  e  m'allettate  ad  amarui  coriLi 
la  ficnra  prometta ,  che  amandoui  fa- 
ranno efaudite.  le  mie  preghiere .  Ma 
io ,  mio  Signore,  voglio  amarui  ancor 
fenza  queft'incereflèj  ma  folo  perche 
Voi  meritate  d'effer  amato.  Cofi  vo^ 
glio  amarai  per  fempre . 
*  5  Exiuì  a  Tafre ,  &  veni  in  muri* 
dum  :  iterum  relinquo  mundum  &  vado 
ddVatrem.  Era  il  Verbo  Diuino  ge- 
nerato ab  ecerno  dal  Padre,  &  era  io* 
fuo  tempo  venuco  al  mondo  prenden- 
do corpo  vmano  dalla  Sanciffima  Ver. 
gine-  Ora  ricorna  al  Padre  vnito  alla 
medelìma  Vmanità ,  che  auea  affanti . 
Noi  pure  riconosciamo  per  principio 
del  noftro  eflfere  l'Eterno  Padre ,  e  a  lui 
parimente,  come  a  noftro  v '.rimo  fine 
dobbiamo  far  ricorno.  Siamo  fratelli 
di  Giesù  Cttfto,  abbiamo  corpo  e  ani- 
ma 
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a  come  lui,  perche  egli  fi  è  degnato 
dì  prender  corpo  e  anima  come  noi. 
~on  lìamo  figliuoli  di  Dio  per  natnra, 
mo per  adozz ione.  Or  fi  come  egli 
orna  al  Padre  Vomo  e  Dio  infieme, 
cofi  noi  dobbiamo  ritornarui  Vommi 
per  natura ,  Figliuoli  di  Dio  per  gra- 
zia .  Siete  voi  in  quella  via  ,  per  cut 
Giesu  Grillo  ritorna  al  Padre ,  o  pure 
liete  deuiato  per  altro  fentiero  ?  Per 
qual  via  vanno  i  volt  ri  penfieri*  1  vo- 
lta affetti,  le  vo:1  re  op;re?  Le  vie  del 
mondo  non  terminano  nel  Cielo,  oue 
ritorna  Giesù  :  le  vie  de*  piaceri,  de  gli 
onori,  delle  glorie  mondane  feendo- 
no ,  non  falifcono .  La  via  calcata  da. 
Crifto  è  via  erta ,  fpinofa,  trauagliofa, 
per  quella  li  va  ai  Cielo  .  Se  volete  ac- 
compagnar Crifto  glorioto  afeendente 
al  Cielo,  bifogna  prima  accompagnar- 
lo paziente  afeendente  al  caluario.  Se 
volete  ritornar  come  lui  al  vollro  Pa- 
dre ceiefte,  attendete  in  quella  vita  a 
piacer  Colo  a  lui,  come  Tempre  vi  atte- 

fe  Crifto  *  mentre  YÌueua . 


ME- 
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MEDITAZ.  CXII. 

Crifio  dà  gli  tritimi  documenti  a  g 

^pofioli . 

1   "D  % fionditi e fusi  modo  ereditisi 
IVi  Ecce  venitbo  as&  ictm  venite 
*Pt  difpergamini  vnufquifque  in  propria, 
&mefolumrelinqmtis,  crnon  fum  /ò- 
.    lus,  quia  Pater  mecum  e fi  (Io  16  )  Auea 
Crifto  nel  fuo  ragionamento  fcioki  i 
dubbia*  fuoiDifcepolij  auca  moftra- 
tochepenetraua  i  (egreci  delle  lor  men- 
ti tonde  effi  all'ora  credeuano  in  lai, 
come  in  vero  Dio:  ma  non  erano  anco- 
ra {labilmente  fermi ,  anzi  fra  poco 
erano  per  abbandona  rio ,  com'egli  lo- 
ro prediflè  :  e  di  fatto ,  ancorché  auef- 
fero  fatte  multe  promette ,  nondimeno 
quando  Io  videro  in  poter  de'  nemici  : 
Omnes  relitto  eo  fugerunt .  La  maggior 
difficoltà  della  virtù  è  la  longanimità 
inetta  :  il  feruor  vero  non  è  fubicaneo , 
ma  è  forte,  e  dureuole  :  Se  c  propio  d'a- 
nimi generofi .  11  variare ,  il  murari  è 
'proprio  d'animi  vili  >  e  fem  mini  li ,  del- 
lo fpirito  vmano,  non  del  diuino.Con- 
uiene adunque caminar  Tempre  conti- 
more  di  cadere ,  come  chi  camina  fu 
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gli  orli  d'vn  precipizio:  e  infame  coti" 
ficurezza  di  non  cadere,  non  per  pro- 
pia  virtù , ma  per  caminare  appoggia-  : 
to all'onnipotente  braccio  di  Giesù 
Criftó .  Con  quella  fiducia  correte  ve- 
loce, con  franchezza  nella  via  erta  e 
fpinofa  deìlo  fpimo. 

2    Hdclocutus fum  uobis,  vtin  me 
fàcemhabettis.  Auea  il  Signore  pre- 
détte a  gli  Apoftoli  legrauiffime  perfe- 
cuzionich'crano  per  incontrare  nella 
predicazione  del  Vangelo  ,  e  nelle  pre- 
cedenti parole  auea  predetta  la  lor  fu- 
ga. Tutto  ciò  pareua  che  doueflc  ge- 
nerare neg4t  ani  mi  loro  turbazione,  ti* 
more  ,eatfl  izz  ione.  Or  egli  dice  d'a- 
ucr  loro  parlato  cofi  per  fermare  in  lo- 
ro la  fua  pace .  Quefta  non  la  poflbno  , 
auere  nelle  turbolenze  del  mondo ,  ma 
inCrifio  medefimo  :  Vt  in  me  pacenu 
babeatis  .  Volle  dire:  confidando  in 
me,  riponendo  in  me  le  yoftre  fperan- 
it  viuete  pure  con  animo  tranquillo,  e 
imperturbabile  eziandio  in  mezzo  alle 
tempefte  delle  perfecuzioni .  Trouere- 
te  la  volt  r  a  pace  anco  nella  mìa  croce  : 
la  trouerete  ripofando  nel  feno  della 
mia  peouidenza ,  e  abbandonati  nelle 
difpofizioni  della  diurna  volontà.  Co- 
fi  goderere  in  mezzo  alle  più  fiere  bat- 

P arte  Seconda.        T  ta- 
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taglie  vna  quietiffima  pace^^  ^ii^ 
Accetto,  amabili  ffi  mo  Giesù,l'amo#: 
reuolc  offerta ,  che  mi  fate  dw^V^ife- 
pace:  ed  io  altra  pace  no»  voglio  fette» 
la  voftra  .  In  Voi  voglio  viuer  femp re 
quieto  e  ficuro ,  ancorché  patiffi qua- 
lunque moleftiffima  turbofenp ,  etti- 
bolazione  :  perche  ripofandò  i«»\^òfrfe. 
tempefte  non  mi  noceranno  :  anzitaitt* 
to  pili  mi  terranno  fermo  in  Vòi^  e  pe- 
rò mi  (bolliranno  nella  vera  pace,  nel- 
la vera  quiete.    ••"  v  *  *•  \.  iì  ~\$\£tì$t\ 
3  JnmnndoprefjurMmhabebitiSifed 
confìditezego  vicimundum.Gkifa&r 
ce  col  mondo  viuerà  in  guerra ,  e  ncn 
in  pace  :  perche  non  fi  può  viuerfcia 
calma  in  mezzo  alle  tempefte  11  mon- 
do perfeguita  i  Giufti  :  ma  le  fue  perfe- 
cuzioni  non  poitono  nuocere;  Il  mon- 
po  c  vn  nemico  già  vinto ,  già  atterrato 
dall'onnipotente  delira  del  noftro  Re- 
dentore :  è  vn  cadauero  che  non  può 
far  contro  di  noi  moto  alcuno ,  fe  non 
gli  prediamo  il  noftro  fiato:  non  ha  ar- 
mi fe  non  gli  diamo  le  noftre.  G  rati  de- 
bolezza i  anzi  grande  ftoltizia  lafciarfi 
allacciare  da'fu  o  i  lacci  fracidi,Ufctar* 
S\  racchiudere  dentro  le  fue  reti  già  rot- 
te, e  fciolte  .  Gran  vergogna  cadere 
aell'infidic  fanciullefchede'fuoi  vanif- 
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fimi  piaceri .  Giestì  Crifto  ha  vinto  il 
mondo  col  patir  tormenti,  e  difonori, 
col  morire .  Cofi  ancor  noi  lo  vincere- 
mmo con  la  mortificazione, con  l'vmil- 
tà  ,  con  la  pazienza .  Lo  vincerete  coti 
vna  fede,  e  fiducia  forte  e  collante  nel 
dittino  aiuto.  H&c  tft  vittoria,  qu£ 
iv'mcit  mtrndum  fides  nojlra  (  i.  Io  5.  ) 
.  «Chi  v  lue  r  1  pofto  in  Dio  fc orge  il  mon- 
*do  come  vn  punto  :  perche  a  paragon 
Idi  Dio  il  mondo  è  vn  punto.  Che  pau- 
ra fi  può  auer  d'vn  punto?  Lo  fpirito 
di  Crifto ,  di  cui  viuiamo,  è  fpirito  Vit- 
torio fo  pili  valente  di  quanto  fpirito 
abbia  il  mondo  :  cofi  lo  vinciamo.  ?t» 
ttiftis  eum ,  quoniam  mai  or  efl  qui  in  vo- 
binfi ,  quam  qui  in  mando  e  fi  (  1 .  lo.  5  ) 

»*".-"•   MED  ITA  Z.  CXIIL 

ferlarigilia  deli  Afcenfione .  . 

I         Onueniua  che  Crifto  rifufei- 

tato  a  vita  immortale  , e glo- 
riofa  confeguifle  vn- abitazione  pro- 
porzionata ale.  La  terra  non  c  paefe 
d'immortalità,  né  di  gloria  5  ma  di  cor- 
ruzzione,e  di  fatica.  In  Cielo  fiviue 
immortalmente  in  perpetuo  e  gloriofo 
tipofo  .  Auea  già  dimorato  in  terra 

T  *  per 


45$  PARTE  IL  ; 
per  quaranta  giorni  dando  chiari  ar- 
gomenti della  iuarifurrczzione.  Auea 
però  compita  interamente  l'opera  fua  : 
tempo  era  oramai  ,  che  ritornarle  al 
Ciclo ,  e  vi  trafportafle  f  Vmanità ,  che  ' 
auea  affunta .  ^ui  dtfiendit,  ìpfe  efì, 
&  qui  afcendit  fuper  omnes  calos  • 
(Eph.4) 

Salite  pure ,  o  glorioib  Redentore, e  • 
prendeteli  portello  di  tutta  quella  glo- 
ria ,  e  di'cjueiia  fu  prema  podeftà,  che  vi 
conuiene .  \4oi  liete  le  delizie  del  Para- 
difo.  Fra  gli  oggetti  vifibili  corporal- 
mente Voi  (lete  Copra  tutti  gli  altri  il 
giocondiilìmo ,  lo  fpeciofiffimo,  in  cui 
.  i  Beati  fi  ricreeranno  con  gaudio,  e  di- 
.  letto  accidentale  rimirando  il  voftro 
belhffirao  Volto  .  Salite  adunque,  c 
aggiungete  a  gli  fplendori  di  quella. 
Beata  Città  quei  della  voftra  Vmanità 
Santità  ma,  e  fpecial mente  quei  lucidif- 
iìmi  delle  voitrefantiffi me  piaghe.  La 
terra  non  può  {offerir  tanta  luce ,  dei 
Cielo  è  propia .  Io  mio  Signore  v'ac- 
compagnerò godendo  delle  voft re  glo- 
rie, e  de*  voftri  trionfi .  Giacche  non 
poflfo ,  al  raen  per  ora ,  feguirui  in  per-  . 
fona,  vi  fieguo  con  Io  fpirito,  e  contem- 
plando le  voftre  bcllezzegiubilodi  ve- 
derui  in  poflèiTo]  di  tutta  la  voftra  glo- 
ria., '  2  SC 
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2  Se  il  Signore  non  faliua  al  Cielo* 
farebbero  i  Cieli  rimaitithiulì  per  sé- 
pre3  com'erano  rimaftì  infin  all'ora  • 
Jlttollite  portai  principe*  veftras  »  Ù* 
tleuamìni  porte  ottetnales,  &  introibù 
Rex$}o  U  (Pf.23  )  Salifce  il  Signore, e 
ci  apre  la  via,e  la  porca ,  acciocché  an  - 
cor  noi  poniamo  falire.  Aftendìt  pan- 
denstter ante  nos  (  Mich.2.  )  Au uc  rute 
che  lafcia  la  porca  {creerà,  e  la  via  a  per- 
ca si  ,ma  parimenceftretca,  e  fpinofa . 
An%u fra  po  rta,&  arfta  via  e  fi  (M  a  t  r .  7 .) 
Per  quella  via  ftrecta  camino  Crifto,  e 
dietro  a  luigli  Apoftoli ,  gli  alcri  fuoi 
Difcepoh,i  Santi  Mat  cui,  e  cucci  gh  al- 
cri Santi.  A  nco  a  voi  per  quelle  medefi- 
me  llrercezze  viconuien  pafìàre  per  fa» 
lire  al  Cielo.  Quelle  Grettezze,  lequa- 
li  confiltono  nella  rr.ov  ti  fica  zione,neI- 
la  pazienza ,  nel Y vmilcà ,  nella  rinega- 
2ÌondilelteflTo,vi  rimuouono  da'pe- 
ricoli ,  e  dall'occaiìoni  de'  peccaci ,  e  vi 
obbligano  all'elcrcizio  di  molte  virtù: 
onde  n'otterrete  d'aftenerui  dal  male, 
e  d'operare  il  bene,  che  fono  appunto 
la  via  lìcura  per  il  Cielo .  Seguite  il  Sal- 
uatorein  compagnia  di  canti  altri  fuoi 
feguaci,econ  effi  caminerece  ficurp, 
entrerete  per  le  porte  anguile .  Egli  co- 
me Vincijor  trionfante  vi  condurrà  in 
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4^8-    PARTE  II. 
faluo .  Deus  Damìnus  fonitudo  me*-» 
dQducetmcvittor(Hzb,ì.) 

3  Conueniua  che  Crifto  a fcendef- 
feal  Ciclo  per  rauuiuare  Je  noftre  fpe- 
ranzc,per  accendere  in  noi  il  defiderio 
della  celefte  Patria ,  e  per  innamorarci 
della  beatitudine ,  che  afpettiamo .  Si 
come  con  la  fua  rifurrczzionegloriofa 
ci  fa  fperar  certamenje  la  noftra  fimile 
alla  fua:  cofì  con  la  fua  afcenfione  al 
Cielo  ci  fa  fperare  la  noftra ,  per  quan- 
do faremo  fciolti  da  quefta  vita  mor- 
tale .  Similmente  ci  accrefce  l'amore 
verfo  il  medefimo  Saluatore  :  poiché 
egli  in  Cielo  ci  prepara  l'abitazione , 
dal  Cielo  ci  manda  il  fuoDiuino  Spi- 
rito j  Se  eflendo  egli  il  noftro  teforo  ra- 
pifce  i  noftri  cuori  a  fe,  attefoche  vbì 
e  fi  the f tu,  us  tuus,  ibi  eft  &  corra  um . 
Solleuate  adunque  i  voftri  penficri ,  e  i 
voftri  affetti  al  Cielo.  Jgux  fio  fu  m  futi* 
qtmnte  ,  qua  furfbmfmt  fapite  ,  vbi 
Chrìft  us  eft  (Coli  )  Staccateli  voftro 
cuore  da  tutto  il  terreno:  cofi  di  fua  na  - 
tura  fi  alzerà  verfo  il  Cielo,  oue  ritro- 
uando  le  fue  delizie  in  Giesù  Crifto 
gloriofo  goderà  con  la  fperanza  di  fa- 
ziarfi  vna  voha  a  pieno  nella  vifta  di 
quel  Diuino  Volto. 

Soccorretemi  Voi  benigno  Signore , 
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e  con  la  voftra  {a  pienti  ili  ma  virtd  fcio- 
gliete  il  mio  fpirito  da  tutti  i  lacci  >  da- 
tcgii  l'ali  per  volarfenea  Voi  con  tutti  i 
Tuoi  affetti ,  e  pen  fieri,  acciocché  a  Voi 
p  er  uenga ,  e  in  Voi  r  ipofi  • 

.    MEDITAZ.  CXIV. 

DeWJfcenfione  del  Signore,  al  Cielo* 

*  *  • 

l  VX  Im orato  il  Signore  per  qua* 
U  tanta  giorni  in  terra  dopo  la 
faa  rifar  rezzione,  e  più  volte  manife- 
ftatofi  a*  Difcepoli ,  finalmente  volle 
falire  al  Cielo.  Adunatili  adunque 
mangiò  prima  con  loro,  e  poi  pattami  a 
per  Beta  ni  a  li  condufle  al  monte  Oli- 
ueto  :  dopo  tenuto  breue  ragionamen- 
to con  loro  alzò  le  mani ,  e  li  benedille . 
Et  eleuatìs  manibus  benedixit  eh  (Lue. 
24*  )  Le  parole  del  Signore  fanno  quel 
che  lignificano  ronde  tanto  era  bene- 
dire, quanto  dare  il  bene: e  benediz* 
zioni  anticamente  fi  chiamauano  le 
paterne  eredità,  che  i  Padri  confegna- 
uanoa'  Figliuoli  5  e  benedizzioni  pari- 
mentefi  appellano  le  grazie  celefli .  Or 
appunto  il  Signore  nel  partirli  da'fuoi 
tanto  amati  Difcepoli  1  i  confola  con  le 
Cue  benedizzionij  non  folo  lafciando 
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44°  PARTE  IL 
loro  la  fu  i  eredità  confidente  in  molti  * 
falateuoli  ammaeftrarr  eti,  in  perfettif- 
fi  mi  efempi  di  virtù  efimie,in  nutazio- 
ni de5  più  arcani  oiifter  j  >  in  gran  copia 
di  grazie  celefti:  ma  eziandio  ratifican- 
do le  pr omelie  di  mandar  fra  poco  lo 
Spinto  Santo .  Con  quella  bencd.zzio- 
ne  compifce  tutte  le  fue  grazie .  Bene* 
di  Òlio  Patris  firmai  domo*  filiomm  (  Ec- 
clefiaft.  3 .  )  Felice  chi  è  partecipe  delle 
benedizzioni  del  Signore .  I  Virtuofi , 
egli  Spirituali  ne  godono:  Penediftìo  , 
Domini  piper  caput  iufii.  (Prou.io.^ 
Gi' Innocenti ,ei  mondi  di  cuore  fon 
benedetti  da  luk  Inrwcens  minibus  & 
mundo  corde,  qui  non  accepit  in  vano 
animam  fuam,  bic  aceipiet  benedicite*- 
nem  a  Domino  (PCi?  ) 

2  Et fallii  efldumbenediceret  illis  re» 
ceffitab  eis.y  &  ferebaturìn  calimi.  (Lue. 
24  )Non  in  vn  tratto,ma  a  poco  a  poco 
folleuoffi  il  S'gnore  da  terra'  per  propia 
virtù ,  veduto  falire  da'  fuoi  Difcepoli, 
infinche  afcefoinalto,  e  giunto  alla-» 
regionedelJenuuolc,tu  da  vna  di  effe 
ricoperto,  e  più  non  lo  videro  gli  Apo- 
floli .  Videntibus  illis  eleuatus  efty  & 
nubes  fufeepit  eum  aboculìs eorum(Att.  , 
j.)  A  tale  fpettacolo  rimafero  attoniti 
per  lo  fìupore  i  Difcepoli  >  e  pieni  di 
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gaudio  per  vn  si  felice,  e  gloriofo  ceiv 

mine  del  loro  Maeftro.  Etipfi  adorali* 
tesregrejfi  fumiti  Ierufulemcum  gaudio 
magno  (Lue.  24.)  Auanti  chedaquel 
monte  fi  pa  rullerò  furono  da  due  An- 
gioli ammoniti,  che  fi  rifeoteflero  da 
quello flupore ,  e  che  intende/fero  do* 
uere*l  fin  del  mondo  feender  quel  me* 
<tefimo  Signore  gloriofo  dal  Cielo ,  co* 
me  all'oraci  'ausano  veduto  falire .  Cofi 
fe  ne  torna rono  ftupefatti  da  tanta  no* 
uità  ,  contentili  mi  d'aucr  feguito  vru 
Signore  di  tanta  gloria  ,  e  accompa- 
gnandolo al  Cielo  con  lo fpirito ,  giac- 
che nonjpoteuano  all'ora  feguirio  con 
la  per  fona.  > 

Redentor  mio  gloriofo  :  Se quav  te 
qnocumque  ìeris  .  Voi  tanto  vi  slonta- 
nate dalla  terra ,  e  falite  fopra  tutti  i 
Cieli.  Vi  vengo  dietro  al  meglio  che 
polio.  Voi  fiete  la  vita  mia ,  non  pollo 
viuerefenon  oue  abita  la  mia  vita. 
Voi  fiete  l'anima  del  mio  fpirito,  non 
puòviuere  il  mio  fpirito, fe  non  ouq* 
fta  la  fua  anima .  Voi  fiete.  il  mio  forn- 
aio, efempi  terno  bene,  la  mia  felici* 
tà ,  la  mia  dilettazzione ,  [il  mio  gau- 
dio.  A  Voi  adunque  vengo  con  tutta, 
l'anima ,  con  tutto  me  ftefioper  viuecr 

ferapreconVoi i''"        '  ... 
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j  Aflumptus  ejl  in  cctlm x&fedtfc 
a  dextris  Dei  (Mar  16.  )  Ricoperto  il 
Signore  da  quella  nuuole,in  ifta  nte  per 
virtù  del  ragil  ita  fa  li  all'  Empireo  ac- 
compagnato da  tutte  le  fchiere  Ange- 
liche,  conducendo  feco  quella  gran-» 
comitiua  de4  Santi. liberati  dal  Limbo» 
fra' quali  molti  erano,  rifu  fc  ita  ti  come 
lui.  Apri  i Cieli  chiufi  mfin  all'ora,, 
lallcgrò  tutto  i  Paradifo.  con.  la  fua, 
prefenza,  diede  ragguaglio  della  fu  a 
legazione  all'Eterno  Padre  ?  collocò  la. 
no  fi  r  a  Vmanità  alla  deftra  del  mede  fi- 
mo Padre  5  e  prefe  pacifico  il  pofseflTo. 
del  fuo  regno .  Ecco  oue  terminarono., 
i  difpregi ,  i  dolori,  i patimenti ^igno- 
minie ,  e  tutti  glialtrimalitollerati  dal 
Saluatore  ,  mentre:  vi.ueua  mortale. 
Propter  quod  &  Deus,  exaltauit  illum 
In  fi mil  modo  fon  terminati  tutti  i  tor- 
menti de'  Ma  rtiri ,  le  penitenze  de*- 
Confeflbri ,  le  fatiche,  de  gli  Operari. 
Apoftolici.  Ecco  il  frutto  dell' vmiltà, 
della,  pazienza,  della  mortificazione, 
t urto  fi  conuerte  in  gloria ,  in  godimen- 
ti , in  piaceri.  11  trionfo,  con.  cui  en- 
trò Cri  fio  vittoriofo  in  Cielo  non  può, 
ora  da  voi  concepirfi  t  percb.e  non  po- 
tetecapire  qual  fi  a  quella  beatitudine 
cdtfie,la  qual  eccede  ogni  noftro 
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tendini  ento ,  ma  rintendercte ,  la  godei 
rete  4  e  ne  partici  perete  anche  voi  «par- 
che adempiate  la  condizione  aggiunta., 
da  S.  Paolo  :  fi  tamen  CQm$aùmur&t& 
conglorifkemur (Rom.8.}. 

MEDITAI  CXV.. 
Cjifìo  in.  Ciclo  quali  vfirì  eferciti  .. 

i    TP  Bbe  Crifto  e  in  quanto  era  Dia 

JC  Figliuolo  di  Dio , e  in.  quan- 
do Voraoja  p o de ftà  di  giudicare,  e  pe- 
rò di  diftripuire  i  premi ,  e  le  pene  fe- 
condo i  meriti  di  ciafcuno  .  Conftitutus. 
eftaPeoludexviHOYumify  mortuorum- 

(A£h  io.) Per  efercizio di  <j ueft a  pode- 
-Oicofi dune,  feeo  tu  t&  que*Sa  mi.ch  e* 
Auea,  liberati  da  1  Li  m  b  o ,  e  a  cjajcun  di 
effi  aflTegnò;quel  grado  di  gloria  ,  che  fit 
aueano  meritato  -  Entrarono,  tutti  que- 
fti  nel  pojfciTo  di  quel  celefte  gran  Re- 
gno^ncuilddio  riferba.a'  fuoj  i  veri, 
crnori  >  M  veri  piaceri;  ^ lev  vere  delizie , , 
con,         traboccante  ,  e  con  Ubera? 
Ùtà  propia  di  Dio  infinitamente  amo» 

r<enole>  e  benefico..  Confiderate  come 
rirnanefiTero  attoniti  tutti.  in;vederfi  si 
magnificamente  rimunerati  :  e  come 
spatolati  in  yederfi  dopo  tanto  indu.*- 

* 
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gio  Jgiunti  finalmente  al  godimento  ' 
perfètto  dell'eterna  beatitudine . * *Fer- 
mateui  poi  a  confiderar  la  gloria  >  e  la 
felicità  che  godono  già  fono  pitì  di  lè- 
dici fecoli  >  e  che  goderanno  per  infini- 
ti fccoli,  e  ciafcuno fecondo  la  mifura 
de'  fuoi  meriti .  Tornato  poi  a  voi  fate 
ragione  >che  auuerrà lo ftelfo a  voi, fe 
j ancot  voi  farete  fedele  a  Dio  5  e^  fecon- 
do la  bontà  delle  voft re  opere  maggio- 
re, o  minore  riceuerete  la  mifura  della 
beatitudine .  Quindi  argomentate,  che 
ora  è  il  tempo  di  raccorre  i  meriti,  e 
non  all'ota ,  quando  è*  il  tempo  di  rice- 
«er  la  mercede. 

1  Eferciterà  folennemente  il  Signo- 
re la  fua  rodeftà  giudiciaria  nel  fine 
del  mondo  dando  a  tutti  la  final  fen- 
tenza ,  o  di  premio ,  o  di  pena  :  ma  l'e- 
fercita  ancora  cotidianamente  nella 
morte  di  ciafcuno.  gui  autcm  indi  cut 
me  Oominuseft.  Ancor mentre- viuia  mo 
l'efercita  in  parte  diftribuendo,  o  nega- 
ndo le  fu  e  gr  a  zie ,  conforme  noi  corrà» 
fpódiamo:  fem  pre  nondimeno  più  prò- 
to ad  vfar  la  piacevole  zza  della  mi- 
fericordia ,  che  il  rigor  della  giultizia. 
Egli  adunque  è  voftro  Giudice  :  ora 
come  procura  te  di  guadagnami  la  fua 

bcneuoltnsa  ?  forfè giiì  toftoirritate  il 
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fuo  fdegno  co*  voftri  coftum!  mal  re* 
gola  ci,  o  con  la  tepiditìi  della  voftra 
vita .  Ognuno  s'induftria  d'acquiftar 
l'amore  di  quel  Giudice,auanti  al  qua» 
le  fi  agita ,  o  fi  agiterà  qualche  fua  caihj' 
fa  .  Auanti  a  Criftofta  la  voftra  maf^* 
fima  caufa  della  voftra  eterna  falute, 
del  voftro  progreflò  nelle  virtù*  nel  tem- 
po prefente .  Studiateui  adunque  coa< 
ogni  oflèquio,  con  ogni  arte  di  guàf 
dagnarui  ,e  di  confetuarui,  anzi  d'ac- 
crefceruila  fuabeneuolen2a. 

3  Benché  fia  Giudice efercica 
Cielo  ancora  l'vficiod'Auuoeato .  Afe 
uocatum  habemus  apud  Patrem(  1 . 10.2.) 
A  qutfto  fine  egli  ha  ritenute  quelle 
cinque  piaghe  nel  fuo  facratiffimo  cor- 
po per  mofttarle  al  Padre, e muouerlo 
efficacemente  ad  auer  pietà  di  noi:  poi- 
ché ben  vede  che  noi  non  meritiamo  fe 
non  gaftighi:  ne  abbiamo  in  noi  titolo 
veruno  per  chiedere  ,e  ottenerémìferi- 
cordia  :  ma  egli  perora  per  noi,  mani- 
feftandodouerfi  a  lui  quelle  grazie  che 
chiede,  perche  fe  Tè  meritate  con  la  fua' 
paflìone,e  la  fua  morte  in  croce.'  "  " 

OClementiflìmoSaluatore  prende- 
te ,  come  di  cuore  vi  fupplico,  la  difèfa 
delle  mie  caufe .  Voi ,  come  Sàpientif- 

fimo,  trotterete  il  modo  di  difendermi* 
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ancorché  io  non  h abbia  ragione  vei 
luna  :  come  Auuocato  amoreuoliffi-, 
mo  rapprefenterete  le  ragioni,  che  aue- 
te  del  voftro  a  mio  fauore  :  e  come  ciò- 
quentiifimo  m'otterrete  fauoreuolc  re- 
.  fcritto  .  Sia  prima,  vna  condonazione 
tale  di  tutte  le  colpe,  che  non  ne  riman- 
ga pili. reo  d' vna  minima  5  ma  ne  fran- 
tali, affatto  anco  ogni  reliquia  ..  Di. 
poi  vna  larga  mifura  di  grazie  diuine  , 
proporziona  ta,  no  al  mio' merito,o  alla 
mia  capacità  ,  ma  al  voftro.  merito , e. 
alla  voft r a  diurna,  be  nificenz  a ..  Chieg - 

$0  molto  ,  perche  mi  vergognerei  a. 
chieder  poco  da  Voi . 

MEDITAR  CX  VI, 

PelPOrazìone  cht'Criftofèce  alPadre; 

dopo  l,vltttHaxcem^ 

■  f  -  -  < 

I  TT^f  lo  cut  us  efileftis,  &  fu-. 
Fli  bkuatisMHlììincÀlum.dixit 
"  Tfatef.venit horaydwrificeiJBUfumtmm9ì 
yjc¥ilim$umjda(i^cetM  *  Gon  voccj 
intelljgibjle  oròil  noftro.Saluato.re  al; 
£adre  conparole  piene  di  dolcezza ,  e: 
d' amore ,  degni  (Ti  me  d'eflère.  attenta*, 
mente  ponderate  .  I}ipe$h:era;  già;  ve-- 

^  m 

Digitized  by  Google 


MED  IT.  CX  VI,  447 

in  cui  compiila  l'opera  commettagli; 
della  noftra  redenzione .  Chiede  d'eè. 
fer  glorificato  prima  nella  fu  a  paffio- 

»e ,  per  cui  riconciliaua  gli  Vomirti 
con  Dio ,  diftrug geua  il  peccato ,  vin- 
CCua  il  demonio,  vccideu a  la  morte,, 
ci  guadagna ua  U  vita,  eterna ,  e  la.glo* 
ria. idei  par  adifo .  Dipoi  chiede  la.  glo- 
ria della  lua  rifurrezzione,  della  fua, 
afceniìone  al  Cielo»  e  della  fu  a  feffione 
alla  deftradel  mcdefimo  Padre.  Coli 
rimarrebbe  glorificato  il  fuo  nome, e 
farebbe conofciuto,  qual  era  Figliuolo, 
di  Dio,  vero  Dio,  còme  il  Padre  ».  Tut- 
to ciò  chiede syt'fiim$ clarifìcet  te i.  a©* 

ciocche  tutta  la  fu  a  gloria  ritorni  inJ 

gloria  del  mcdefimo  Padre.  SeCrifto 
vuol  la  fiia glorificazione,  non  per  fe,, 
ma  perche  ne  fia  glorificato  il  Padre  :. 
benché  egli  per  ladignità  della; lua. Per- 
(ona ,  per  le  fue  efimie  virnì ,  per  li  fuoi 
altiffimi  meriti  foflé  vero  creditore. 
4'ogni  gl  oria  :  come,  potrete  voler  glo- 
ria per  voi  ftefio  ,  e  non  riferirla  tutta 
4  Dio ,  mentre  non  fifte.  degno  dj  ve- 
runa gl  oria  ?  Siue  ergo  manducatisi  fine 
kibitisyfnie  aliudquidfacitis:  omma  in. 
gloriar»  Deifacite  (  i.Cor.  i  o.  )  A  Pio,, 
e  alla  gloria  fua  indirizzate  pur  ogni 

pf  era  yoftra  ^anzi  ogni  gloria  voftra  % 

o^nv 
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«gni onore,  og/ri  lode ,  ogni  diletto  , 
pgni  bene . 

'::  a  Sicutdedifiiei  foteftatem  omnis 
tarnis  $vt  omnequod  dedifti  ei,  det  eis 
vitam  Aternam .  Auea  Grido ,  ezian- 
dio in  quanto  Vomo  y  poteftà  ,  cioè 
ogni  autorità,  ogni  diritto,  ogni  impe- 
llo fopra  tutti  gli  V omini ,  come  lora 
.Principe ,  Saluatore ,  e  Padrone  della 
falute  di  tutti .  Chiede  adunque  d'eftèr 
glorificato  dal  Padre ,  con  la  manife- 
stazione della  fua  Dui  in  ita ,  acciocché 
pofia  valerli  della  fua  podeftà  in  bene- 
li  ciò  di  tutti  |  dando  a  tutti  i  mezzi  per 
ialuarfi ,  come  di  fatto  fi  falueranno, 
jnolci  per  virtiì  di  queiìi)5a«jti  :  benché 
molti  non  fi  falueranno  per  non  volerli 
yalere  delle  diurne  grazie  concedute 
loro  da  Crifio .  Tutti  gli  Eletti  adun^ 
<jue  fi  faluano  per  le  grazie,,  che  il  Si- 
gnore loro  concede .  Tutti  potrebbe- 
ro faluarfi  per-le  medefime  grazie,  che 
xiccuonofufftcientiperla  loro  falutec 
a  fua  colpa  attribuivano  fe  fi  dannano 
perii  mal  vfo  del  lor  libero  arbitrio^. 
Ponderate  che  fia  la  vita  eterna,  la  qua- 
le il  Signore  vuol  darui ,  qua  Hi  a  ia  I 
morte  eterna  ,  che  Rincontra  con  lo  per  1 
jare  malamente.  Se  penetrate  henei. 
immilli  4  'ejejna  ykfy .  e  d'eterna  raps- 
jr<  cej- 
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M  ED  IT.   CXVI.  44* 
te,  fuggirete  quefta  morte,  c  acquiftc? 
rete  quella  vita . 

3    H*c  tjiautemuiia  eterna ,  vt  co» 
gnoftdntte folum Deum  veruni ,  &qué 
mififtile\umCbrifiHm .  Chicdeua  Cri- 
fto al  Padrela  manittftazione  del  fuo 
nome ,  della  fua  Diuinirà,  e  dei  fuo  Pa- 
dre infieme:  ora  ne  aggiunge  la  ragio- 
ne ,  acciocché  tutti  confeguifeano  la 
vita  eterna,  la  qual  confitte  nella  co- 
gnizione d'vn  vero  e  folo  Dio ,  e  della 
JJ miniti  di  Giesù  Crifto .  La  cogni- 
zione chiara  di  Dio,  e  di  tutti  i  fuoi  di- 
urni mifterj  coftituirà  la  vita  eternai 
realmente:  perche  i  Beati  godono  la  vi»  ' 
ta  eterna  ,  perche  conofeono  chiara- 
mente Dio  ;  quindi  l'amano  intenfa- 
mente  come fommo bene,  e  godono  di 
vederlo ,  e  d'amarlo  »  In  quefta  vita  la 
cognizione  di  Dio  ,  e  di  Giesù  Crifto 
fi  chiama  vita  eterna ,  in  quanto  è  ca- 
gione della  vera  vita  eterna ,  o  è  via  fi«f 
cura  per  arriuare  ad  efla .  Dobbiamo 
adunque  ftudiatti  dfeonofeerequanco 
pili  poffiamo  Dio,  e  Giesù  Crifto:  per- 
che con  quefta  cognizione  goderemo 
vna  beatitudine  imperfetta ,  ma  cagio- 
ne della  perfetta . 

Voi  già  dicefte  ,  mio  Dio ,  Deum 
ahfqiie  me  nefìies  (  Ofe.  13.)  &  io  pejp 

mia 

... 

1 
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mia  difanuentura  pruouo  eflér  veriffi- 
mo  >che  non  vi  conofco,  fe  Voi  non 
vi  degnate  d'illuminarmi  la  mente. 
Purgatela  adunqaejcome  ve  ne  prego, 
da  tutte  le fue  tenebre,  di  tutte  le  mac- 
chie ,  da  tutta  la  rolteie,  acciocché 
poffa  alzare  i  faoi  fguardi  a  Voi  Bel- 
lezza infinita ,  A  m  abilità  infinita ,  vc- 
_  ro  Gaudio  e  beatitudine  mia  .Gli  IteCi 
fi  Beati  in  Cielo  non  vi  conoft  erebbe- 
io,fe  Voinond.fte  loro  il  vcftro  lu- 
me :  come  poflò  io  raefchir.o  in  terra 
conofeerui  fenzajl  voftro  diuino  lu- 
me ?  Emit  te  lucem  mani  :  illumina  ocn* 
losmtos, 

* 

MED  ITA  2.  CX  VII. 

Seconda  della  mede  fona  Orazióne 

dopo  la  cena . 

1    TPJ  Gote cìarincaul fuper  t errarti  ; 

Cj  opus  confummaui  qitod  dedijtì 
inibì  vtficiam.  Auea.giàCrifto  com- 
piuta l'opera  della  faa  predicazione  , 
con  la  quale  auea  manifeftate  molte 
verità  infin  all'  ora  non  conofeiute  , 
tanto  circa  imifterj  da  creder  fi  >  quan- 
to circa  l'opere  di  virtù  da  praticarli ,  e 
circa  le  vie  da  tenerli  per  giungere  alla 

yita 
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vita  eterna .  Auea  compitamente  fo- 
disfatto  a  quanto  voleua  da  lui  il  Pa- 
dre: e  quando  cofi  parlò  era  già  proffi- 
.  mo  a  darli  in  poter  de*  fuoi  nemici  per 
terminare  la  fublimiflì raa  opera  della 
fu  a  paflione  ,e  della  Tua  morte  »  con  la 
quale  daualVki'mo  fìntmemo  alla  no- 
ftra  redenzione .  Auea  egli  eseguita  in 
ogni  tempo  la  Volontà  del  fuo  Padre: 
onde  potè  con  ogni  verità  allarmare  : 
ho  fitto  quanto  da  me  auete  voTuto. 
Gofi  fi  dourebbe  poter  dire  da  ogni 
Criftiano  al  fin  della  fua  vita  :  Signore 
ho  tatto  Tempre,  quanto  auete  voluto! 
da  me.  Potrete  voi  dirlo?  Penfatela 
adeflb:  o  quante  cofe  trouerete  d'auct 
fatte  che  il  Signor  non  voleua  ?  e  quel- 
le poche  che  auerete fatte  ch'egli  vole- 
ua ,  ne  pur  faran  fatte  nella  maniera 
ch'egli  voleua.  Non  potrete  giàfcu- 
farui  di  non  auer  faputa  la  volontà  del 
Signore:  perche  fe  volete  fa  perla  la  fa- 
pete.Se  volete  dire  al  fin  della  vita:  oput 
con  fu  mmaui  quod  d  edifiimibi  vtfa  ciamr 
procurate  di  poterlo,  dire  in  cafeuru 
anno ,  in  ciafeungiorno  :  coli  lo  direte 
ncll'vltimo  di'  voftri  giorni . 

a   Et  clarifica  me  tu  Pater  apuète- 
metipfum  clamate  qiiam  habui  prìuf- 
n  mundm  fieret  apud  te .  Vna  glo» 

•  * 
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452     PA  RT  E   IL  ... 

ri  fi  c  azione  godeua  già  increata  è  infi^ 
nka  della  fua  Diuinità ,  e  Figliolanza: 
Diuina ,  la  guai  gloria  egli  ha  aaota:at> 
eterno.  Due  ora  ne  chiede,  la  priora 
creata ,  e  finita  della  fua  Vraanitaila 
guai  ebbe  parimente  nella  fua  riftir- 
rezzione  ,  nclPafcenfione  al  Cieloy  é 
nella  fdlìone alla deftra  del  Padre,  pel» 
le  quali  comparue  Vomo  ,  e  infieme 
vero^io^FigliuolodiD.'o^ual  era  irb 
eterno  auanci  che  prenddfc  carne  f ma» 

na.  La  feconda  gloria  che  chiede  è  la 
manifelb  zione  a  gli  Apoftoli,e  a'fede- 
li  ddle  due  precedenti  glorie  :  affinchè 
con  la  predicazione  deH'JEuangcIio 
con  laconuerfionedel  mondo  fi  mani» 
leftaflèro  le  glorie  delle  Diu ine  Perfor- 
ile, lé  glorie  di  Giesiì  Crifto  ,  e  delle 
fue  eroiche  azzionj  autenticate  da  in» 
numerabili, eìnfigni  miracoli.  Tutte 
quefte  glorie  doueano  fchmderfi  alla 
luceiper  mezzo  della  fua  morte,  dalla 
quale  farebbe  riforto ,  e  poi  falito  ai 
Cielo,  e  collocato  alla  defirrddpa* 

:  Vmfco,omia  Signóre !i allè Vóìrfe 
le  tale  preghiere,  e  chieggo  ancor  io 
tif  iate  Voi  jglorificatò^  dnBrafe^c 
iiuèrirò  da  tutte  lé  créature^  *€hieg- 

ff>,  é  pre^o  ìchc  tutti  vi  conofcattfrauil 
-  •>  fitte  . 

•  »  H 
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MEDIT,  CX VII.  4?* 
fiete  vero  Dio ,  noftro  Redentore,  no- 
ftro  amoreuole  Padre,  noftro  mfigne. 
Benefattore,  noftro  fommo,  vnico,  c 
infinito  Bene.  Chieggo  che  Io  fplen- 
doredeile  volire  eroiche  virtù  riluca 
a  tutti ,  ficche  rapiti  da  fi  eccellili* 
bclleza  s'innamorino  dieflè  ,e  di  Voi  a 
che  fiete  infinitamente  amabile. 

3  Manifèfljui  nomen  tuum  homi* 
nìbus  quos  dedijìt  mibi  de  mundo.  Era 
gii  noto  a  tuttol  mondo  darfi  iddio 
Creator deii* Vniuerfo.  Che  foflfe  va.* 
folo  Dio  era  con  fede  diuini  creduto 
da,Giudei:ch  t  fròflè  Di  3  Vnoe  Tri- 
no >  che  foflè  Padre ,  e  che  fuo  Figliuo- 
lo folle  G  lesù  Criilo ,  non  fu  noto  in- 
fincheCnfto  medefiimo  non  lo  mani- 

é 

feftò  al  mondo  :  e  Io  mamfeftò  ofeura- 
menta  a  chi  vài  la  fua  predicazione  , 
vide  i  fuoi  miracoli ,  fu  teftimonio  del- 
le fue  virtii .  Chiaramente  Io  manife- 
ilòa'fuoi  Difcepoli,  benché  per  lun- 
go tempo  ancor  elfi  poco  intende/fero 
qui- ite  verità  fi  fublimi .  A  noi  oramai 
fon  rio.  eia  te  ,«  fiamo  comprefi  nel  ruo- 
lo di  quei,  de*  quali  dice  Crifto:  quo* 
dedi  fu  mibi  de  mundo*  Ci  fiamo  com- 
prefi ,  fe  corrifpondiamo  alla  diuini 
grazia,  per  cui  fiamo  chiamati  ad  vfeir 
3el  mondo,  almeno  con  l'affetto,  e  a 

fegui- 
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454  PARTE  IL 
feguitar  Giesiì  Crifto.  Voi  fapetee 
credete  rVnità  e  Trinità  di  Dio,  l'In- 
carnazion  del  Verbo ,  e  gli  altri  mifte- 
rj  della  noftra  fede,e  forle  ne  (ìete  .col- 
to dotto:  ma  fe  viuetc  inuifehiato  nel 
mondo ,  e  nelle  fue  vanità  fecondando 
levoìtre  naturali  inclinazioni ,  farete 
priuo  d'vna  notizia  pratica  di  que'fa- 
cri  mifter  j ,  per  cui  godiate,  e  vi  gloria* 
te  di  viuer  con  Crifto  * 

M  EDITA  Z.  CXVIII. 

,   Ter^a  della  medeftma  orazione  dopo 

la  cena . 

X   np  Vi  erant ,  &  mibi  eos  dedi fti  , 

,'nnt .  Tutte  le  creature  fon  di  Dio  ; 
con  titolo  pili  fpeciale  fue  fono  le  crea- 
ture ragioncuoli:  con  titolo  fpecialif- 
fimofuoifonoiGiufti,  perche  da  lui 
fono  ab  eterno  a  m  a  coeletti/epa  rati  dal 
mondo  ,  e  arrbllati  fra'  Cittadini  del 
Cielo .  Suoi  adunque  fono  quei  che 
fìeguono  Crifto,  che,  oflferua  no  la  fua 
legge  Hu  angelica ,  e  praticano  gl'infe- 
gnament  della  fua  dottrina.  Chi  fi 
mantiene  in  quello  numero  per  tuttala 
fua  vita ,  non  potrà  mai  patire ,  viuerà 

in 
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MEDIT:  CXVIII.  45* 
in  eterno .  Per  afficurarui  di  ciò  ofièr- 
uate  non  folo  i  comandamenti  della, 
diurna  legge ,  ma  oltre  cffi  anche  i  con* 
figli  Eu  angelici  :  poiché  in  quella  ma* 
mera  farete  feri  eco  nel  numero  de*  fé* 
guacidi  Grillo  ,  e  da  lui  farete  effica- 
cemente protetto,  affi  nche  non  fi  a  mai 
fcanceilato  il  voftro  no  ne  di  quel  bea» 
to  ruolo,  Potrete  poi  al  fin  della  vita 
riuolgerui  all' Eterno  Padre  con  dirgli: 
Tuus  fum  ego ,  falttum  me  fac  Potrete 
dirglielo  ancora  in  qualunque  perico- 
lo, in  qualunque  bifogno .  Vn  figliuo- 
lo emancipato  può  dire  al  Paure  Tuus 
fum  :  ma  non  glielo  può  dire  coi  tutta 
la  pienezza  ,  con  cui  glielo  dice  il  non 
emancipito  :fcpoi  c  figliuolo  adotti- 
uofciolta  l'adozzione  ,  non  glielo  può 
dire  in  mun  modo .  Cofi  al  noftro  Pa- 
dre Dio ,  fe  non  li  ete  pienamente  fotta 
lafua  patria  podeiià,  ma  ve  ne  (lete 
in  qualche  modo  alienato  per  viuere  à 
vottro  capriccio ,  non  gli  potrete  dire 
con  ogni  pienezza  Tuus  fum  ego .  Pec 
dirglielo  con  ogni  fiducia  ,  mantenete- 
ui  del  tutto fuggetto  a  lui  con  perfetta 
dipendenza  da' faoi cenni. 

2  tigne  cognoue  unt  quia  omnia 
quxdedifii  mihiabste  fmit:  quia  *ve\ba 
q ftx  dedift*  imbt  dedi  eis ,  &  ipfiaccepe- 

* 
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4«$  .  PARTE  II. 
ferunti&  cognoueruntve^e ,  quia  a  te 
exiui,  &  crediderunt  quia  tu  ma  miftfti. 
Tutte  l'opere,  le  paro  le,  i  miracoli,  le 
dottrine  di  GiesiìCnfto  erano  diurne, 
Come  diuinele  riceuerono gli  Apollo- 
li  ,  e  poi  le  predicarono ,  confettando , 
e  pubblicando  che  Grillo  era  Figliuolo 
di  Dio,  vero  Dio,  come  il  Padre .  Era- 
no perciò  degni d'eflere amati,  e  fauo- 
riti  dal  Padre. 

Quanto  è  vero ,  o  benigniffimo  Si- 
gnore, che  Voi  per  voftra  mera  bontà 
trattatecon  noi,  come  con  veri  voftri 
amici ,  tutto  che  ne  fiamo  affa  tto  inde- 
gni. Ci  auete  comunicato  quel  bene 
che  aueuate  dal  voftro  Diurno  Padre  : 
ci  auete  riuelati  i  voftri  più  arcani  mi* 
fterj  :  ci  auete  {piegate  le  voftre  celcfti 
dottrine;  ci  auete  affanni  alla  partici- 
pazìone  della  voftra  diuina  natura  :  ci 
auete  nobilitati  con  la  diuina  figlio- 
danza  ,  arricchiti  col  regno  de'  Cieli  :  e 
per  compimento  di  tutto  ci  auete  fatto 
vn  dono  di  voi  fteflo  •  E  che  mai  poffo 
iorenderui,nondico  per  vguaghare  la 
voftra  liberalità  :  poiché  ciò  è  impo li- 
bile :  ma  almeno  per  non  effere  affatto 
singrato ,  e  feonofeente  ?  fHarrabo  no» 
men  tmmfratvbut  meìs .  Narrerò  le  vo- 
lare magnificenze, gli  eccelli  della  vo- 
ftra 
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V :  M  E  D I T.  CX VII  L  '    457  ; 
Ara amoroliflima  liberalità,  [accioche  ; 
«itti  vi  amino,  vi  lodino.,  vi  glorifi- 'in- 
chino, e  onorino . 

V  3    £go  prò  eis  rogo ,  «o«  prò  manda 
rogOyfed  prò  bis  quos  dedifii  mi  hi,  quia 
tmfunt.  Altroue  il  Sigore  prega  vni- 
uerfalmente  per  tutei,  eziandio  per  li 
perfecutori  :  ora  in  quelle  parole  prega 
(fpecia  infimamente  per  li  fuoi  Apertoli 
e  Discepoli.  Quelli  fon  quei  per  cui 
chiede  l'vnità ,  e  congiunzione  perfet- 
ta fra  loro, ecol  capo,  la  quale  fu  Ia_# 
materia  di  quella  preghiera  fpeciale. 
Se  volete  effercomprefoin  quella  ora- 
zione del  Signore  e  farui  vno  fpeciale 
corpo  mifiico  co'  Discepoli  del  Signo- 
1  re,vfcite  dal  mondo,  almen  con  l'af- 
fetto, fe  non  potete  altrimenti .  Se  ne 
fiete  fuori  come  fuori  n'erano  i  Disce- 
poli del  Saluatore  non  tenete  con  elfo 
"commercio  alcuno  ,  non  amillà  .  Se 
fletè  obbligato  a  viuer  nel  mondo  non 
vi  ponete  amore,  priuateui  per  quanto 
potete  delle  fue  delizie,  nulla  curate  i 
fuoi  onori ,  viuete  col  cuore  in  Giestì 
Grillo,  ancorché  col  piede  calchiate 
la  terra .  Vcramentei  Mondani  nori_* 
meritano  niuna  fpecial  grazia  dal  Si- 
gnore ,  perche  preferifeono  al  gallo  di 
Dio  i  loro  diletti,  e  la  vanità  alla  yeri- 
1Jarte  Seconda .        V        tà . 
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tà.  Chi  vera  mente  rinunzia^ 
dovine  con Giesù Crifto  farà 
pofto  a  riceuer  da  lui  la  pienezza  <Ui»J 
fue  grazie.  ..       J'A'U-i'  ;.?*Jr 

MED1TAZ.  CXDL  i)m m 

»,  Jgaarta  della  medeftma  orazione, 

dopo  la  cena.  !.* 

I    TP  Twm  omnia  tua  funt,  &  t 

%2j  mea  funt,  &  clanfìcatusfum 
€Ìsy&  iam  non  (km  in  mundo,  &. hi  M 
tuundo  funi  :  &  ego  ad  te  vento .  Per. 
l'identità  dell' effe nza  tutto  quel  cK'è 
del  Padre  è  del  Figliuolo ,  e  quel  del  Fi- 
gliuolo è  del  Padre .  Coli  gli  Apoftoli 
tanto  erano  di  Crifto ,  quanto  dei  Pa- 
dre; e  noi  amando  vno  amiamo  l'aW 
tro .  Dice  ch'egli  è  glorificato  in  loro, 
perche  elfi  lo  credeuano  vero  Dio ,  l'o- 
norauano,  l'amauano,  e  lo  predica- 
uano:  alludendo  non  tanto  a  quel  tem- 
po ,  in  cui  all'ora  parlaua,  quanto  al 
futuro  dopo  la  venuta  dello  Spirito 
Santo.  Quindi  impariamo ,  che  glori- 
ficheremo Dio,  e  Crifto  infieme,  quan- 
do efprimeremo  in  noi  ,e  ne'-noftrico- 
ftumi  TimaginediGiesU  Crifto,  el'im- 
prioierèmo  negli  altri  >  come  fecero  gli 

Apo- 
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MEDIT.    CX IX.  45«i- 
ApoftoIi.Si  partiuail  Signore  all'  or* 
dal  mondo ,  perche  era  fra  poche  ore*  *'„ 
per  morire,  e  quindi  fra  pochi  giorni 
per  falire  al  Cielo,  e  i  fuoi  Difcepoli  r  i- 
maneuano  fenza  di  lui  in  vita  ;  perciò 
difle  ch'egli  non  era  più  nel  mondo. 
Anche  gli  Apoftoli  fono  partiti  dal 
mondo,  e  noi  vi  rimaniamo .  Conuien 
t  penfare  adunque  in  qual  maniera  ri- 
manendo nel  mondo  polliate  non  rice- 
uer  daeflo  niuna  delle  jfue  infezzioni . 
Ciò  otterrete  imitando  i  Santi  Apollo- 
li,  i  quali  rimafero  nel  mondo,  non 
per  goderne,  ma  per  faticami,  per  pa- 
rtirai, e  coli  per  ritrarre  da  elfo  quanto 
V  ha  di  buono. 

Pi   2   Taterfanfte  ferua  eos  in  nomine 
ft  \tuo  quos  dedifti  mihi  ,  vt  fint  vnunu 
:  j  -ficut  &  nos .  Qm  il  Signore  prega  il  Pa- 
•  idre  col  titolo  di  Santo,  acciocché  con  - 
"^ferui  in  fantità  i  fuoi  Difcepoli .  La 
perfeueraza  nel  bene  è  dono  di  Dio:on- 
.  <Le  niuno  può  viuere  in  grazia  di  Dio 
fenza  l'aiuto  diuino  proporzionato  per 
fempre  perfeuerare.  Criftola  doman- 
da per  gli  Apoftoli,  e  anche  per  noi: 
nondimeno  rimaniamo  liberi  a  non~ 
perfeuerare  :  perche  vuol  che  operiamo 
con  tutta  la  pienezza  del  noftro  libero 
arbitrio.  Polliamo  perfeuerare  poi- 
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che  la  grazia  fu  chiefta ,  e  la  preghté$i|f 
fu  efaudka  per  la  dignità  del  fupp||| 
plicante ,  il  qual  fu  il  rnedefimo  noftfo! 
Redentore.  Sarà  colpa  nouxà^n§|? 
perfeueriamo.  Vuole  il  Signore  che] 
fiamo  Vno  fra  noi,  come  fono  VfM»ffoi> 
fe  le  Diuine  Perfone.  Quefte  d  per  nii 
medefima  Effcnza  e  Diuinità  f<M^| 
V no  :  noi  faremo  Vno  per  vnicÌ4y§K 
rito,  per  concordia  di  volontà  j.p€j|f|* 
rità,  come  membra  d'vn  medeuitìòj^y 
po  miftico  animato  dal  medefimò  fpM? 
rito,  il  qual  e  lo  fpirito  di  Cri  Ito ,  come^ 
più  volte  ci  ricorda  S . Paolo:  Vmmcgffi 
pus,  &  vnusfpiritus  (Eph.4.)  Per  i? 
feguir  quelta  vnioneè  neceiìàrio.  c, 
ciascuno  vnifcail  fuò  fpirito  allp  fft_ 
rito  di  Giesù  Crifto ,  la  fua  volontà  aU; 
la  volontà  di  Dio .  Cofi  tutti  infame; 
au  re  mo  il  medefimo  fpirito ,  la  medefi*] 
ma  volontà ,  e  faremo  Vno  a  fimilituiJ 
dine  dell' Vnità  delle  DiuiuePerfonelf 
3  Cum  efsem  cum  eis  femabam  eoi\ 
in  nomine  tuo  ,quos  dedifli  mibi:  egù 
cufiodiui,  &  nano  ex  eis  perijty  ni  fi  fi**' 
linsperdhionis .  Congrandiffima  curaf 
coltiuò  il  Signore  la  lua  piccola  greg4 
già  de  gli  Apoftoli ,  mentre  viueua  coiV 
loro  :  li  corre(fe  quando  errauanojli 
confortò  quando  temeuano  ;  gli  ara* 

ma  e- 
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MEDIT.  CXX.  4<5i 
maeftrocon  faluteu oli  dottrine  ;  pro- 
nofticòloro  le  perfecuzioni,  e  i  peri- 
coli, ch*erano  per  incontrare?  li  difefe 
contro  le  mormorazioni  de'  Giudei; 
gli  accarezzò  ;  li  compatì.  In  Tom  mi 
con  le  parole,  e  con  l'efempio  li  man- 
tenne faldi  nella  fua  fequela  ;e  gl'iftroi 
per  conferuarn*  fempre  fedeli  a  Dio, 
ancora  per  il  tempo  dopo  la  fua  par- 
tenza dal  mondo.  Tutti  quefti  aiuti 
furono  comuni  anco  a  Giuda,  ma  que- 
lli fe  n'abusò  in  fua  perdizione-  Chi 
perifce  ,  per  fua  malizia  perifcc  :  chi 
non  fa  progreflì  nelle  virtù  attribuita 
a  fe  ogni  mancanza . 

Voi  ben  conofcete ,  o  mio  Redento- 
re, la  mia  gran  debolezza,  la  mia  gran- 
de incoftanza .  Se  da  Voi  non  fono  foc- 
corfocon  abbondanza  d'aiuti,  non»» 
faròprofitto  alcuno  nelle  virtù:  anzi 
temo  molto  di  non  perfeuerare  nella 
voftra  diuir.a  grazia  :  troppo  fono  in  • 
clinatoal  male .  Ma  fe  Voi  per  voftra 
bontà  m'aiutate,  come  coftumate  co' 
voftri  più  cari ,  fpero  fermamente  d'cf- 
ferui  fedele  infino  alla  morte . 


X   3  ME- 
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MEDITAZ*  CXX. 

Jgninta  della  ynedefima  oratone 

dopo  la  cena, 

I  T^T  c  autem  ad  te  verno  b<ee 
JLN  loquor in  mundo  >vt  kabeant 
gaudium  meum  impleium  in  femetipfis . 
NellicenziarfiCriftodal  mondo  ma- 
nifeftò  a*  fuoi  Difcepoli  le  glorie  della 
fua  futura  rifurrezzione  ,  della  fua 
afcenfione  al  Cielo ,  e  del  fuo  ritorno 
al  Padre  ;  affinchè  cflì  fi  rallegraflero 
di  quefte  glorie  del  loro  Maeftro,e  con- 
cepiffero  ierma  fperanza  d'efler  eflì  vna 
volta  ammetti  alla  mede  fima  gloria  . 
Intanto  ancorché  in  guefta  vita  non  fi 
goda  la  beatitudine  eterna  ,  tuttauia 
non  fumo  affitto  prilli  di  quel  gau- 
dio .  Primieramente  la  fperanza  di 
quella  fomma  felicità promeiTaci  >  fon • 
data  nelle  feddiflìme  paro!  e  del  noftro 
Saluatore,  ci  arreca  vn  gaudio  antici- 
paco.  G  audetequod  nomina  veflra  [cri- 
pta funt in  ccelis  (  Lue.  io. )  anzi  anche 
in  mezzo  alle  perfecuzioni ,  e  ne*  mag- 
giori patimenti  vuole  il  Signore  ch*e- 
fultiamo  ,  e  giubiliamo  per  l'ampia 
mercede  promeflaci .  tendete  &  exuU 

tate 
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MEDIT.  CXX.  4<5j 
tate  quonìam  merces  veftra  copio  fa  efl  in 
Calli*  Dipoi  non  ci  rallegreremo  noi 
delle  glorie,  e  delle  felicità  del  noftro 
Saluator  virtoriofo,  noftro  Amico  re- 
gnante in  Cielo? 

Io  mi  rallegro ,  giubilo ,  o  gloriofo 
mio  Redentore,  non  per  la  mia,  ma 
per  la  voftra  felicità  ,per  la  voftra  glo- 
ria ,  per  le  vittorie  che  auete  riportate 
contro  il  mondo,  contro  ii  demonio, 
contro  la  morte.  Mi  rallegro  per  la 
fourana  voftra  podeftà 'nel  voftro  Re- 
gno, che  fiate  vero  Dio  Onnipotente, 
Infinito  ,  Maflìmo  in  ogni  genere  di 
bontà ,  e  di  grandezza .  Quello  voglio 
che  fia  il  mio  vmeo ,  e  vero  gaudio  per 
ora,eperfempre. 

%  Ego  dedi  eis  ftrmonem  tuum ,  & 
munduseos  odio  habuit,  quia  non  funi 
de  mando  :ficut&cgo  non  jum  de  man-' 
do .  Crifto  ci  ha  dato  il  fuo  fanto  Euà- 
gelio ,  in  cui  fi  contiene  tutto  quel 
che  dobbiamo  credere ,  e  operare,  e  in- 
fierae  quel  che  a  gl  i  altri  dobbiamo  in. 
fegnare.  Se  per  oflèruar  rEuangelio, 
per  predicarlo  ,  e  magnarlo,  patire- 
mo perfecuzioni  ,  farà  vn  gloriofo» 
patire.  La  dottrina  euangelica  è  con- 
draria  alla  dotteina  del  mondo  :  onde 
chiprofcffi  i'Euangelio.  non  può  viucr 

V   4-  d'ac- 
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d'accordo  col  mondo  .  Per  imparar 
poi  come  viuendo  nel  mondo  pollia- 
mo nondimeno  viuer  fuori  di  eilò  fer- 
iamoci dell' efempio  di  Cnfto.  Egli 
non  lafciò  di  conuerfar  con  gli  Vomi- 
rti, mentre  ville:  non  lafciò  di  fodif- 
fare  alle  neceilìcà  naturali,  e  alle  con- 
uenienze  della  vita  ciuile:  tuttauia 
con  l'animo  viueua  fuori  del  mondo 
tutto  intento  a  procurar  la  gloria  del 
fuo  celefte  Padre ,  a  far  la  volontà  del 
medelìmo  in  tutte  l'opere  fue,  le  quali 
erano  indirizzate  alla  falute  e  perfez- 
zione  noftra ,  e  per  confeguenza  alla 
manifeftazione  del  nome  di  Dio,  all' 
ampliazione  della  fua  gloria.  In  fi- 
mile  maniera  potete  viuere  nel  mon- 
do fenza  efler  del  mondo  :  conuerfar 
congli  Vomini,  trattargli  affari  cor- 
renti ,  fodisfare  a  tutti  i  debiti  della 
vita  vmana ,  alle  obbligazioni  del  vo- 
ftro  flato  :  ma  con  1*  anima  ,  con  la 
mente ,  con  l'intenzione  ,  col  penfie- 
ro ,  con  l'affetto  al  Cielo,  a  Crifto ,  a 
Dio. 

3  Non  rogo  vttollas  eos  de  mundo,fed 
tt  ferues  eos  a  malo.W  noftro  viu  ere  nel 
mondo  non  ci  è  nociuo,purche  non  vi- 
uiamo  d'accordo  con  lui.  Polliamo  in 
€flo  meritar  molto,  giouare  a'noftri 

prof. 
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MED  IT.  CXX.  40*$ 
prò  ffi  mi,e  glorifica  me  Dio.  Attendia- 
mo a  guardarci  da'  mali  del  mondo. 
Mali  fuoi  fono  principalmente  le  fu  e 
lufinghe,i  fuoi  piaceri,  lefue  pompe,lc 
fue  glorie;,  le  curiofità*  le  vanità,  e  tutto 
quel  che  alletta  ilfenfo,o  pafcela  cupi- 
digia d'onore,  di  roba,  di  lode  Guar- 
dateui  da  tutti  imali  di  colpa,  i  quali 
fono  verifiimi  mali  :  e  in  ciò  vigilate 
con  ogni  ftudio,  e  attenzione.  Mali  fi 
appellano  le  tribolazioni,le  pene,  le  per 
fecuzioni  ;  ma  quelli  fon  mali  ,  che  ìo- 
no  origine  di  fommibeni,  perche  fono 
occafioni  di  pazienza ,  e  d'altre  virtù. 
Attende  te  adunque  a  cultodirui,affin- 
che  limili  m  ali  non  v'inquietino ,  nè  vi 
priuino  del  preziofafrutto,  che  potete 
da  elfi  raccorre .  Guardateui  ancora- 
dalie  tentazioni  del  demonio  ,  le  qua- 
li poflfono  fa  rui  il  vero  male  fe  confen- 
tite  ad  eflè3ma  fe  ripugnate  vi  fono  gio- 
neuoli* 

*  •       •  * 

MEDITAZIONE  CXXI. 

Stfla  della  medefimaora^hne  dopo 

la  cena» 

e 

»  • 

V  C  Antifica  eos  in  ventate. firmo  ttmt, 

0  Vintaseli.  Domanda  ditto  al 
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466  PARTE  IL  *  *\ 
Padre,  che  gli  Apoftoli  fieno  &nrific*fc;* 
ti,  cioè  che  fieno  fegregati  dal  comuni 
degli  altri  Vbmini,ccnfagratifpeeìal*. 
mente  al  culcodiuino ,  e  aggregati  alla 
forte  de'Santi,  non  con  vna  verbale  de- 
nominazione, non  in  figurarle  in  om- 
bra, come  furono  i  Sacerdoti  antichi* 
ma  fecondo  la  verità  euangelica  :  ac- 
ciocché potefferoefercitare  il  lor  mini- 
fterio  apoftohco,  predicando  le  verità 
diurne.  Siamo  tutti  dalla  diuina  grazia 
per  virtù  de'Santi  Sacramenti  fegregati 
dal  mondoin quanto  mondo,  e  fiamo 
detonati  a  venerare  Dio  con  culto  fpe- 
ciale,  vero,  nobile^e  diuino ,  non  coru 
ombre,  e  figure,  ma  infpiritu.,  &  veri* 
tate-  Confiderate,  cheobligo  noftroè 
viuere  fecondo  le  verità  delFEuangelio* 
rifiutando  le  vanità  del  mondo ,  affin- 
chè imprimiamo  in  noi  le  virtù  fimili 
alle  virtù  di  Crifto,che  fono  virtù  vere* 
onde  poi  rifplendiamo  per  dar  luce  a 
gli  altri,e  per  glorificare  Dio  con  leno- 
ftrebuone  opere,edifichiamo  i  proflì- 
mi  col  buon  eferapio,  e  con  gl'infegna* 
menti  apprefi  dalle  dottrine  eu angeli- 
che. Quefto  è  vftcio  d' ogni  Criftiano 
viuere  fecondo  le  verità  infegnate  cU-» 
Crifto,e  amnaaeftrar  glialtri,acciocche 
4J3JiQr  elfi  eofi  viuano .  Singolarmente 

poi 
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M  EDI  T.  CXXi.  4<57 
poi  ciò  appartiene  a  quei,  che  per  rei-' 
dine  facerdotale  fono  fra  tutti  gli  altri 
fantificacijO  per  vocazione  fpcciale  fon 
chiamati  a  profeflar  TEuangelio,  e  ai 
aiutar  le  anime,  i  quali  tutti  debbono 
yiucre  con  quella  fantità,  che  fU  pre- 
fc  ritta  a  gli  Àpoftoli. 

a  Sicut  Th  me  miftfti  in  mundumy 
& ege  mifì  eos in  mundum.  Etpro  eis ego> 
faattifico  me  ipfìim,  vt  fini  &  ipft  fanfti- 
ficatiin  •ventale.  Fu  il  Verbo  Diuino 
mand  ato  in  terra  dal  Padre,  perche  re- 
dimere il  mondo,  e  lo  fantificaffe  con 
la  fua  dottrinai  con  gli  fplendori  delle 
fue  virtù.  Aqnefto  fine  e<*li  offerfefe 
fteffo  per  vittima,  facendoli  oftia  fan- 
t-a, eimmacolata  per  onome  il  Padre,, 
e; faluareil mondo.  Nel  medefimo  mo* 
do, e  pel  medefimo  fine  mandò  Crifto. 
gli  Apoftoli,  e  i  loro  Succeflori  nel  mó* 
do,  affinchè  fieno  prima  elfi  fanti,  rilur 
<;enti  per  le  virtù  vere ,  atti  a .  conuerti- 
t£  il  mondo,  a  Ikntificarlo ,  a  fajuarlo: 
Se  eziandio  acciocché  ancor  effi  fi  fa- 
cdfero  vittima  morendo  per  la  gloria 
di  Dio,  per  1*  verità  della  fede,  perla 


preghiera  di  Grifto  fi  ftende  anche  a 
voi, onde  in  virtù  di  efia  douete  viuerft 
fecondo  le  Yeritàfoprannaturali,  eii&- 

V,  6  pjefe 
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468  PARTE  II. 
plendere  con  le  virtiì  limili  alle  virtiì  di 
Crifto.Douete  intraprendere  ogni  fati- 
ca, foftenere ogni  trauaglio, tollerare 
ogni  perfecuzione,  e  anche  morire  vit- 
tima della  fede  :  e  fe  vi  conuien  morire 
fenza  fpargimento  di  fangue ,  come  1' 
hanno  fparfo  gli  Apoftoli,  e i  Martiri » 
viuete  almeno  con  lo  fpargimento  de' 
fu  do  ri;  acciocché  fe  non  morto,almeno 
mortificato  fiate  vittima  dell'JEuàgelio. 

3  7^2»  prò  eh  autem  rogo  tantum, 
fed&pro  eis,  qui  ereditari  funi  per  ver- 
bumeoruminme ■■,  vtomnes  vnum  fmt, 
ficut  Tu  Pater  in  me,  &  ego  in  te:  vt& 
ipfiinnobh  vnum  fmt  :  v'e  credat  mun- 
dus  »  quod  tu  me  mififti .  Ora  il  Signor 
efpreffa mente  comprende  nella  ìuij 
orazione  tutti  i  fedeli,  e  perche  auea  la 
cognizione  difiinta  di  tutti,ci  ha  com- 
prefo  ciafeuno  di  noi  nominatainente, 
come  fe  all' ora  gli  fofsimo  prefenti. 
Vuole  adunqhe,  che  anche  noi  fiamo 
vniti  con  lui,  con  Dio,  e  fra  noi ,  com* 
cglic  Vnocol  Padre.  Quindi fifeorge 
quanto  fiano  difuniti  daCrifto,  e  da 
Dio  quei  che  viuono  in  difcordia,e  nu- 
trirono auerfioni  d'animo  verfoqual- 
c  he  profsimo.  C'infegna  egli  medefimo 
la  maniera  ,  con  cui  pofsiamo  fra  noi 
«mere  vniti  iFt& ipft  in  nobis  ynnm  fmU 

Vnia.* 
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MEDIT.  CXXII.  4tfP 
Vniamo  le  noftre  volontàri  noftro  fpi~ 
rito,  con  h  volontà ,  con  lo  fpirito  dì 
Dio ,  coli  faremo  tutti  in  Dio  rauuiua- 
ti  dal  racdefimo  fpirito. 

E'bendouere,  che  noi  tutti  vniamo 
il  noftro  fpirito  al  voftro,  o  Giesiì  San- 
cifsimo ,  e  che  i  noilri  voleri  fieno  tutti 
conformi  al  voftro:  e  così  fieno  ancor 
fra  fe  vnici  in  fanta  pace,  e  vera  concor- 
dia. Mafe  Voi  con  la  voftra  onnipo- 
tente bontà  non  mortificate  in  noi  il 
noftro  amor  propio,il  quale  ei  tiene  di* 
iuniti  fra  noi,  e  difuniti  da  Voi ,  la  vo- 
ftra preghiera  ,  che  fiamo  vno,  come 
Voi  fiete  vno  coi  voftto  celefte  Padrex 
farà  infruttuofa.  Conferiteci,  vi  prego, 
tal  grazia,  per  cui  pofsiamo  mortifica- 
re quefto  noftro  amor  propio,  c  poi 
vnire  il  noftro  fpirito  al  voftro,e  viuere 
fra  noi  in  fanta  vnione, 

■ 

MEDITAZIONE  CXXII. 

Settima  della  medesima  orazione  1 

dopo  la  cena, 

J  TJ  T  ego  cUrìtatem,quam  ded ijli  mi- 
HI  bh  de  di  eis,vt  fint  vnum,  ftcut  & 
nos  vnum  fumus.  Ego  in  eis ,  &  tu  in  me, 

vt  fint  confummati  in  vnum  i  vt  cogno* 


52 


470  PARTE  1J 
fìat  mundus  quìa  tu  me  mipfti ,  &  difci 
xifii  eos,ficup  &  me  dilexifti .  La  chi*4 
rezza,  che  Crifto  come  Vomo.auca  r>$t 
ceuuta  dal  Padre  era  la  fua  Diuinità 
vnica  ipoftaticamente  alla  fua  V mani-C 
tà.  Quefta  fua  Diuinità  ynica  alla  fi* 
(carne  ha  egli  data  a  noi  nella  SS.. Euca 
riftia.  Perciò  foggiunfe:Io  fono  inlor< 
yer  la  mia  carne,  che  ho  dato  loro  in  ci 
fco:  Voi  o  Padre  fiere  in  mep  er  la  voftn 
Diuinità  vnita  alla  mia  carne. Se adu  * 
que  la  Diuinità  è  nella  carne  di  Criflo^j 
e  quefta  carne  è  in  noi/arà  anche 
noi  la  medefima  Diuinità .  Cofi 
ni  am  o  yno  con  Cri£to,e  con  Dio.Qui 
di  apparifce,  che  Crifto  vien  dal  "4' 

dre,  e  che  il  Padre  a  ma  noi,  come 

amato  iifuo  Figliuolo:  mentre  a  Ini 
immediatamente  la  fua  Diuinità ,  ci 
il  fommo  bene,  e  a  noi  ce  la  dà  mediai^ 
tjeja  carne  del  fuo  JFigliuoloiattck;eib^ 
noftro .  Pud  anco  intenderli  que£$ 
chiarezza  per  la  Figliolanza, la qnal 
Crifto  ha  naturale  dal  Padre,  e  noi  p 
mezzo  di  Crifto  l'abbiamo  a,dotti 
qualunque  modociòs'intenda^icon 
f cete  l'ai  tezza,  a,cui  fiete  eleuato$epr 
Curate d'efler  veramente  diurno  ne' 


Si 


itumi,  come  liete  per  tanta  dignazio* 
ne  di  Dio  djuino  fer  partecipazione»;.. 
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ti  Pater  quos  dedisli  mihi ,  volo  V£> 
vbifum  ego,  &  illifmt  mecum ,  vt  vU 
deant  clatitatem  meam  ,  quam  dediffi 
mihi:  quia  dilexijli  me  ante  conftiiutio- 
nem  mundi.  Vuole  il  Signore,  che  tutti 
i  Giudi  confcguifcano  la  beatitudine 
eternale  che  poflèggano  il  regno  de'cic- 
li  con  elfo  fecOiacciocche  veggano  non 
fololafua  Vmanità collocata  alla  de- 
lira del  Padre,  ma  infieme  quella  fui 
Diuinicà ,  la  quale  egli  ha  dal  Padre  ab 
'  eterno,  e  inficine  «Moicano  l'amore* 
del  Padre  verfo  il  Figliuolo  naturale* 
per  cui  ama  ancora  noifuoi  Figliuoli 
per  a dozzione.  Per  ottener  quella  gra«» 
ziadal  Padre  non  vfa  parole  fuppliche* 
uoli ,  ma  rifolute:  Volo  vi  vbi  fum  ego* 
&ìUifmt  mecum.  Quindi  apparifee  la, 
volontà,  che  ha  il  Signore>che  arriuia- 
mo  al  cielo  a  conuer&r  con  lui ,  a  par» 
ticipar  delle  fae  glorie,  delle  lue  gran* 
dezze. 

Echi  fono  io,  Diurno  Saluatore,  fe 
non  vn  verme  della  terra  tutto  putredi» 
na,  efolo  degno  d' edere  fcacciato  lun* 
gi  quanto,  fi  può  mai  dal  cielo,e  da  Voi 
fommo  Dio?  e  pur  mi  volete  in  cielo ,  e 
Re  nel  cielo,  beato ,  e  partecipe  in  eter- 
no della  voftra  ftefla  beatitudine.Giac- 

che  coli  volete  innalzare  yna  fi  vite 
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fyft     PARTE  II. 
creatura  per  manifeftar  le  grandezze 
delia  voftra  bontà  infinita ,  porgetemi 
benigno  Signore  la  voftra  mano  ,  af- 
finchè sfangando  dalle  mie  miferie  mi 
iòllieui  a  Voi,  e  falifca  a  quel  grado  di  < 
gloria  ,  che  m'  auete  deftinato  per 
quella  via,  e  per  quella  fcala,  che  a  Voi 
piace  di  prefcriuermi.  Eccomi  pronto., 
3    Pater  iufle  mundus  te  non  cogno» 
uhi  ego  autem  te  cognoui  :  &  hi  cogno- 
ueruut  >quia  tu  me  mififti,&  notum fe- 
ci eh  nomen  tuum ,  &  notum  faciam,  vt> 
iileUio,  Qua  dilexifti  me  in  ipfis  fit,& 
*go  in  ifjii .  Conchiude  il  Signore  que- 
lla ftia  orazione  al  Padre  efultando, 
primieramente ,  che  la  cognizione  del 
vero  Dio,  e  del  Verbo  Diuino  Incar- 
nato foffe  comunicata  a'  fedeli,  e  non* 
a'  mondani  :  e  che  i  fedeli  fempre  torte- 
lo per  acquiftare  maggiori  cognizioni^ 
vome  appunto  all'ora  egli  era  per  fa- 
uorirne  gli  A  popoli  con  la  miffione 
dello  Spinto  Santo  .  Dipoi  vuole  che 
Pamore,  con  cui  Iddio  amò  il  fuo  Fi- 
gliuolo, e  per  lui  amò,  e  ama  noi,  fi 
mantenga  in  noi ,  accrescendo ,  e  mol- 
tiplicando fempre  le  fuc  grazie,a  i  tuoi 
beneficj  .  Cofi  egli  ini  ì  e  me  coi  Padre 
rimane ,  e  viue  {labilmente  in  noi,  fem- 
^recò  tanto  piuftreeta  yriione,  e  l'erma. 
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M  E  D I T.  CXXIII.  475 
permanenza,  quanro  crefce  in  noi  la 
cantà,elafanca  dilezzione,  la  quale 
non  fi  fepara  dallo  Spirito  Santo  abi-  ' 
tante  in  noi .  Confiderate  che  in  que- 
lla maniera  potete  godere  vn  faggio  di 
beatitudine  anticipata  confiftente  in«. 
vna  fpeciale  cognizione  di  Dio  non-, 
comune  a' feguaci  del  mondo,  e  in  vn 
amore  vero  permanente  verfo  Dio ,  del 
quale  nulla  gode  chi  viue nemico  di 
Dio  .  Sappiateui  conferuare  quefta 
buona  forte  godendo  di  contemplare  le 
bellezze  di  Dio ,  e  d'amarlo  con  tutta 
la  volt  ra  mente,  col  voftro  cuor  e,  con 
tutto  l'animo  voftro  ► 

MEDITAZ.  CXXIII.  ' 

Perla  Vigilia  della?  ente  co$e  • 

i  T  TOs  attieni  manete  in  ciuitate 
V  quoadufque  induamini  vinate 
ex  alto  (Lue.  24.)  Comandò  il  Signore 
a'  fuoi  Difcepoli,  che  non  vfeiflèro  fu- 
bito  a  predicare ,  ma  che  prima  fi  riti- 
raflèro  nel  cenacolo ,  e  quiui  rimoti  dal 
commercio  del  popolo  fi  tratteneflero 
difponendofi  a  riceuer  Io  Spirito  San- 
to ,  ch'egli  più  volte  auea  loro  promef- 

fo  :  onde  elfi  vbbidirono .  La  prima  di- 

fpo= 
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AIA     P  ART  E  IL  rf'- 
fpofizione  adunque  a  riceuer  Io  Spirito 
Santo  fu  il  ritiranaento  dal  mondo; 
perche, fi  comeil  mondo  non  è  capace 
di  riceuere,  né  pur  di  conofcere  quefto 
Diuino  Spirito  :  Quemmundusnonpo»  1 
tefi  accipere,  quia  non  videi  eum ,  net  . 
fcit  eum(lo:  14.)  Coli  chi  viue  nel  mon«  , ' 
do  fra  gli  ilrepiti  degli  affari  terreni , 
non  è  capace  di  riceuer  lo .  All'ora  I& 
dio  fi  comunica  ad  vn'anima ,  quando 
ella  fi  raccoglie  in  fe  sfontanandoli  dx* 
tumulti  popolari,  da' negozi  monda- 
ni ,  dalle  pompe ,  dalle  delizie,  da'  tra t- 
tenimenti  óxl  mondo .  Ducam  eam 
fìlitudincm  i&loqHaradcoreius  (Ofe 
a.)  Quando  Iddio  vuole  efercitarei  ri- 
gori della  fua  diuina  giuftizia  fi  fa  fen- 
tire  ancora  in  mezzo  agli  ftrepiti  mag. 
giori  del  mondo:  ma  quando  vuol  vfar 
la  fua  piaceuolezza  con  l'anime  dilet- 
te, all'ora  parla  con  voci  fottili ,  per 
cuivdire  fa  meftieri  ilare  in  filéàzio? 
cofi  diflè  quell'Amico  di  Giobbe.Quafi 
furtìuè  [nfcepit  aurismeaverba  fu  fu  ri 
€Ìus(lob  4.)  Ritirateui  adunque  in 
quefto  giorno ,  almeno  con  lo  fpirito, 
da'  t umul  ti  del  mondo,  e  racco!  to  den«  •  • 
tro  di  voi  inuitate  il  Diuino  Spirito,  q 
ascoltate  le fue  diurne  ifp ira zioni . 
,   %,   Quefto  rUiramento  necetfaria 

per 
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MEDIT.  CXXIIi:  47? 
per  riccuer  Io  Spirito  Santo  non  efclu^ 
de  Ja compagnia  de' Santi,  o  viuenti,o 
defunti .  Gli  Apoftoh  fi  ritirarono  tut- 
ti infiemc  in  compagnia  della  Santiffì- 
ma  Vergine ,  dell'altre  pie  Donne,  e  de* 
Difcepoli .  HiomnesercintperfcueYan- 
ics  ynanimiter  in  oratione  cum  Multe- 
rtbusy& Mari a Matìfcl e fu (  A&i.J  Sì 
come  molte  fiamme  vnite  infieme  in- 
nalzano vna  gran  fiamma  :  cofi  molti 
Animiinfiammatidaldiuino  amore,  e 

• 

defiderofi  di  lalire  a  Dio,  o  che  Dio 
feenda in  loro,  coftituifeono  yn  ardo- 
re ta  nto  intenfo,  che  traggono  da  1  Cie- 
lo il  DiuinoSpirito,e  ottengono  quan- 
to vogliono.  Cofi  appunto  ci  rettificò 
il  noftro  Saluatore.  Si  duo  ex  vobis 
conftnferint  faper  terram  de  omni  rt> 
quameumquepetierint ,  fittillìs  a  P atre 
meoyquiinc<£lisefì(Luc.i%  )  Quella 
vnione  nonbafta  che  fia  d'abitazione, 
mabifognache  fia  di  volontà  concor- 
di >  che  abbiano  il  medefimo  fine  d'o- 
nora re,  e  glorificare  Dio,  di  riceuer  lo 
fpirito  Diuino  .  Altrimenti  fe  follerò 
concordi  in  aflari  terreni  *  e  difeordi 
ne'  dmi ni  :  o  quel  ch'è  peggio ,  fe  folTe- 
ro  anco  concordi  in  curarli  poco  o  nul. 
1  a  di  Dio  :  in  cai  cafo  niuno  riceuerà  Io» 
Spirito  Santo . 

3  JSrant 


47*     P  A  R  T  E  II. 

,    3    Er.wt  pe  ftuerantes  vnanimiw 
inoratione .  L'orazione  perfcuerante  è 
la  primaria  difpofizione  per  riceuere 
lo  Spirito  Santo .  Perche  ncll*  orazio- 
ne l'anima  fi  raccoglie  in  fe  efcludendo 
dalla  fua  mente  gli  oggetti  alieni  :  cofi 
fi  rende  vota  e  capace  del  Diuino.  Spi- 
rito .  Purgafi  neJVorazione  il  cuore  da 
gli  affetti  terreni  :  cofi  fi  rende  difpoito 
a  concepir  quel  fuoco  cekfte  ,  che  ar- 
reca feco  il  medefimo  Diuino  Spirito  . 
Co' fuoi  clamori  poiiupplicheuoli  fi 
fa  vdire  inrlno  in  Cielo,  e  muoue  Dio 
a  pietà ,  e  a  mandare  in  terra  il  Confo- 
Jatore  defiderato .  Sempre  nell'orazio- 
ne hanno  i  Santi  rìceuute  lelorovifi- 
tc  dal  Signore .  S.  Piero  ritiratofi  ad 
orare  ebbe  quella  celebre  vinone ,  per 
cui  intefe  di  douer  comunicar  TEuan- 
gelio  anche  a*  Gentili,  come  di  fatto 
incontanente  lo  comunicò  a  Cornelio 
Centurione .  Il  medefimo  S.  Piero  e  S. 
Giouanni  mandati  da  gli  altri  in  Sa- 
maria volendo  far  difeendere  lo  Spiri- 
to Santo  fopra  que' fedeli  fi  pofero  in 
orazione .  Orauerunt  prò  ipfis  vt  acci- 
pe.ent  Spintum  Sanftum  (Acì.  1 

Venite,  o  Diuino  Spirito,  e  poiché 
fletè  il  vero  Maeltro  d'orazione ,  info- 
gnatemi come  pofla  io  orare  con  tal 
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MED1T.  CXXIV.  477 
efficacia,  che  impetri  quel  che  chieg« 
go,  c  impetri  Voi  Spirito  Diuino,Spi- 
rito  buono  e  fanto.  MafeVoi  non 
mi  preuenite ,  io  ne  pur  fa  prò  ftende- 
j  re  ,  ne  efporre  vna  minima  preghiera  • 

MEDITAZ.  CXXIV*. 

,      Per  la  fefla  della  Pentecofìe . 

i  T7  *aBm  e(l  repente  de  cesio  fonus 
JT  tanquam  aduenitntis  fpiritus 
vehemeatis,  &repleuit  totam  domum 
(Acì.i.j  Quello  primo  itrepito  fenft- 
bile ,  con  cui  lo  Spirito  Diuino  com- 
morte  la  cafa  di  Sion  ,  oue  abicauano 
gli  Apoftoli,  ritiratila  per  vbbidire  al 
comandamento  del  Signore ,  dimoftra 
che  quefto  Spirito  Diurno  opera  coti 
vemenza ,  e  ha  gran  virtù  di  trafrnutar 
le  anime  ,  conuertendole  dallo  flato 
terreno ,  in  cui  le  ntruouajad  vn  al- 
erò tutto  celefte:  onde  fe  le  truòua  per- 
uerfe ,  le  rende  buone  :  fe  tiepide  l'in» 
feruora.  Cofitrouò  gli  Apoftoli  noia 
mali ,  ma  im  perfetti ,  e  tiepidi  5  e  in  ?ri 
momento  li  perfezzionò  ,  li  fece  otti- 
mi. Ojaelfopefa  d'inferuorare  i  tiepi- 
di, malli  mamente  quando  fano  inoc- 
chiati nella  tepidità  ,  è  molto  difficile, 

e  ra- 
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e  rara  affai  :  tuttauia  non  è  imponi- , 
Bile  al  Diurno  Spirito .  Se  di  queftavt? 
riempirete  in  quefto  folenne  giorno  , 
otterrete  quella  gran  mutazione .  Gie- 
sii  Crifto  falito  al  Cielo  mandò  fopta 
gli  Apoftoli  il  fuo  Diuino  Spirico: 
perche  ora  venendo  in  voi  dal  Cielo;  il 
medefimo  Signore  nella  facra  comu- 
nione non  vi  potrà  infondere  quefto 
medefimo  fuo  Spirito;  acciocché  fac- 
cia in  voi  vna  tanto  defiderabile  mu- 
tazione ?  Difponeteui  a  riceuerlcy  e 
Io  ricalerete .  ' 

1  Et  apparuermt  illis  difper$$t4 
lingua ,  tanquam  ignis  ,  feiitque  fittya 
finguks  eorttm .  Per  comunicarci^* 
altri  il  Diuino  Spirito  non  abbiamo 
altro  finimento  fuor  che  la  lingua:  on- 
de egli  apparue  in  forma  di  lingue  , 
Quefta  adunque  dee  fantificarfi  j$ 
prima .  11  fuoco  poi  di  cui  ardeuani 


—  — 


Binino  purga  l'anime  dalle  macchie , 
e  da  tutto  '1  terreno ,  e  materiale  g|tó- 
c tocche  fieno  candide ,  e  fpi rituali , kUm 
lumina  le  menti ,  acciocché  le  u  oprano 
gl'inganni,  e  le  fallacie  del  mondo »e 
veggano  la  vera  via  della  fai  ute ,  e  della 
perfezzione,  libere  da  ogni  ofe uriti, 
e  da  ogni  dubbio .  Accende  il  fuoco 

del 
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MEDIT.  GXXIV. 

del  diurno  amore  :  cofi  coglie  la  tiepidi-' 
tà  ,  e  la  pigrizia .  Alza  in  alto  i  noftri 
fpiriti  (laccandoli  da  tutto  '1  creato, 
e  folleuandolial  cielo .  Ùomeil  fuoco 
|  conuerte  in  fe  tutto  quel  che  tocca:  cofr 
v  quello  fuoco  di u ino  conuerte  la  no<- 
ftra  materialità  in  vna  perfetta  fpiri- 
tualità. 

Venite  o  Diuino  Spirito  fopra  di 
me,fantificatela  mia  lingua ,  e  col  vo- 
lti-o  celefte  fuoco  confumate  in  me  tut- 
te le  reliquie  de*  miei  antichi  errori, 
e  tutte  quelle  impurità ,  che  mi  rendo- 
no difpiaceuole  alla  voilra  diuina  pu*, 
-,  rità  :  accendete  il  mio  fpirito,  affinchè 
;libero  dalle  fue  tiepidezze  ferua  alla 
voliti  fourana  Maedà  con  infiamma- 
to feruore . 

3  Et  repleti  funtomnes  Spirito  Satt- 
tto .  All'ora  l'anima  voftra  farà  perfet- 
ta, quando  farà  ripiena  di  Spirito  Sanr 
to  .  La  voftra  mente  fia  piena  di  fanti 
penfieri ,  d'aflìomi  euangelici ,  di  pij 
difegni.  La  volontà  fia  piena  d'affetti 
diuini,  di  fanti  defiderj ,  di  proponi- 
menti generofi  :  fia  tutta  vniforme  al 
diuino  valore  $  fempre  attenta  a  piacer 
foloaOio.  Le  potenze  tutte  dell'ani- 
ma fieno  applicate  al  feruizio  di  Dio, 
alio ftudio delia  diuina  gloria.  Tutto 

in 

I 

Digitized  by  Google 


4$°  PARTE  li. 
infomma  riempiteui  di  Dio.  Imple- 
mini  fpiritu  [anelo  (Eph.f.)  Aquefio 
fine  votate  prima  P  anima  di  tutto  '1 
terreno,  di  tutto '1  creato  ,  di  tutta  fe 
ftefla  :  co  fi  potrete  riempirui  di  fpirito 

diuino,dlntelligenzefublimi,  d'affètti 
celefti,  e  farete  difpoftoa  piacer  Tem- 
pre a  Dio  .  CoG  voieua  l'Apoftolo  . 
Noncefiamus  prò  vobis  orantes ,  &  po- 
fiulantes,  vt  impleamini  agnitìone  vo- 
luntatis  eius  in  omni  fapientia ,  &  inteU 
leftu  Spiritali ,  vt  ambuletis  digne  Deo 
per  omnia  placentes,  in  omni  bono  fru- 
Bificantes ,  &  crefeentes  in  fckntia  Dei 
(Colof.  i.) 

Scendete  o  Diurno  Spiri  to ,  riem pie- 
temi  del  voftro fanto  amore,  e  con  le 
voftre  agiliflìme  fiamme  penetrate  tut- 
ti i  nafcondigli  dell'anima  mia ,  ac- 
ciocché tutta  fia  occupata  dal  voftro 
facrofanto  ardore . 

MEDITAZIONE  CXXV. 

<£>ual  rinnouaqone  faccia  lo 
Spirito  Santo . 

1  \  7  OS  autembapti^abimini  Spiri*  j 
V    tu  Sanilo  (A&.i.)Nd  batte-  i 

fimo  nceue l'anima  con  la  grazia  fan-  L 
.    '  ti- 


MEDIT.  CXXW 

tificante  il  Diuino  Spirito,  e  tutta  fi 
rinnuoua ,  e  rinafce,  cominciando  vna 
vita  fpiritualc,  di  cui  prima  era  pri- 
ua.  Chi  rinnuoua  la  fua  vita  pattan- 
do dallo  ftato  del  peccato  a  quel  della 
grazia ,  o  dalla  vita  tiepida  alla  temen- 
te,© dall'imperfetta  alla  perfetta ,  farà 
fegnocheha  riceuutolo  Spirito  Santo. 
Se  non  fa  vno  di  quefti  paffaggi  farà 
fegnoche  non  l'ha  riceuuto.  Gli  Apo- 
ftoli  riempiuti  di  Spinto  Santo  non  fu- 
rono più  quei  di  prima }  erano  timidi , 
e  diuennero  animofi  :  erano  pieni  di 
temporalità,  c  diuennerotutticelefti: 
erano  imperfetti,  rozzi ,  deboli ,  e  di- 
uennero perfètti ,  Capienti,  forti.  Spi* 
ritus  eft  qui  viuificat  :  cavo  non  prodeft 
quicquam  (  Iob.6.)  La  vera  vita  la  ri- 
ceuiamo  dal  Diuino  Spirito,  non  da l- 
l'vmano,  ilqual  è  tutto  impattato  di 
carne  .  Se  viuete  fecondo  i  principi 
terreni  dettati  dalla  carne,  non  farete 
opere  veramente  vitali  :  o  faranno  ope- 
re morte,  o  di  b  re  ili  ili  ma  vita.  Se  vi- 
uete mortificando  gli  appetiti  natura- 
li^ regolandoui  co'principj  dettati  dal 
Diuino  Spiri to,farete  opere  viue  di  vira 
eterna;  Si  enimfecundum  cameni  vixe- 
ritis  morieminhfi  autem  fpiritn  fatta  car- 
nìs mortifìcaueritisiviuetis  (Rom  8.) 
Vane  Seconda.       X  J>up<L 
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2   Quod  natum  e(i  ex  carne  caro  cfi  i 
quod  natum  eji  ex  [piriti*  fpiritus  efó 
(lo:  3.)  Gli  Vomini  che  viuono  fe- 
condo gli  a  (Borni  del  mondo,  ad  altro 
non  riguardando,  fe non  alla  vita  pre- 
fente,  nulla  acquiftano  per  l'eterna ,  e 
viuono  quali  non  aueffèro  anima  im- 
mortale .  Quei  che  viuono  fecondo  i 
dettami  dello  fpirito  penfando  all' 
eterno,  acquiftano  meriti,  e  viuono 
come conuiene  agli  Vomini  capaci  di 
beatitudine  eterna .  G  li  Vomini  car- 
nali ,  mondani ,  terreni  non  fanno  mai 
opere  eccelfe  ,ma  femprebafTe,diniun 
valore,  ancorché  da  elfi  fieno  riputate 
magnanime  .  L' opere  eccelfe  ,  vera- 
mente grandi,  di  molto  pregio,  fon*, 
propie  folo  del  Diuino  Spiriro  ,  e  di 
quegli  animi  che  rinati  nello  fpirito 
fecondo  quello  viuono  »  Tutto  quel 
che  in  voi  è  difenfibile,  e  quanto  ope- 
rate fecondo  il  fenfo,  è  vile ,  è difprege- 
uole,  è  comune  a  gli  animali  irragio- 
neuoli  »  il  buono  fpirito  è  inuifìbile , 
s'infonde  nell'anima  fenza  che  il  fenfo 
fe  n'accorga ,  e  nel  medefìmO  modo  in- 
fenfibilmente  nobilita  l'opere.  Ciò 
volle  dire  il  Saluatore  :  Spiritus  vbì 
vidt  fpirat,  &  vocemeius audì s,  [ed  ne- 
[cis  vnde  veniat ,  autquQ  yadat  :  fic  efi 
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omnis  qui  natus  eft  ex  Jpiritu  (Io:  |."}.f\j:*£i: 
Si  come  col  refpirare  attraete  l'aria '^^à 
quali  infenfibilraente ,  e  col  medelìmo  VXg 
refpirare  viuete  naturalmente  :  cofi  vi- 
uerete  fpiritualmente  attraendo  il  Dì»  " 
uino Spirito.  Os  meum  aperui,  &  at- 
traxi  fpiritum  (  Pf.  n  8.  )  Cominciate 
adunque  a  viuere  fecondo  Io  Spirito 
diurno,  non  fecondo  l'vmano . 
*    3   Emitte  fpiritum  tuum  ,&  crea- 
buntur ,  &  renouabis  faciem  terra  (  Pf. 
103')  Siamo  troppo  pieni  di  terra,  e 
viuendo  quaggiù  troppo  alla  terra  ci 
attacchiamo  :  abbiamo  adunque  bifo- 
gno  di  quello  diuino  fpirito  per  diftac- 
carci  da  tanto  fango,  per  rinnouarci, 
acciocché  facciamo  vita  cekfte,  con- 
forme conuiene  a*  Figliuoli  di  Dio  . 
jQuicumque  fpiritu  Ì>ei  aguntur ,  hi 
funi  Filij  Dei  (Rom.8.)  Lo  fteflb  è 
eflèr  figliuoli  di  Dio,  e  viuere  fecondo 
i  dettami  dello  Spirito  Santo  :  altri- 
menti chi  non  viue  fecondo  elfi ,  o  per- 
derà quella  figliolanza,  come  fi  perde 
peccando  mortalmente  :  o  non  goderà 
i  priuilegi,  e  la  copia  delle  grazie,  che  lì 
concedono  a* figliuoli  di  Dio  viuenti 
con  opere  proporzionate  alla  loro  di- 
gnità. Infomma:  fi  fpiritu  y mima s, 
Ipiritu  &  ambtdemus  (Gal.5.) 

X   2  Ve- 


Digitized  by  Google 


4S4     PARTE  II. 

Veni  creator  Spiritus ,  imple  fuperna 
gratta  qu.t  tu  creafli  peclora  Voi  ficee  o 
Diuino  Spintola  vera  vita  dell'anima 
mia  :  venite  adunque,  e  regolate  le  mie 
potenze,  acciocché  operino  fecondo  le 
voftreifpirazionicon  viuacità,e  con 
feruo re,  non  fecondo  le  naturali  incli- 
nazioni .  Cofi  rauuiuato  da  Voi  viue- 
rò  quella  celefte  vita,  eh*  è  propia  de* 
Figliuoli  di  Dio . 

MEDITA Z.  CXXVL 

Tercbe  lo  Spirito  Santo  fi  chiami 

Payaclito* 

1  TJ  T  eS°  rogabo  Vatrem ,  &  alitm 

C  Varaclitumdabìt  robis(lo:i^.) 
Crifto  Signor  noftro  efercita  con  noi 
l'vficio  d'Auuocato  :  Aduocattim  ha- 
bemus  apui  Patron  Iefum  Chriftunu 
fu  lo:  2.)  Volle  nondimeno  che  lo 
Spirito  Santo  ancor  egli  foflè  noftro 
Auuocato,  il  quale  protegeflè  le  noftre 
caufeauanti  al  Padre  :  c'iftruiflè  io* 
qual  maniera  dobbiamo  formarle  no- 
ftre fuppliche:  &  egli  mede  (imo  per- 
orale per  noi  con  voci,  e  con  gemiti . 
Jpfe  fpiritus  orat  prò  nobis  gemitibus 
inenarrabìlibus  (  Rom  8.  )  Supplifcc 
v  ...  egli 
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egUanoftri  difetti:  perche  noi  non-, 
fappiamo  chiedere  quelle  grazie ,  che 
fono  per  noi  opportune;  non  Tappia- 
mo efporre  le  noftre  preghiere  con»i 
queir  affetto  che  conuerrebbe .  I^am 
quid  oremus  fiati  oporrtt  nef  cimus .  Ci 
aiuta  poi  il  Diuino  Spirito  ifpirando- 
ci,  e  illuminandoci}  acciocché  cono- 
feiamo  quali  grazie,  e  in  qual  tempo 
dobbiamo  domandare  :  ci  rifcalda  il 
cuore,  acciocché  chiediamo  con  affet- 
to più  veemente.  Sappiateui  valere  di 
quefto  Auuocato  consultando  fempre 
con  lui  le  voftre  caufe ,  prendendo  da 
lui  gl'indirizzi  per  guidarle  bene .  Ciò 
farete  fe  prima  di  chiedere  efaminerete 
fe  le  grazie  fieno  approuate  dal  Diuino 
Spinto,  fe  fieno  opportune  alla  voftra 
falute  :  e  poi  fe  chiedete  con  quella  fi- 
ducia ,  e  con  quella  raffegnazione ,  che 
verfoDio  fi  dee . 

2  11  nome  di  Paraclito  lignifica 
ìnfiemeche  lo  Spirito  Santo  è  noftro 
Confolatore  »  Molte  afflizioni  pa- 
tiamo in  quefta  vita:confolazioni  vere 
non  ritrouiamo  fuor  di  Dio .  Solo  lo 
Spìrito  Diuino  è  noftro  Confolatore 
in  ogni  noftra  tribolazione  :  con  la  fu» 
foauità  c'indokifce  ogni  amarezza: 
con  la  fua  bontà  infinita  ci  riempie 
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d'ogni  bene  :  in  ogni  tempo  è  pronto 
a  {occorrerci .  0  quam  bonus  &  fu  atti s 
efl  Domine  fpiritus  tuus  in  omnibus  l 
(Sap.12.)  Siamo  come  terra  fecca ,  8c 
arida ,  fe  per  inumidirci  ci  vagliamo 
dell'acque  putride  delle  lagune  paludo- 
fe  del  mondo ,  faremo  inetti  a  germo- 
gliare frutto  alcuno  faluteuole  :  e  nulla 
all'ora  potremo  riceuere  d'innaffia» 
mento  dalle  piogge  celefti ,  Se  rifiute- 
remo tutte  le  mondane,  e  terrene  con- 
folazioni,  e  ci  efporremo  all'afpetto  del 
cielo,  riceueremo  le  coniazioni  diui- 
ifcefpirituali.  Cofici  promette  il  Si- 
gnore :  Effundamaquas  fuper fitientem, 
&fluenta  fuper  aridam  :  effundam  fpì- 
ritummeum  fuper fementuum,  &  be- 
nedittìonem  meam  fuper  fiirpem  tuam 
(Ifa.44.  )  Leconfolazioni  dello  Spiri- 
to Santo  non  fi  fparge  ranno  fopra  la 
voftra  anima, fe cercate  interra  te  con- 
fola zioni,  ofe  vi  ricoprite  dalle  piog- 
ge del  cielo  cotf  penfieri ,  e  affetti  ter- 
reni . 

Venite  o  Diuino  Paraclito ,  conce- 
detemi per  voftra  pietà  l'abbondanza 
delle  voftre  confolazionì .  Da  effe  it 
mio  fpirito  riceuerà  tanto  riftoro ,  che 
poi  aura  in  naufea  tutte  l'alcre  confo- 
Uzioni,  e  godendo  folo  delle  voftre, 

non 
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non  farà  mai  più  derelitto,  ne  (confo* 
lato:  ma  Tempre  lieto,  e  giocondo  :  tut- 
to viuerà  a  gloria  eonor voftro . 

3    II  Diuino  Spirito  è  in  Geme  efor- 
ta t ore,  o  irapulfore  al  bene,  Tempre  iti- 
molandoci  ad  operar  virtuofamente , 
a  prender  la  via  retta,  e  a  ca  minar  velo- 
cemente per  e(Tà  •  Spirìtus  tuus  bonus 
deducet  me  in  terram  reBam  (Pf.142.) 
Per  falire  la  via  erta  della  perfezzione 
(iamo  noi  molto  deboli  :  ma  lo  Spirito 
Diuino  c'  inmgorifcc ,  e  quanto  pili  ci 
affrettiamo  a  correre,  tanto  pili  lena 
per  correre  egli  ci  fomminiitra .  spiri- 
tus  adiuuat  in  Hrmitattm  nos~ì?am{  Rom* 
3.)  Erano  gli  Apoftoli  molto  deboli, 
ma  confortati,  einuigoriti  da  quello 
Diuino  Spirito  prefero  tanto  coraggio, . 
che  dipoi  animofamente  inueftironoi 
nemici  del  Nome  di  Crifto ,  predicaro- 
no l'Euangelio  per  tutto  '1  mondo.;  di- 
(Iruflèro  l'idolatriaj  incontrarono  con 
magnanima  fortezza  i  tormenti ,  e  la 
morte  .  Sempre  quefto  Diuino  Para- 
clito  (limola  ad  agere  &  pati  fonia  • 
Se  corrifpondete  alle  fue  ìfpirazioni, 
riceueretefempre  forze  validiflìme  per 
operar  cofe  grandi ,  per  fofferir  molti 
patimenti  ih  onor  e  gloria  di  Dio ... 

X   4  ME- 
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MEDITA Z.  CXXVIi. 
Lo  Spìrito  Smito  in fegna  ogni  Ve  rìtd. 

* 

I  VM  autem  venerit  Me fpiritus 

V-i  veritatis  docebit  vos  omnem 
'perìtatem  (lo:  16.)  Infegna  il  Diui- 
no  Spinto tuttele  verità  gioueuoli  ali* 
noftra  fallite:  onde  il  chiama  (pirico  di 
fapienza ,  d'intelletto,  di  configlio,  di 
fortezza,  di  fcienza,  di  pietà,  e  di  timor 
di  Dio.  Cifpiega  fingolarmentele  ve- 
rità Euangeliche ,  le  quali  non  bene  i  n- 
tenderemmofenza  il  lume  dello  Spiri- 
to Santo  :  come  fono  che  Crifto  Signor 
noftro  aueiTe  dato  fine  alle  figure  del 
teftamemo  vecchio,  che  aueiTe  dato  il 
compimento  a  tutte  le  promelTe  conte- 
nute nelle  diuine  fcritture  ;  come  aueife 
jftituita  la  fua  nuoua  Chiefa  ,  i  fanti 
Sacramenti ,  e  quali  dottrine  ci  aueflfe 
lafciace  per  noftra  iilruzzione.  Tutte 
quefte  verità  fpiega  lo  Spirito  Santo 
alla  fua  Chiefa,  al  fuo  Capo,  e  le  ha 
fpiegate  a  SS.Padri,  da'quali  riceuiamo 
i  lumi  per  l'intelligenza  delle  diuine 
fcritture,  e  deMogmi  della  noftra  fede . 
Sapete  adunque  già,  o  potete  ageuol- 
mente  fapere  per  infegnamento  dello 

Spi- 
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Spirito  Santo  n  on  folo quel  che  douetfr 
credere  >  ma  ancora  quel  che  douete 
operare  :  refta  che  crediate»  e  operiate* 
non  fecondo  i  dettami  del  voftro  pro- 
pio  giudizio,  ma  fecondo  gli  a m mac- 
eramenti dello  Spìrico  Santo.  11  po- 
ter fapere  le  verità ,  e  non  fa  perle,  è; 
ignoranza  colpeuofe  fecondo  il  detto 
del  Salmo  :  doluti  intelligere  z>t  bene 
ageret .  II  faperle,  e  poi  non  operar  fe- 
condo effe  ,  è  pura  malizia  inefeu-» 
fa  bile  . 

2  Et  curri  vencrìt  Me  arguet  muti* 
dum  de  peccatox&  de  militici ,  &  de  iu- 
dicio.  Col  lume  dello  Spirito  Santo  fi 
fcuopre  non  folo  il  bene,  che.fi  dee  ac  - 
quiftarei  ma  anco  il  maleycha  fi  deer 
fuggire  .  Si  come  nel  tempo  degli  Apo- 
ftoli  manifeftò  l'infedeltà  de'iaiudei,, 
che  non  vollero  creder  effer  Grillo  ve* 
ro  Dio ,  e  il  Saluator  promeffo  :  mani* 
fello  effer  fai  fa  la  giulli2ia,  ch'elfi  pre- 
fu  meuano  fecondo-  le  lor  cerimonie,: 
menifellò  che  il  giudizio  del  mondo  in 
venerare  i  fallì  Dei  era  degno,  di  riproiv 
nazione .  Coli  fuccefiìuamente  lo  Spi» 
rito  Santoconuince  il  mondo.del  fuo 
peccato  ,  perche  viuendo  i  mondani 
conforme  a*  lor  principi  difeordano. 
dalla  diurna  legge  a  quelli  del  tutta 
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oppofta,  e  perciò  peccano.  Le 
uince  che  volendo  i  mondani 
l'onore,  la  gloria,  e  volendo  attribuii 
a  fe  i  beni  che  hanno  commettono  v 
ingiù  ili  zia,  cogliendo  il  fuo  a  Dio.  Lo 
conuince  di  falfo  giudizio  :  perchel 
mondani  s'incannano  in  prezzar  taite| 
co  i  beni  caduchi  , e  vani,  einprezz 
poco  gli  fpirituali ,  ed  eterni .  Con 
derate  adunque  fe  voi  dece  mai  encr 
co  nel  numero  de*  mondani  tanto  i 
pannati,  o  fe  pur  vi  liete  anco  al 
ce .  Per  Pauuenire  valeteui  di  queft 
celeftelume  per  non  errare ,  per  no 
violar  la  diuina  legge,  per  dare  a 
il  fuo,  e  per  giudicar  rettamente . 

3  Et  qua  venturcti  font  annunciabit 
vobìs  i  Sappiamo;  illuminati  dalla  fe- 
de ,  le  cofe  che  ci  foprauuerranno  * 
morte ,  il  giudizio  particolare  irara 
diatamente  dopo  di  eflà  ,  il  giudizio 
vniuer&le,  l'eternità  auuenire  ,  o  «| 
beatitudine ,  o  di  dannazione  .  Noni» 
dimeno  quelle  verità  fenza  il  lume  det& 
lo  Spirito  Santa  non  fi  feorgono  con 
ta  1  chiarezza>che  bafti  a  far ui  appren- 
der  la  loc  mtflkna  importanza .  Con- 
fiderà tele  adunque  non  fecondo  il  folo 
lume  naturai  Se  vmano ,  ma  fecondo 
ÌL  diurno  ,  acciocché  le  apprendiate 
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tali  quali  fono  .  Ci  fcuopre  oltre  ciò 
il  Diuino  Spirito  i  minimi  difetti  no- 
ftri,  1  quali  da  noi  non  fono  rauuifati  s 
perche  J^amor  propio  ci  pone  il  velo  fa 
gli  occhi  :  e  lo  Spirito  Santo  ce  lo  to- 
glie .  Dipoi  alcuni  fono  minati ,  a* 
quali  la  noftravifta  non  arriua,  come 
fe  fodero  atomi  nell'aria  non  vifibili  fc 
non  con  la  luce  chiara  del  fole .  Coli 
lume  diuino  non  folo  gli  fcoprirete 
ma  v'accorgerete  che  non  fono  minu- 
ti, ma  grandi ,  come  grande  compari» 
fce  vn  grano  d'arena  col  microfcopio* 
Chi  ha  maggior  lume  di  Dio.,  come 
l'hanno  i  Santi,  pid  grandi  gli  fcorge . 

0  lux  beatiffima;  emine  l ne em  tuamt, 
& veritatemtuam  .  Conia  voftra  di- 
urna 1  upe  feorgerò quanti  e  quali  fieno, 
i  miei  difetti,  e  perciò  gli  abbonirò  , 
de  emenderò  »  Scoprirò  Je  fallacie  del; 
inondo  per  non  rimanere  illufo  •  Illu- 
ftraù  da  eflagli  occhi  della  mia  men- 
te vedranno  gli  aunenimemi  futuri 

che  ci  auete  riuelati  ,  e  penetreranno 

ancora  alle  imitàbili  bellezze  della  vo- 
ftra auguftiffirna  Diuinuà .  Veni Sàn- 

&e  spirimi  emine  catittts  focis  f«4„ 

*  ♦ 
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MEDIT  AZ.  CXXVIIL  I 

1  Gtufli,  non  ì  Mondani  fon  capacf'ì 
'■  '       dello  Spi,  ito  Santo,  >>i 

.i  •  '  .  .ftp* 

-  v3  non  potejl  accipere ,  quia  norisk* 
tidet  eum,  nec  feti  eum  (  10:14.)  Due/ 
contrari ,  l'vno  dittruttiuo  deH'altrc^f 
non  pofìòno  fta  re  iniìeme ,  come  la  vi«£  j 
ta  e  la  marce,  il  peccato  e  la  grazia  *■  | 
cofì  fono  il  mondo,  e  lo  Spirito  DiuU 
110 .  II  mondo  non  vede,  ne  conofee, 
non  quanto  cade  fotto  ifenfi:  Lo  SpWf 
rito  Santo  è  puro  fpirituale,e  nulla  ca»f 
de  fotto  ifenfi,  non  può  adunque  eflèr 
veduto,  ne  conofeiuto  dal  mondo.  1 
Giuftiji  quali  con  la  mente  apprendo- 
no le  cofe  dello  fpirito,  e  non  fi  rego- 
lano fecondo  i  fenfi,  conofeono  lo  Spi- 
rito Santo,  come  diffe  il  Signore  a  gli 
Apoftoli  ?  Vosautem  cognofeitis  eum  ? 
quia  apud  vos  manebit,  &  in  vobìs.  erit,  J 
Quindi  ne  fi egue  che  i  mondani  noru» 
fanno  mai  vn*  òpera  egregia  ftimabile 
iappreffo  Dio:  parimente  non  hanno  j 
virtù  vere,  ma  fola  apparenti*  a  al  meno 
virtù ,  che  non  auendo  niuna  relazione 
CQA  la:  vita  eterna,  appyeflo  Pio  non 
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fono  in  pregio;  L'opere  de*  Gialli  dil 
gnificate dalla  grazia»  e  impinguato*; 
dallo  Spirico  Santo  abitante  in  loro  , 
fono  opere  di  valor  e  di  pregio:  cofi  le 
loro  virtù .  Anzi  con  l'aiuto  dello  Spi* 
rito  Santo  fanno  tal  ora  opere  eroiche  , 
{limate  molto  da  Dio  .  Eleggeteti» 
adunque  la  forte  de' Giufti,  e  viuendaf 
com'effi  viuono,  animato  dallo  Spiri- 
to Santo  fate  opere  degne  di  fi  eccelfo. 
Spirito. 

i    Lo  Spirito  Diuino  non  è  fpirito 
vile,  cimorofo,  è  nobile ,  fpirito  d'amo« 
re,  di  virtù,  di  fantità .  T^p»  enim  faàit 
nobis  Deiés  fpmtum  timor is ,  fed  virtù* 
tis»  &  dileftioais,  & fobrietatis  (2.Tim« 
i .)  E'  vno  fpirito  che  rallegra  l'anima,' 
la  confortarla  raflérena  :  è  vno  fpirito 
che  feco  arreca  le  virtù,  e  Angolarmen- 
te la  carità ,  ch*è*  virtù  tutta  diuina  5  di 
cui  riempita  l'anima  produce  poi  gli 
atti  della  dilezzione  ,  e  tutti  i  frutti 
propj  dello  Spirito  Diuino  numerati 
da  S.  Paolo  :  FrttHus  autem  fptrituseff, 
cha  ttasygaudium, pax ,  fatientia  ybenU 
gnitas ,  bonitas ,  longanimità* ,  manfue- 
tudoyfides ,  mode  (ìia ,  continenti  a ,  caflim 
tas  (Gal.  5.)  Niun  di  quelli  frutti  na- 
fte nel  terreno  de*  mondani  *  e  in  quel 
de' Giufti germogliano  più  o  meno  fa 
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numero,  e  in  preziofìtà,  quanto  e  fE  pid 
p  meno  operano  fecondo  gì*  influiO 
del  Diuino  Spitito.  Se  mescolerete  va* 
fo  di  mondo  con  altrettanto  di  fpirit  o, 
nafceranno  frutti faluatichi,  cioè  virtù 
falfe,  atti  di  poco,  o  di  niun  valore .  In 
ogni  cofa  operate  con  raotiui  di  puro 
fpirito:  cofi  il  irutto  farà  abbondante, 
cpreziofa 

3  J%m  credit  in  me  ,ftcut  dicit  fcrip* 
tu* a, {lumina  de  ventre  eiusftuent  aqua 
viu&  Hoc  ameni  dixit  dejpintu  ,  queiti 
4cceptu  i  erant  credente  in  eum  (lo:  7.  ). 
I  Santi  Apoftoli  dopo  nccuuto  lo  Spi- 
rito Santo  verifica r ono quefta  profezia 
di  Crifto:perocche  come  fiumi  d'a cq ua 
viua  inondarono  il  mondo  conia  cele- 
re dottrina,  che  predicarono,  con  gli 
«fempj  d'eroiche  virtd  che  praticarono, 
Con  gli  ftupendi  miracoli  che  opera  ro- 
llo, con  le  celdU  grazie  che  fparfero, 
«:on  le  molte  conuerfìoni  che  fecerp.Nel; 
igedefimp  modo  ,  fe  vi  riempirete  di 
Spirito  Santo  potrete  produrre  copia, 
grande  di  famigliami! rutti ,  per.  voi,  e 
per gli  a  Itri.  Ogni  bene  ci  viene  dal  Di- 
ttino Spirito;  niun  beve  ci  viene  dal; 
mondo.  ' 

Quando  mai ,  o  Diuino  Spirito,  mi 
riempirò  tanto  dì  Voi,che  ppOa  ancor: 
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io  produrre  frutti  d'opere  fante?  Dal I* 
fola  voftra  Bontà  onnipotente  porta 
riceuere  quella  pienezza ,  per  cui  dir 
{trinco  in  me  quanto  vi  è  di  mondano» 
e  di  terreno,  folo  Voi  illuftriate  la  mia 
mente,  accendiate  il  mio  cuore ,  e  rau- 
uiuiate  tutta  la  mia  anima,  affinchè  ge- 
neri fempte  frutti  preziofi  grati  a  Voi,c 
vtili  a'Proflimi .  Accende  lumen  (enfi- 
bus,  infunde  amorem  cordibus  ,  infirma 
noflri  cor  por  is,  virtute  firmans  perpetu 

ME  BIT  A  2.  CXXIX. 

£o  Spirito  Santo  è  vnMaeftro  ,  eh* 
infinta  ogùcopu 

t  13  Araclitus  autem  Spiritus  Sa&us* 
JL  mittet  Pater  in  nomine 

meo.  Me  vosdocebit  omnia ,  &fuggeret 
vobis  omnia,  qmeumque  dixero  vobis. 
(lo:  1 4.  )  Le  pili  fublimi  fcien  ze  fono  le 
fcienze  delIaSpirito$anto:perche  fona 
vna  participazione,  quanta  fe  ne  puà 
auere  in  quella  vita,  della  fublime  feien 
za ,  di  cui  fon  forniti  i  Beati  in  cielo* 
Con queftafcienza alcuni  Santi,  ben- 
ché per  altro  idioti,  e  (empiici ,  nanna 
faputo  feiogliere  difficiliflìmi  dubbj 

circa  i  dittini  mifteri.  Quante  fublimi 

 * 
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Intelligenze  ebbero  S.  Caterina  da  Sie- 
na, S.  Terefa,  S,  Maria  Maddalena  de* 
Pazzi,  e  molte  altre?  e  pur  erano  Vergi- 
nelle fenza  lettere,fenza  dottrina. A  lo-  . 
ro  veramente  poteua  dirfi  :  Vos  vnttio- 
nem  habetis  a,  fanfto >  &  noflù  omnia 
(i .  Io.*2.)  Non  a  tutti  fi  concedono  dal- 
lo Spirito  Santo queftrdoni  gratuiti  di 
fapienza  infufa:  ma  a  tutti  quei,  che  vi- 
uonodi  Spirito  Santo ,  regolandoli  co' 
dettami  di  eflo,fi  concede  vna  tal  fa- 
pienza,  per  cui  tanto  fi  conofcedi  Dio,, 
quanto  bafta  per  amarlo  fopra  ogni 
[cofa ,  per  feruire  a  luìfolo,  per  onorar- 
lo, e  glorificarlo. 

Vi  ringrazio,  o  Diuino  Spirito ,  per- 
che vi  fiete  degnato  di  comunicare  do- 
ni fi  fublimiad  Anime  voftre  dilette  :• 
ma  infieme  vi  fupplico,che  non  prima- 
te me  di  que'lumi,  fenza  i  quali  non  fa-, 
prei  fcorgere  la  vera  via  della  falutej  nè 
conofcerei  la  vollfa  infinita  bontà ,  nè . 
l'amerei ,  com'è  mio  debito» 

%  Infegna  fpecialmente  lo  Spirito» 
Santo  l'arte  di  vincere  i  noftri  nemici,di 
confonderli,  d'anhichilarlimè  da  altri» 
che  daquefto  Diuino  Spirito  s' impara- 
ta! arte:onde  fi  veggono  talora  Vomi- 
ni  dotti  in  altre  fcienze  ,  ma  ignoranti 
in  quell'arte;  perciò  fon  Yiati^al  monr.  * 


Digitized  by  Google 


M  E  D'I  T.  CXX1X.  497 

do,  e  dalle fue  fallacie:  fon  vinci  dalla 
fenfualità:fon  vinci  dall' amor  propio: 
né  fanno  mai  fchernirfi  da'fofifmi,  e 
dalie  ingannatrici  pcrfuafioni  di  cali 
auuerfarj.  Per  concrario  alcuni  Idioti 
fon  periti  in  queft'  arce ,  e  conofcono  1* 
a  ftuzie,  e  le  cauillazioni,  con  cui  i  loro 
nemici  cernano  d'afsalirli,  e  d'efpu- 
gnarli.  Chance  voice  il  Demonio  appa- 
rifce  in  ferabianza  d'Angelo  di  luce?  fi 
fcncono  dottrine  ,  e  affiomi,  che  fingo- 
no lo  fplendore  del  vero  fpirico ,  e  pure 
fono  inganni.  Chi  può  (coprirli ,  edi- 
feerner  Io  fpirico  vero  dal  falfo,  fe  non 
i  veri  fpi  ri  tu  ali,  i  quali  fono  addottri- 
nati in  qncfta  fcuola?  Spirituali s  antera 
iniicat omnia  (i.  Cor.  2.)  e  S.  Giouanni 
ci  ammonì ,  che  non  de  filmo  fede  ad 
ogni  fpirico  :  Sed  probate  fpiritus  fi  ex 
Deofint (i.Io?4«)  Col  lume  dello  Spiri-, 
co  Sa  n  co  fi  fa  queft  a  pruoua» 

Ve  ni  lumen  cordium.  Illuminatemi  o 
luce  diurna,  acciocché  non  fiamai  in- 
.  gannato;  ma  chefappia  ben  difeernere 
il  vero  fpirito  dSl  falfo,  o  dall' vmano,  o 
diabolico  il  voftro  satiffimo,e  diuino. 

3  La  feienza  del  ben  parlare  è  diffi- 
ciliffima  ,  onde  chi  non  erra  in  ella 
ehiamafi  perfecto .  Si  quii  in  verbo  noni 

ojfendit,  bic  perfeftus  eji  vir.  (Iac-  5.) 
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•Quella  fcienza  s'impara  nella  fcuolàl 
dello  Spinto  Santo.  Nell'altre  fcuolef 
s'impara  a  parlar  con  eleganza  ,  confi 
acutezza,  con  grazia,  ma  non  s'impara^' 
a  parlar  con  ficurezza  di  non  offendere 
nè  Dio,nèilproflìmo:  non  s'impara:^ 
parlare  il  linguaggio  di  Dio,  con  cut 
dobbiamo  parlare  con  Dio,  e  col  prof-j, 
limo.  Chi  è  pieno  di  Spirito  Santo^è  itt*>f 
fieme  perito  di  q  uefto  linguaggio.  Im* 
plemìni  Spirita  S  anelo  loquentes  vobis 
metipfisinpfalmis,  &  hymni$,&  canti- 
ci* fpirituatibus(E$h.  5  .)Lo  Spirito  San- 
to  è  vn  Maeftro  i  che  non  folo  infonde 
abitualmente  la  fcienza  del  ben  parla-* 
re:  mafuggerifcealla  memoria  in  tem- 
po opportuno  le  paròle  da  proferirli. 
Suggeret  vobis  omnia ,  come  difle  Cri- 
fio:  Spiritus  enim  Santi us  docebit  vosin 
ìfpg  bora  quid  cporteat  vos  dicere  (  Lue. 
I*.)  Per  parlar  fenza errore,parlate co- 
me v'mfegna  Io  Spirito  Santo ,  il  quale 
corìtinet  omnia ,  J'cientiam  babet.  vocis 

Eloquentiflìmo  ,e  Santiffimo  Spiri-  ; 
to  fiatile  fer  uo  tuo  eìoqnìum  tuum  .San*, 
tifica  te  la  mia  lingua  ,  affinchè  parli 
Tempre  le  voftre  diuine  Iodi,  ne  altra  ^ 
fappia  profferire,fe  non  parole  regolate "<"- 
dal  voftro  diuino  beneplacito        "■" . 
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mandatolo  Spinco  Sante,  af- 
finchè Tempre  hmaneffe  con  noi .  Vt 
maneatvobifiumin&ternum  (  Io.  14.  ) 
Quanto  a  fe  lo  Spirito  Santo  non  fi 
parte  da  noi,  fe  non  lo  fcacciamo .  So- 
lo il  peccato  mortale  lo  fcaccia,  e  aftac* 
toefiingue  il  fuo  lume  abitua  le.  Que- 
flo  lume ,  fe  non  fi  fpegne ,  almeno  po- 
co o  nulla  illumina  l'anima,  quando  o 
con  affetti  terreni  gettiamo  la  poluere 
fopra  quel  diamo  lume;  o  ammettia- 
mole tentazioni, le  quali  come  vento 
foffiano  in  quello  ,  e  lo  fmorzano;  o 
lafciando  d'operar  virtuofamente  gli 
fottraiamo  l'alimento.  Spiritum  nolite 
extingtiere  (  1.  Thef.j.)  Dourefte  più 
tofto  procurare  che  quefto  diuino  lu- 
me in  voi  s'ingrandifte .  S'ingrandirà 
quàdocorrifponderete  allediuine  ifpi- 
r azioni;  viuerete  fecondo  gl'infegna- 
menti  del  Diuino  fpirito  5  opererete 
con  amorferuorofo.  E  adunque  in-» 
v  olir  a  libertà  il  ritenere,  o  il  dife  accia- 
re  il  Diuino  Spiritoj  il  mantenere  acce- 
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foofpento  ilfuoiumcj  l'ingrandirlo, 
o  lo  (ternario-  Sarete  fi  flolto  che  lo 
fcacciate ,  o  l'eftinguiate  ,  o  lo  (ce- 
rniate? 

2  Si  come  il  corpo  noftro  non  viue 
per  fe  fteifo,  ma  per  vna  forma  fuperio- 
re  a  fe ,  la  qua]  è  l'anima  :  coiì  l'anima 
non  viue  fpiritualmente  per  fe  fleffa , 
ma  per  vna  forma  fuperiore  a  fe,  la  qua! 
c  lo  Spirito  Santo .  Se  adunque  quefto 
Di uino  Spirito  abita  in  noi ,  non  di 
paHaggio,ma  permanentemente,  noi 
viueremo  vera  vita  fpirituale,  ancorché 
(ìamotuttauia  legati  in  quefta  carno 
mortale,  fot  alluminiarne  non  eftis  , 
fcdinfpiritu  >  fi  t amen  fpiritusDri  ha- 
bitat in  vobis .  Si  quis  autcm  fpirhum 
Cbìfii  non  babet,  bic  non  efi  eìus  (  Rom. 

Lo  fpirito  di  Crifto,  il  qual  è  lo 
ìleffò  Spirito  Santo ,  è  fpirito  vmile  y 
manfueto,  paziente, benigno ,  carita- 
tiuo .  Se  abitualmente  praticate  que* 
ite  virtiì ,  manterrete  in  voi  permanen- 
temente il  Diuino  Spirita.  Si  come 
per  contrario  fe  aflècondate  i  forni- 
menti della  natura  ,o  perderete  quefto 
fpirito,  o  almeno  non  ne  ritrarrete  le 
fue  preziofe  influenze.  Spiritu  ambu- 
late &  defideria  camis  non  perfiaietis 
(eal.5.) 

In- 
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Infondete  Voi  in  me,  oDiuino  Sai- 
uatore il  voftro  Santo  Spirito,  in  mo- 
do che  tutto  mi  rinnuoui,  e  canto  te- 
nacemente mi  s'imprima  nell'anima, e 
nelle  fue  potenze ,  che  rimanga  Tempre 
meco  per  farmi  opera  re ,  come  cònuien 
che  operi  chiunque  auendo  in  fe  il  vo- 
ftro  fpirito,é  veramente  voftro  :  come 
io  bramo  d'effere,  e  perciò  vi  fupplica: 
.  emétte fpmtum  tuum . 

3  Vn  contraflegno  infallibile  per 
conofeere  ,  fe  in  voi  abita  Jo  Spirito 
Santo  permanentemente,  farà  l'efami- 
rtare  che  fapore  abbiano  le  noftre  ope- 
re. £>ui  enim  fecundum  cctrnem  funt% 
qua carnis  funt fapiunt  :  qui  vero  fecun- 
dum fpiritum  fanti  qu<e  funt fpiritus  fen- 
tiunt .  Nam  prudentia  carnis  mo  s  eft  : 
prudentia  autem  fpiritus  vita  &  pax 
(  Rom.  8.)  ,Efa  minate  prima  le  voftrc 
intenzioni ,  i  voftri  fini  :  fe  in  eflì  feor  - 
gete vana  gloria,  ambizione,  intere^' 
fe  priuato,o  altro  affetto  vmano,  non 
auete  fapor  di  fpirito .  Efaminate  t 
voftri  penfierioue  vanno,  fe  aDio,o 
al  mondo  ,  fe  alla  vita  eterna ,  o  alla 
temporale  .  Efaminate  gli  affetti ,  il 
voftro  amore ,  oue  inclinino, e  poi  Sen- 
tenziate che  fapore  abbiano.  Se  amate 
|     l'orazione  ,  l'vinilcà  il  nafeondimen- 

to, 
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to  ,la  priuazione  de' fola  zzi,  le  vinti 
criftiane  :  aurece  fapor  di  fpirico.  Ss 
amate  per  contrario  l'ozio ,  la  libertà, 
i  piaceri ,  le  lodi ,  gli  onori ,  la  roba ,  o 
limili  beni  temporali,  voi  auece  fapor 
di  mondo,  fapor  di  carne,  non  di  Spi- 
rito.  Jguitaliaagunt  regnum  Dei  non 
confequentur  (Gal.  5) 

Conofco  >  o  mio  Redentore ,  che  le 
mie  opere,  e  i  miei  affetti  non  hanno 
£aporedel  voftro  Diurno  Spirito.  Vi 
fupplico  adunque ,  che  me  lo  comuni* 
chiare,  come  lo  comunicale  a'  volt  ri 
Apoftoli ,  quando  foffi andò  dicefte  lo-  - 
.  toiActifite  spiritum  SanUumvt  qua  n  do 
falito  al  Cielo  lo  manda fte  a  riempierli 
tutti,  come  aueuateloro  prometto  • 

MEDITAZ.  CXXXI, 
Per  la Fefta della  Santi fsimaTrìmta.  ' 


1    T  /  Entriamo  queft'  altilfimo ,  e 


uelato  a  noi  da  G  lesti  Cnfto ,  nafeofto 
affatto  a*  Gentili,  i  quali  adorauano 
molti  Dei  tuttifalfiùgnoto  a  qua  fi  tut- 
ti Giudei,  i  quali  adorauano  vnfoloe 
vero  Dio  :  ma  pochi  intefero  efferui  in  . 
Dio  più  Perfone  :  e  fe  alcuni  feppero 

elfer 
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eftèrui  Padre  e  Figliuolo ,  o  nulla,  o 
quafi  nulla  inteftro  ertemi  la  terza 
Perfona  Io  Spinto  Sanco   Noi  credia-  . 
mo ,  e  veneriamo  vn  folo  Dio  in  tre 
Perfone  realmente  diftinte,  raad'vna, 
fola  EfTcnza  ,  Diuinità ,  Bontà ,  e  coti 
di  tutti  gli  altri  attributi,  o  perfezzio- 
ni'diuine.  Sappiamo  che  quefto  Dio  è 
infinito  in  ogni  genere ,  che  contiene  in 
fe  ogni  bene, ogni  pertezzione  dì  qua- 
lunque altro  eflfere  creato,  e  creabile, 
eh' è  principio ,  e  fine  d'ogni  cofa ,  che 
tutto  contiene,  non  come  il  mondo, 
che  nella  Tua  vada  macchina  racchiu- 
de tutte  le  cofe  create:  ma  Iddio  con» 
tiene  quanto  hanno  di  buono  e  di  per- 
fezzione,  e  tutto  i'efiftente  ,  e  tutto'J 
poffibile  ,  in  vna entità  fempliciffima . 
Magnuseft&  non  babet  fìnem ,  txcd- 
fus  y& immenfus(Bzt  3.)  Daluideri- 
ua  ogni  cofa,  in  lui  e  per  lui  e  ogni  co- 
la .  JQupniam  ex  ipfo,  &per  ipfum ,  & 
in  ipfi  funt omnia  (  Rom.  11)  Perciò  è 
aftoiutamente  incomprensibile  .  /«- 
compabenfibilif  cogitata  (Ier.  ?  2.)  So- 
lo egli  comprende  fe  (letto:  niuna  crea- 
tura comprende  lui,  ne  pure  i  Reati  in 
Cielo .  Magmi  Deminus ,  &.  laudabi- 
lis  aimis ,  &  magnitudìnis  rius  non  eff  . 
fims(P(.i4+)  In  quefta  Infinità  incom- 

pr.n- 
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prenfibile  fi  perde  e  fi  affoga  il  noftro 
animo:  mafivmilj  ancora,  e  ritira n- 
dofi  nel  luo  niente  veneri  vna  tanca 
Maeftà  :  gioifca  di  poterla  feruire: 
poiché  il  feruire  ad  vn  fi  gran  Monarca 
è  dignità  maggiore,  che  non  farebbe 
l'imperare  a  tutto'l  mondo:  fi  cornee 
maggior  dignità  teflèr  Cortigiano  d'vn 
gran  Re ,  che  Paftor  di  pecore . 

2  Conofciamo  ancora  quella  infi- 
nita grandezza  di  Dio  per  la  fu  a  im- 
menfità.  Excelfior  cceloeft,  profundior 
inferno ,  fongior  terra  tnenjhra  eius,  & 
latior  mari  (Iob.ii.)  Egli  empie  tuttol 
mondo  creato,  e  tutti  i  mondi  che  può 
creare .  Cvlum,  &  cali  ccelorum  non  te 
cafiunt,g\i  diceua  Salamone(.2.Par<5.) 
Empie  il  tutto  ftando  in  ogni  minima 
parte  di  elfo  con  tutta  la  fua  femplicif- 
fima ,  e  infinita  Effenza ,  preferite ,  pe- 
netrante i  piti  intimi  nafcondigli  delle 
menti,  e  de*  cuori  vmani ,  fcorgendo  il 
tutto ,  dando  la  vita,  e  l'è  fière  a  tutto» 
7{gn  longe  efl  ab  vnoquoque  nofirtm  : 
in  ipfo  enim  viuimus ,  mouemw ,  &  fu- 
miti (Adì.  \6.)  Potete  adunque  con  tem  - 
j>larc  Do  preferite  in  ogni  co  fa  quali 
ricoperto  dalle  creature,  ma  realmente 
efiftente  in  loro.  Potete  giubilare  per 
auer  dentro  di  yoì  nel  corpo  ,  erteli* 

anima 


Digitized  by  Google 


MED  IT.  CXXXT.  <     50 $ 

anima  prefcnte  qutllo  fommo  Bene, 
quello  Dio  Trino  &Vno,  con  tuttala 
fua  potenza,  fa pienza,  bontà,  beati- 
tudine, amore.  Douete  poiriuenrlo, 
lodarlo ,  benedirlo ,  rifpettarlo . 

3    Perla  fua  Eternità  ancora  pof- 
fiamo  conofcere,  com'egli  fia  infinito  . 
Nelle  dittine  fcritture  fi  nomina  Iddio 
Eterno.  Solo  egli  è  veramente  eterno, 
&  è  la  fua  medefima  Eternità .  Non  fi 
può  dir  che  fu ,  e  che  farà,  ma  che  fem- 
pre  è .  Ecce  Deusmagnusvincens ftien» 
ticim  no  [tram  :  numerus  annorum  eìus 
in&ftimabilis  (  Iob.  36.  )  La  fua  Eterni- 
tà non  ha  principio ,  nè  fine  .[Tuautem 
Domine in  atemum  fermane* ,  Tu  aa- 
tem  idem  ipfe  es,&anni  ini  non  defì- 
€Ìent(P£.ioi.)  Quefla  medefima  Eter- 
nità ci  è  promeflfa  in  premio  delle  buo- 
ne opere,  e  cilàrà  mantenuta  la  pro- 
meflà.  Rallegrateui  adunque  ',  riuol* 
geteivoftri  penfieri,  i  voftri  affetti  a 
quc fia  Eternità,  al  cui  confronto  fua- 
nifcono tutti  i  beni  temporali,  fpari- 
fcetuttoil  mondo.  Abbiate fempre in 
niente  quella  incomprenfibile  infinità 
1    di  Dio.  Cofi  vi  vfcirà  di  mente  ogni 
!   cofa  creata ,  fi  come  fpa  rifcono  le  ftt  1- 
le  al  nafcer  del  Sole . 

Onnipotente  ,  e  fempiterno  Iddio: 
Farte  Seconda.         Y  In- 
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$c6  PARTE  38'/ /f 
Incom^renfibile  Sancì' filma  Trinit^  j 
proftrato  a  terra  ,  e  riitretto  nel  in' 
niente  vi  adoro .  G  odo  che  fiate  $Ìf 
celfo,e  infinito  che  niuno  pofla  periti- 
tamente  comprenderai,  fe  non  Voi  ine- 
defimo  .  Auanti  a  fi  fublimee  Biuì 
M  aeftà  per  (egno  d*  vmile  nuerenza 
fommergo  in  vn  profondo  filenzio  lot- 
praffatto  dallo  ftupore  di  tremarmi  al- 
la prefenza  di  Voi  grande  Dio  Trino  > 
&  Vno. 

M  EDITA  Z.  CXXXEt.ìUi 

;  v  ■ . 

.   Come  la  Santità  di  Dio  fia  da  nai^ 

imitabile.         ■  ..;;}& 

j  p\  Iflè  il  Signore  :  Eflot e  ergo  pe£ 
\J  fedii  ftcut  Pater -veder  catltìr 
fi is  perfetta*  eft  (Ma  tt.  5 .)  Fra  le  perfe- 
zioni di  Dio  che  polliamo  imitare  vn* 
è  la  Santità .  Iddio  è  Santo  eiTenzUf- 
mente ,foftanziaIraente ,  infinitamen- 
te :  non  puòcrefeere  in  fantità ,  perche 
è  vna  pienezza, e  vniucrfità infinita 4i 
fantità  :  non  può  feemare ,  perche  è.fo 
medefimafua  elfenza .  Noi  polliamo 
efser  fanti  folo  per  participazione  del* 
la  diuina  fantità  :  Diuin&  confortes  na- 
tura :  polliamo  fempre  crefeere  nella 

fan. 
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fantità  ,  la  qual  è  vna  perfezione  di 
coftumi ,  che  fuol  chiamarli  ancora 
giuftizia  :  e  giufti ,  e  fanti  fi  dicono 
quei,checofi  fon  perfetti.  Primieramé- 
te  adunque  in  ogni  noftra  opera  dee  ri- 
fplender  quefta  perfezzione,per  cui  fie- 
no tutte  conformi  alla  prima  e  fomma 
regola  d'ogni  vittU  ,  e  d'  ogni  bontà , 
quale  Dio fteflò.Di lui  fi  dicvIufiusDo- 
minus  in  omnibus  vijsfitis,  &fantlus  in 
omnibus  opèribus  fuis  (PC  1 44.  )Cofi  no  i 
fiamo  eletti  da  Dio  per  viuer  fanta- 
mente ,  per  fare  opsre  virtuofe ,  di  tan- 
ta purità,  e  bellezza  immacolata  ,  che 
piacciano  a  Dio ,  che  fieno  rauuiuate 
imrinfica mente  dalla  carità .  Elegitnos 
in  ipfo  ante  mundi  conftitutionem ,  vt 
efiemus  fanfti,  &  immaculati  in  con- 
fpetìu  eius in charitate  (  Eph .  1 .  )  Affin- 
chè ogni  voftra  opera  fia  cofi  perfetta 
procurate  chcciafcuna  di  effe  nafca  da 
yn  vero  amor  di  Dio,  e  fia  fornita  di 
tutte  le  qualità ,  per  cui  piaccia  a  Dio , 
attendendo  a  quella,  come  fe  niun'ai- 
rra  douefte  farne  dipoi.  Da  ciò  n'au- 
uerràche  imiterete  Dio  nella  fantità. 
Sancii  eslote  ,quoniam  ego  fantìus  firn» 
(Leuk.ii.) 

a    Perche  Iddio  è  effcnzial mente 
Santo ,  odia  ,  e  abbomiria  il  peccato 

Y    a  di- 
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diftruttiuo  della  fatuità  .  Omne  exe- 
cramentum  erro  is  odit  Dominus  (  Ec- 
clefiaft.i?.')  Perche  amando  Dio  la_» 
rettitudine  della  Tua  eterna  legge,  odia 
necetta  ria  mente  tutto  quel  che  s'oppo- 
ne ad  etta ,  come  fe  le  oppone  il  pecca- 
to .  Per  ragion  di  queft'odio  Iddio  pri- 
ua  il  peccatore  del  bene  infinito,  qua! 
è  il  pofleffo  dello  1  tetto  Dio  :  Io  con- 
danna ad  vn  fupplicio  eterno  e  doloro- 
fo  :  e  non  fa  conto  alcuno  di  qualun- 
que gran  numero  d'altiffimi  meriti  che 
auefie  acquiftati.La  Santità  è  vna  mon. 
dittìma,  e  onnimoda  purità  :  perciò 
abbomina  ogni  impurità  :  fi  come  la 
luce  è  contraria  alle  tenebre.  Mundi 
funt  oculi  tui  ,ne  videas  malum ,  &  re- 
fpicere ad iniquitatem  nonpoteris  (Hab. 
I'}  Cofi  ad  imitazione  di  Dio  douece 
abbominareogni  peccato,  deteftarlo, 
fuggirlo ,  non  folo  il  mortale ,  il  qual  è 
proprio  oggetto  dell'odio  diuino;  ma, 
eziandio  il  veniale,  il  qual  è  vn' impu- 
rità dell'anima  difpiacente  a  Dio .  Se 
per  amore  farete  vnito  a  Dio,  auretc 
anco  voi  inabbominioogni  impurità. 

3  La  Santità  Diurna  è  lo  fletto  Dio. 
Vuol  egli  che  fia  manifeftata  e  cele- 
brata da  tutti .  La  glorificano , eloda- 
no iocettantemente  in  Cielo  tutti  gli 

an- 
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angelici  Spirici  cantando Sanfi;tis,San- 
Bus  ,  Saaltts  Dominus  Deus  exerci- 
tuum  (Ifa.<5.  )  In  terra  fi  rifponde  :  G/o- 
ria  Patri  &  Filio  &  Spirimi  S anelo  . 
Siamo  tutti  obbligati  a  glorificare,  e 
fantificare  Dio,  non  folo  con  le  voci, 
ma  molto  più  con  l'opere .  Lo  glorifi- 
chiamo, ramifichiamo ,  quando  efpri- 
miamo  in  noi  le  fue  diuine  .perfez- 
zioni:  e  luftriamo l'imagine  fua  fcol- 
"pita  in  noi  dalle  fue  mani,  con  opere 
degne  di  vita  eterna  j  acciocché  piti 
chiare nfplendano  in  noilefue  bellez- 
ze, Nonarriueremo  a  rapprefentarle 
come  fono  in  fe  fteffe  :  fi  come,  niun  ri* 
tratto,  benché  efimio,  rapprefema  mai 
il  viuo  efemplare  :  anzi  né  pure  potre- 
mo mai  glorificarlo  abaftanza.  Glori- 
ficantes  Dominum  quantum  potueritis, 
fnperuaU'bit  emm\adkitc  (Ecclefiaify.? .)  ' 

Con  vmilifiìmo  ofifequio  proftrato 
auantila  voftra  Maeftà,Santiflìmo  mio 
!    Signore,  vi  adoro,  é  accordando  le  mie 
voci  con  quelle  de'  beati  Spiriti ,  ancor 
io  efalto, e  benedico  la  voftra  infinita 
Santità .  Voi  mi  vorrelte  fanto  fimile 
|    a  Voi  r  ma  o  quanto  io  fon  difforme ,  e 
!    lungi  da  quella  fantità ,  che  volete  io* 
me .  Voi  folo  fapete ,  e  potete  fcol pirla 
in  me;  fcolpitel  a  adunque,  accioche 

Y    3  fiate 
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5io      PARTE  II. 
fiate  Voi  onorato ,  e  glorificato  in  me, 
e  pofli  io  ancora  ramificare  il  mio 
proffimo- 

MEDITAZ.  CXXXIII. 

Come  fia*o imitabili  l'Immutabilità,  la 
Perita  ,  e  la  Semplicità  di  Dio . 

I  T  Ddio  è  efienzialmente  immuta* 
A  bile  5  perehe  eflènd  o  infi  nito  in 
ogni  genere  non  può  perder  nulla ,  nè 
acquiltar  nulla  di  nuouo.  Effendoim- 
menfo  non  può  muoueriì  da  vn  luogo 
all'altro.  Ego  Dominus ,  &  non  mutor 
(Mai.3.)  Non  poflbno  in  lui  darfi  vi- 
cende nè  intrinfcche  ',  nè  eftrinfechej 
perche  ha  in  Ce  foftanzial mente  ogni 
bene,  ogni  feticità,.ogni  fapienza,ogni 
potenza ,  ogni  virtù* ,  ogni  cofa .  Apud 
qttem  non  ejl  tranfmutatio ,  me  'vici J ]i* 
tudinis  obnmbratio  (lac. 2  )  Noi  fiamo 
mutabili  per  noftra  natura  ;  e  pur  trop- 
po ci  mutiamo  dal  bene  in  mate,  e  an- 
che dal  mate  in  bene.  T^oh  efì  Deus 
ficut  homo  vt  mentiatur  :  nec  vt  filini 
borni  ni s  vt  mutctus(Nam.  23  )  Douete 
adunque  imitare  Dio  nella  ftabile  per- 
manenza nel  bene:  maffimamentenell' 
vnione  con  Dio,neiramor  diuino,nel!a 
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MED  IT.  CXXXIII.  su 
purità  dell'anima,  e  nell'altre  virtù. 
Siate  (labile  ne1  buoni  proponimenti 
efeguendoli  con  fuperar  tutte  le  diffi- 
coltà ,  che  vi  fi  oppongono ,  Siate  an- 
cora coftante  nel  progrcfib  nello  fpi- 
rito  :  perocché  noi  fiamo  in  via  ,  non 
come  Dio,  neUMtimo  termine  diper- 
fezzione .  Vn  Viandante  all'ora  è  co^ 
ftante  quando  profiegue  il  fuo  viag- 
gio §  incorante  quando  fi  ferma .  Cofi 
fiate  voi  in  quello  viaggio.  Eflo  firmiti 

2  Iddio  è  prima  e  fomnaa  Veri-* 
tà  :  onde  fi  appella  Deus  ventatisi 
(  Pf.30.  (  Criftodifle  eh'  era  verità ,  e 
eh*  era  nato  al  mondo  :  Vt  teftimo- 
nium  perbibeam  ventati  (  Io..  18.  )  Lo 
Spìrito  Santo  è  fpirito  di  verità .  Pia- 
ce adunque  a  Dio  la  verità.  Ecceenim 
ventateti!  dilexifii  (K50.)  e  vieta  il 
mentire  :  mendacium  fugìes (Exo.2$.) 
Non  mentiemìm  (  Leuit  19.  )  Chi  men- 
tite fi  manifefta  progenie  del  Demo^ 
iiio  padre  delle  bugie  .  Vos  ex  patre 
Diabolo,  ejìis  :  Me  inventate  non  fle- 
tti ,  quia  non  e(t  ventas  in  eo,  cum  à>« 
quitur  mendacium  exproprijs  loquitur, 
quiamendax  efty  &  pater  cius(Lo.$.y 
Siamo  figliuoli  di  Dio  :  veritatem  re- 
quiret  Domims(  M40.)  Se  non  volete. 

Y  4 
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degenerare  dalla  figliolanza  diuina 
nella  Diabolica,  non  mentite  mai  :  dite 
fempre  il  vero.  Siet erinato, e  nueftito 
inttinficamente  di  quelnuouo  Vomo, 
qui  fecundum  Deum  creatus  eft  in  iu- 
fikut,  &  fantlitatevematis  (Eph.4.) 
ne  viene  adunque  in  confeguenza  che 
riformato  ,  e  riftampato  di  fanta  ve- 
rità la  prò feflìate  fempre  nell'opere,  e 
nelle  parole,  come foggiungeS-  Paolo: 
Propter  quod  deponentes  mendacium* 
loqniminiveritcttem  vnufquifque  cunu 
proximo  fuo . 

3  Iddio"  è  vn  Ente  fempliciflìmo , 
che  in  fe  contiene  ogni  perfezzione^ 
fenza  niuna  corapofizione  .  E*  vnfc> 
JBontà infinita ,  ehe  infieme  è  fapienza 
è  potenza,  è  fantttà ,  è  imraenfità ,  eter- 
nità, è  ogni  altra  fua  perfezzione.  Non 
potete  im' tare  la  femplicitàt  diuina  fe- 
condo la  voftra  natura  :  potete  imitar- 
la con  l'opere ,  econ  le  parole,  efclu- 
dendo  da  voi  ogni  doppiezza ,  a  fin- 
zione .  Fauorifce  Iddio i  femplici che 
procedono  con  fincerità .  Cim  fimpli- 
cibus fermocinatio  eius  (Ptou.$.)  Ab- 
bomina  le  lingue  e  i  cuori  doppj.  0$ 
bilingue detefior  (Prou.8)  Va  dupli- 
ci  corde  (  Eccli.2.)  Il  mondo ,  perche 
è  pieno  di  malignità  :  Munita  tona 

...  ^'  in 

Digitized  by  Googl 


MEDIT.  CXXXill.  U3 
in  maligno  pofitus  eft  (i  .Io:  %.  )  percià 
è  pieno  d'artificj,  e  doppiezze .  Lo  Spi- 
rito Diurno  è  tutto  contrario .  Volun- 
tas  eiui  in  bis  qui  fmpliciter  ambulant 

(Prou.ii.) 

Sempiterno  Iddio ,  Voi  Tempre  fletè 
il  medefimo  Dio  infinitamente  perfet- 
to: fiete  prima  e  fomraa  verità ,  indiui- 
fibile,  immutabile , ineffabile,  incom- 
prenfibile .  Io  mi  compiaccio,  e  gioi- 
fco  difi  fublimi  voftre  perfezioni ,  e 
bramo  che  tutti  vi  conoscano ,  vi  onor 
rino,eviamino.  Vi  prego ,  o  benigno 
Signore ,  che  anco  a  me  mefchina  yor 
ftra  creatura  comunichiate  lo.fpirito 
di  femplicità,,  di  verità,  e  di  perfeue- 
ranza  nel  bene  :  affinchè  in  qualchQ 
modo  fatto  fimile  a  Voi  vi  glorifichi., 
e»  vi  onori  per  fempre., 

* 

MEDITAZ.  CXXXIVi 

- 

Come  fieno  imitabili  la  Magnanimità* 
la [Benignità^  l  a  Mifericordia 

di. Dio.. 

l>  T  Ddio  £  infinitamente-  grande 

J[  non  folo  in  fe ,  ma  anco  nell' 
opere  fue .  Magna  opert  Domini  exqttfo 

fittiti  omties voluntate$  eim  (  Pf- 1 IO-  h 

Y   5  Gran, 
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Grandi  fono  l'opere  della  creazione, 
grandi  quelle  della  giuftificazione  , 
malfime  l'opere  della  redenzione  ,  e 
della  glorificazione  «  Magna  &  mira* 
bilia  funt  opera  tua  Domine  Deus  Omni- 
fotens  (  Apoc.  i  j.  )  Non  poliamo, 
imitarlo  in  quelle  opere  eccelfe:  ma  al- 
meno dobbiamo  con  tutte  le  forzs  no- 
lire  afpirare  a  quelle  grandi  opere,  alle 
quali  fi  ftende  la  no  lira  corta  poffi  bi- 
lica .  La  grandezza  delle  noftre  opere 
non  fi  mifura  fecondo  le  regole  tempo- 
rali, &  vraane,  ma  fecondo  l'eterne,  e 
diuine  .  Grande  opera  può  eflere  vn 
gran  difprezzo  del  mondo ,  della  pro- 
pia  vita ,  di fe  fieli o .  Grande  fa rà  vna 
indefefla,  lunga,  e  gran  fatica  per  la 
diuina  gloria  :  vn  gran  patimento  di 
trauagli:  vna  gran  vittoria  delle  paf- 
fioni.  (Meniate  come  grandi  furona 
l'opere  di  S.Paolo,  e  d'altri  Santi  limili: 
a  quella  mifura  conformate  le  voftre. 
Procurate  che  ogni  opera  voftra  fia 
perfetta  nel Tuo  genere ,  che  abbia  ogni 
bontà  intrinfeca ,  Se  cftrinfeca  .  Itu 
omnibus  operibus  tuiz  pracellens  eflo 
(  Eccli.  33.}  Coli-  eferciterete  quanta 
potrete  la  magnanimità  .  Singolar- 
mente fieno  tutte  piene  di  caritàtO/»»/4 

in  ebaritate  pam  (  1.  Cor.  16.  ) 

501-  • 
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poiché  quella  virtiì  raffina ,  perfezzio* 

r      .  •  *  j;ru«  *as*Ki*>  l'nnpre  vili  _ 


igrandifce 


c  piccole  .  , 
2   L'infinita  Bontà  tanto  propia  da 

Dio  lo  muoue  a  comunicarli ,  e  a  di-i 
fcendere  a  gì'  inferiori  a  fe .  Da  ciò  na  - 
fponola  Benignità,  e  la  Beneficenza, 
per  le  quali  Iddio  fi  comunica  a  noi, 
dandoci  Tenere adimagine,  e  fimilitu- 
dine  £ua  ,  inn  lzandoci  allo  fiato  fo- 
prannaturale  della  grazia  ,  della  fua 
amicizia  ,  della  diuina  figliolanza  : 
(tendendo  in  perfona  ad  aflumere  la 
noftra  vmanità,  a  dignificarla  con- 
l'vnione  ipoftatica  5  eleggendoci  per  la- 
beatitudine  eterna,  inoltrandoci  la  via 
per  Ialite  al  cielo,  porgendoci  la  mano 
in  aiuto,  dandoci  potentifiìmi  mezzi 
per  giungere  al  noftro  lommo  Bene,  vl- 
fimo  noftro  fine .  Per  imitare  benigni- 
tà tanto  benefica  non  potete  già  rende- 
re altrettanto  a  lui  :  manon  douete  et- 
ftre  Icario  in  comunicargli  quel  che 
potete:  potete  imitarloeon  efferbeoi- 
£10  col  proffimo.  Bftote  autenirinm- 
cem  benigni ,  mifmcorà^  donantes  m- 
uicem ,  ftcùt  &  Dem  in  Cbpfo  donami  , 
vobis  CEph.4  )  Auete  frequenta  que- 
fteoccalìoni  di  beneficare  1  profilali 

filatene  liberale .  Beneficenti*  autem 
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&  communionisnolite  obliuifci:  talibu? 
enimboftijspromereturDeus  (Heb-  2.) 

3  La  fteiTa  Bontà  infinita  produce 
la  mifericordia ,  la  quale  auendo  per 
oggetto  la  miferia  foccorre  noi  ,  che 
fumo  pieni  di  miferie-  Mifirkordi^» 
JDomini  piena eft  terra  (PC  3:2.  )  Ma» 
Ara  egli  la  Tua  mifericordia  in  rappor- 
tar lungamente  i  peccatori,anco  gl'ini- 
quiflìtni,  e  legrauiffime  ingiurie,  e  le 
orribili  beftemmie  contro  il  fuo  fanto 
Nome .  La  moftra  con  beneficar  fi  al- 
tamente vn  mondo  tanto  indegno,tau- 
to  ingrato:  in  condonar  tanto  placida* 
mente  ogni  enormiffima  fceleraggine  > 
benché  in  numero  eforbitante,  benché 
replicate  dopo  cento  e  mille  condona- 
zioni. Dominator  Domine  Deus  mi  fi* 
ricors  &  clemens,  patìens,  (ir  multami- 
ferationis,  &  verax,  qui  cuflodis  mi  feti- 
eordiam  in  milita,  qui  aufers-  iaiquitatem* 
& fèeleva, atque peccata  (  Ex.  j 4.} 

Siete  Voi  Signor  e  Dio  noftro  vera- 
mente magnanimo  in  tutte  le  voftre 
opere ,  e  malllmamente  in  effondere  in 
noi  copia  innumerabile  d*altiflìmi  be- 
ni ,  e  in  vfar  con  noi  vn*  infinita  >  Ion* 
g a nime ,  e benigniflìma mifericordia . 
Ma  che  potrò  10  mifero  verme  della 
«sua.  renderui^er  tanti  beni  ?  e  comfc 
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potrò  mai  r  affo migliarmi  a  Voi ,  a  cai 
fono  con  infinita  diftanza  diffimile  ? 
Mi  riuolgerò  a  beneficare  il  mio  proC- 
fi  mo,fperando  che  gradirete  per  voflra 
bontà  quefta  piccolifiìma  mia  dimo- 
finzione  di  gratitudine  .  So  che  qui 
pronuse(lad  m»fericordìam  benedice  tur 
(  Prou.22.  )  Ma  fe  Voi ,  o  clementiflì-. 
mo  Signore ,  non  mi  confortate ,  non 
auro  né*  pur  vigore  per  tali  opere  ,  tan- 
to fono  miferabile.  Confido  pure  In 
Voi  che  m'aiuterete ,  come  ve  ne  fup» 
plico  per  la  ftefla  voftra  infinita  mife* 
jricordia 

MEDIT AZ.  CXXXV. 

Bella  SS.  Eucaàflia  per  la  fefia  del' 
Corpus  Domini,. 

e 

I  "CT  Olle  il  Signore  nel  partirli 
y  dal  mondo  lafciar  di  fe  vna 
memoria  :  noncilafciò  vna  fua  velie, 
o  vn  fuo  ritratto;  ci  lafciò  fe  medefimo 
in  quello  Diuiniflìmo  Sacramento  , 
Dono  veramente  preziofiffimo  .  Difle 
egli  nell'iftituirìo .  Jccìpite ,  & comt- 
dite  t  Hoc  efl  corpus  meum  :  Bibite  ex 
hoc  omnes  :  H ic  ejl  fanguis  meus  (Mate*. 
20*0  Ci  dà  U  fuo  corpo  x  il  fuo  fangue* 

rc.on. 

L 
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5x8  P  A  R  T  E  IL 
e  con  eflì  tutto  fe  fieno ,  la  fua  Anima* 
la  fua  Diuinità  :  e  coG  ci  dà  ogni  bene , 
il  fommo  bene .  Angelorum  efca  nutrì- 
nifti  populm  tuum,  &  paratum  panem 
de  celo  prAliitifti  illis  fme  labore ,  omne 
delettamentum  in  fe  babentem  ,  & 

imiti $  faporis  fuauitatem  (  SaP*  IQ*  J: 
Ciò  fu  detto  . della  manna  ,  meglio  fi: 
appropia  aquefto  pane  celefte ,  nel  cui 
lauoro  concorrono  la  Sapienza,  l'On? 
nipotenza ,  e  la  Bontà  Dimna  :  e  però  . 
è>n  lauoro  d'opera  fìniffi  ma,  tutta  per 
roano  d'vn  Artefice  d'infinita  eccellen- 
2w:  fior  d'opera  diujua  :  quinceffenza  K 
che  in  vn  minimo  frammento  di  pane , 
p  in  vna  gocciola  di  vino  contiene  tut- 
ta la  Diuinità,  tutto  Giesu  Crifto .  La , 
©mina  Beneficenza  liberaliffima  fi  è 
diftillata  pereflèr  cqfi  tutta  noftra. 
Che  faremo  noi  in  contracambio?  ak 
trettantoa  lui  non  poniamo  rendere  j: 
fe  altro  non  poflìamo  ,  procuriamo  al- 
meno* che  in  riceuendo  quefto  Diurna  * 
Sacramenta  ci  riformi  tutto  l'animo, 
ci  conuerta  in  fe,ci  faccia  djuini.  Coli 
poi  facendo  a  lui  vn  dono  .di  noi  f^eflì  » . 
ferà  il  dono  a  lui  piti  grato  ♦ 

a  Si  pregia  afifailfimo  vn  dono  » 
quando  dalle  mani  d' vn  gran  Monar- 

tipaffa  in  yn  YognoiU  vile  condizio- 

Digitized  by  Google 


MEDIT.  CXXXV.  510 
ne.  Gicsù  Crifto  Re  fu  premo  vero  Dia 
dona  quella  preziofiflìma  gioia  di  va- 
lore infinito,  a  noi  viliflìme  Creature, 
indegniffime,  e  fi  rozze,  che  ne  pur  co- 
nofciamola  preziofità  del  dono  ,  e  ce 
lo  dona  con  yn  amor  cordialiflìmo  , 
fpontaneo,  fopraffino.  Ci  ammette, 
anzi  e*  inuita,  e  quali  per  forza  ci  tira  a 
quella  fua  diuina  menfa  imbandita  di 
prezioliflimo  cibo .  Pinguispanis  eius, 
&  prtbebit  delicias  regibus  (  G en.  49.  ) 
Cibo  reale,  dehziofiffimo,  non  di  frut- 
ti della  terra,  non  d'animali  morci,ma 
cibo  viuo  foftanziale .  Sugts  lac  gen- 
tium  ,  &  m.tmmilU  regum  Uftabcm 
(  Ifa.60.  )  Chi  vna  volta  ha  participa- 
todi  quefta  menfa,  e  fi  è  nutrito  di  lat- 
te reale  tanto  prcziofo  ,  non  dourebhfc 
auer  più  nel  fuo  animo  nulla  di  terre- 
no, nulla  di  vile:  ipenfieri,  idifegnu 
i  deliderj,  gli  affetti  dourebbero  eflèr 
riuolti  tutti  al  ciclo  ,  a  Dio  i  molto  pili 
douremmo  elTer  fantificati  tutti  nu- 
trendoci fi  fpeflb  di  quello  cibo  diur- 
no. Se  vi  accollate  a  quella  menfa  cor» 
amor  limile  all'amore ,  con  cui  il  Si* 
gnore  vi  porge  fe  ftefTo  in  cibo,  fa- 
rete capace  di  rillorarui  in  efia  con-* 
maggior  diletto,  e  con  più  folido  nu* 

trimento..  ,  . 

IdOr 
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3    I  doni  Ultimano  molto,  quando 

fono  onoreuoli,  c  vtili.  Siamo  oom- 
menfali  de  gli  Angioli:  anzi  riceuiamo 
yn  onore  fimile  a  quello ,  con  cui  fu 
onorata  la  SS.  Vmanità  del  Saluatore 
per  l'vnione  ipoftatica,mentre  ci  ynia- 
ino  lacramentalméee  ai  Verbo  Diuino 
Incarnato.  Tanto  onore  non  riceuono 
gli  Angioli .  Per  conofcer  poi  quanto 
ci fia vtilequefto  dono  balla,  dire ,  che 
per  elfo  mensimpletur  grafia.  La  diuina 
grazia  è  il  maggior  bene,  che  polliamo 
r  iceuere  in  quella  vita  :  quello  diuino 
cibo  ci  riempie  di  grazia  5  ciconferifce 
adunque  il  maggior  bene,  di  cui  ora-»  » 
fi  amo  capaci.  V  onore ,  e'1  guadagno 
fono  due  tanto  potenti  allettatila  dell' 
animo  vmano^che  fi  lafcia  trarre  ezian- 
dio da  vn  onore  apparente ,  da  vn  gua* 
dagno  vano,  llnollrovero  onore  è  vi* 
uere  yniti  con  Dio:  il  noftro  vero  gua- 
dagno è  il  participar  gran  copia  delle- 
fue grazie:  IVn  eTaltro-confeguiamo* 
in  quello  celelle  dono  :  e  ne  confeguia- 
ino  maggiore,  o  minor  porzione  fecon- 
do la  difpofizione,  e  la  capacità  dell' 
animo  noli ro.  Il  frutto  che  lì  chiama  , 
ex  opere  operato  fi  diftribuifce  fccódo 
la>difpofizione.de'Recipienti .  Procu? 
r^te  di  faruene  vna  larga  mifura. 

•  Equan- 
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E  quando  mai,  o  mio  Uberaliffimo 

Signore,pocrò  io  renderui  cante  grazie, 
che  in  quale  he  modo  fodisfacciano  al 
debito  di  gratitudine  psr  fi  eccelfo  do- 
no, che  oggi  mi  fate  di  Voi  mcdefimo,c 
in  maniere,  che  manifeftano  il  voftro 
veramente  infinito  ,  e  impareggiabile 
amore?  Prego  tutti  gli  angelici  Cori,e 
tutti  i  beati  Cittadini  del  cielo ,  che  per 
me  vi  rendano  Iodi,e  benedizioni  fen- 
za  fine;  e  ne  pur  ballano  a  ricompenfar 
fi  alto  benefìcio ,  e  a  corrifpondere  a 
tanto  amore.  Ah  mioGiesù ,  Voi  per 
voftra  bontà  vi  cótenterefte,  cheiofof- 
fi(altrettanto 'cibo  voftro,come  Voi  fle- 
tè cibo  mio.  Eccomi  pronto  o  Signore: 
Cenerete  Voi  meco,  ed  io  con  Voi.  Vi- 
uerete  Voi  in  me,  ed  io  in  Voi  :  e  dirò 
ancor  io.Viuo  egoiam  non  egoiviuit  ve- 
ro in  me  Chriftus. 

MEDITAZIONE  CXXXVI. 

é 

Seconda  della  S S,  JEucariftiat 

i  T  Stkuì  il  Signore  quefto  DiuinoSa^ 
JL  cramento  in  quel  tempo  appunto 
in  cui  fi  efeguiua  il  tradimento  contro 
di  lui,  ed  era  profilino  alla  fua  pallia- 
ne, c  alla  morte:  in  qua  notte  tradebatu^ 

(i.eor. 
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522  PARTE  II. 
( i  .cor.  1 1 .)  Qu  andò  più  che  ma i  era  ol- 
traggiato  ,era  offcfo ,  era  maltrattato: 
all'ora  egli  con  amore  incomparabile 
apre  la  fa  a  teforiera,  e  con  larga  mano 
ci  arricchifce  d'vn  dono*  che  vai  più  di 
tutto '1  mondo:  tanto  vale  quanto  la 
ftefla  Iddio  di  valor  infinito.  Bramaua 
egli  di  rimaner  con  noi:  ma  l'amore 
fteflo  verfo  di  noi  lo  colìringeua  a  par- 
ticene col  morire,  e  poi  falireal  cielo, 
Trouò  quello,  modo  ftupendiflìmo  di 
rimaner  realmente,  e  d,i  partirli,  Cofi  ci 
palesò  pili  chiaramente  il  fuo  amore, 
che  fe  fbffe  rimafto  fenza  morire  per 
conuerfar  con  noi ,  o  fe  foflfe  morta 
fenza  rimanere.Saprete  amare  il  Signo- 
re, quando  vi  accarezza,  ma  non  già  in, 
mezzo  alle  tribolazioni^  Saprete  ama- 
re il  profumo,  quando  come  amico  vi  è 
cprtefe,  non  quando  come  nemico  vi 
perfeguita.  Imparate  da  Giesù  Crifto 
ad  amar  lui,  e  per  lui  il  pro$  mo,anche 
quando  Cete  tribolato  ,  e  perfeguitato. 
Giacche  egli  tanto  brama  di  rimaner- 
con  voi ,  accettatelo  in  voftra.  compa- 
gnia: vene  trouerete  contenti  (Timo. 
T^pn  enìm  habet  amaritudmem  conuer- 
fatio  illiusy  nec  tadium  conutftus  illius,  ■ 
fed  Utitiam^gaudium  (Sap.8.  ) 

2   Per  rimaner  fempre  con  noi  in 

que- 
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quefto  Dìuino  Sacramento  diede  fa- 
coltà a  gli  Apoftoli ,  e  a  tutti  i  futuri 

i  Sacerdoti  di  confagrare  in  perpetuo. 

1  Hocfacite  in  meam  commemorationem 
(Luc.22.)In  virtù  di  quefta  fi  ampia  fa - 

|  colta  fi  obbligò  il  Signore  a  venir  Tem- 
pre in  propia  perfonafottole  fpeciefa- 
cramentali  ogni  volta ,  che  vn  Sacer- 
dote con  la  douuta  intenzione  pronun- 
ziai^ quelle  parole.Hoc?/?  corpus  meum 
ancorché  foflè  vn  Sacerdote  empio, fi-r 
moni  a  co,  fcomunicato  >  econfagrafle 
perfine  federato:  tanto  egli  volle  afii- 
curarci,  che  verrebbe  infallibilmente  , 
obediente  Dominovoci  homhùs.  Infatui 
per  materia  del  Sacramento  vna  cofa 
faciliffima,  che  da  per  tutto  ageuol- 
mente  fi  truoua,  qual  e  vn  po  di  pane,  e 
vn  po  di  vino.  Non  limitò  il  tempo,  ne 
il  luogo:  ficche  fempre,cda  per  tutto  lo 
ritrouiamo,  Nonimpofe  Iauoro  nèdì 
fpefa,  ne  di  fatica,ma  folo  vna  pronun- 
zia di  poche  fillabefopravn  po  di  pa- 
ne.Perriceuerlo  poiimpofevn'azzione 
a  noi  tanto  connaturale;  e  tanto  facile» 
eziandio  a  qualunque  fuogliato  di  ci- 
bo, qual'  e  l'inghiottire  vna  particola 
confa  grata. 

O  quanto  chiaramente  ci  manifefttw 
te,  amorofo GiesU,  la brama  che  auetc 

di 

■ 
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524     PARTE    IL  » 
di  ftar  con  noi ,  di  riftorare  il  noftro 
fpirito, d'onorarci  d'accarezzarci!  Ma 

10  al  contrario  per  mia  ftoltizia  mi 
siontano  da  Voi,  e  appena  ho  prefoil 
voftro  facroriftoro,  che  ritorno  a  fa- 
tollarmide'cibi  terreni:elafciandoVoi 
fonte  d'ogni  vero  diletto,  e  d'ogni  gau- 
dio, corro  a'vani,  e  infipidi  piaceri  del 
mondo.  Vi  fupplico adunque,  che  ri- 
maniate ta  ma  mia  ftoltizia,  e  con  la  vo- 
itra  onnipotente  virtù  rni  direniate  fi 
vnko  con  Voi,  che  non  mai  pili  vi  ab- 
bandoni. 

3    11  riceuer  queftoDiuino  Sacra- 
mento fi  dice  vniuerfalmente  Comu- 
nione. Cofi  dt'primiCriftiani  fi  dice:  ! 
Urant  perfiuera?ites  in  communi  catione 
frafyorìn  panis  (  A£h  2.  )  Acciocché  6  , 
verifichi  il  fig ni ficato  di  quefto  voca-  , 
bolo  Comunione,  o  Comunicazione*  j 

11  Signore  adempie  interamente  le  parti 
fue,mentre  ci  fi  comunica  tutto,corpo, 
fangue, anima,  diuinità:  ci  comunica 
la fua grazia, la fua amicizia,  e  perco' 
jnunicarci  la  fua  gloria  ci  dà  fe  ftefTo- 
per  pegno.  Ma  non  farà  perfetta  la  vo- 
irra  comunione,  fe  non  comunicate  a 
lui  il  voftro,  ma  lo  ritenete  per  voi;  ri-  i 
tenete  il  voftro  giudizio,  il  voftro  amo- 
re, l'onore,  la  volontà,  i  yoftri  comodi* 

equan-i 

! 
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e  quanto  aucce.  Almeno  fe  liete  fi  fcarfo 
in  dare  a  lui,  fiate  pronto  in  riceuer  da 
iui  quel  ch'egli  vuol. comunicami  del 
fuo .  Se  vi  fa  parte  de'fuoi  patimenti, 
delle fue  ignominie,  delle  Tue  fatiche, 
della  fua  pouertà,  accettatela.  Quando 
riceuetequefto  Sacramento  doucte  ra- 
menrarui  della  morte  del  Signora. 
-.S^HOtiefcumque  manducabitis  panetti* 
hunc  ,  motem  Domini  annunciabitis 
(  1 .  Cor.  11.)  Non  fia  quelfca  vna  r am- 
mentazione  folo  verbale ,  fia  reale  ac- 
cettando di  patire,  e  di  morir  per  Cri- 
fto. 

MEDITAZIONE  CXXXVII. 

•A  • 

Ter%i  della  SS.  'EitCA'ifli.t, 

1  T)Er  fi  rei  quefto  dono  il  Signore 
JL  difpenfa  a  moke  leg^i  della  na- 
tura con  miracoli  ltupendiftlmi .  Pri- 
mieramente per  virtiì  della  confecra- 
zione  non  rimane  la  foftanza  del  pane, 
né  del  vino.  Gli  accidenti  rimangono 
feparati  dalla  foftanza ,  e  perciò  priuì 
del  lor  propio  foftenta  mentore  pure  ri<£ 
uono  le  qualità  eftrinfrche  di  caldo,  e 
di  freddò. Sono  quelle  operazioni  igno« 
teallafilofofia  naturale,  e  folo  a  noi 

noti- 
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notificate  da  quefto  mifterio.  Si  fanno 
in  inftante  fenza  niuna  fenfibihcà.Tut- 
to  a  fine,  che  Giesii  Crifto  venga  real- 
mente nell'oftia,  e  nel  calice  confagra- 
ti.  Coli  fi  nafconde  il  Signore  peraon 
atterrirci  con  la  fua  Diurna  Maeftà  a* 
noftri occhi  troppo  tremenda:  e  infic- 
ine per  accrefcerci  la  fiducia  con  tante 
finezze  di  teneriflìmo  amore-  Per  imi- 
tarlo moralmente  fate  vna  conuerfione 
di  tutto  il  voftro  naturale  nel  fopran- 
naturaìe  di  Giesiì  Crifto:ficche  i  voflri 
penfieri,  gli  affetti,  d'opere  fieno  fo- 
ftanzialraente  diuine,e  folo  accidental- 
mente vraane. 

2  Per  virtù*  delle  medefime  parole 
lì  pone,  e  fi  conftituifce  Crifto  fotto  le 
fpecie  del  pane,  e  del  vino,  rimanendo 
egli  in  cielo  realmente  fenza  niuna  va- 
riazione in  fé  ,  replicandoti  realmente 
in  terra  in  quanti  luoghi,e  quante  volte 
fi  confacra.  Con  quella  azzione  fi  po- 
ne col  corpo,  e  col  fangue  fotto  amen- 
due  le  fpecie  tutto  Crifto,  come  ora  è  in 
cielo,  con  tutte  le  fue  parti  vnite ,  con  l" 
Vmanità,  e  con  la  Diuinità,con  quefta 
u  ;tutta  l'EflènzaDiuina,  in  quel  modo, 
che  eflfa  è  vnita  all' Vmanità  diGiesù 
Crifto.  Miftcrj,  e  miracoli  fon  quefti 
ftupendiflìmij  in  modo  che  confi  derati 

at- 
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MEDIT.  CXXXVII. 
attentamente  debbono  rapire  inoltri 
animi  a  magnificare,  a  lodare ,  c  bene- 
dire la  prodigiofa  beneficenza  del  Si* 
gnore.  Quanto  grande  fpefa  egli  fa  per 
nftorarci,per  comunicarci  fe  ftefTo,per 
riempirci  di  grazie?  » 

Venite  pure,  o  Diuino  Saluatore,  in 
me,  diftruggete,  e  confumate  quanto 
feorgete  nell'animo  mio  a  Voi  difpia- 
ceuole:  fermate  in  me  la  voftra  abita- 
zioneper  gouernarmi,  e  reggermi  fe- 
condo il  voftro  diuino  beneplacito  :  il- 
luminate la  mia  mente,  accendete  nel 
mio  cuore  il  fuoco  del  voftro  fanro 
amore  :  date  Voi  il  moto  alle  mie  po- 
tenze- Si  come  fiete  aflbluto ,  e  fourano 
mio  Signore;  così  fiate  mio  vero,e  vnico 
rifloro,  mio  gaudio,  mia  confolazio- 
ne,  ogni  mio  bene.  , 

3  Viene  il  Signore  col  fuo  vero  cor- 
po reale,raa  in  modo,come  fe  foflè  pu- 
ro fpirito:fta  tutto  in  tutta  roftia,tutco 
intatto'lvino,etuttó  in  qualfiuoglia 
parte  minima  fenfibile  di  eflì  ,feza  me- 
Icolanza ,  oconfufione  di  parti  >  rite- 
nendo ciafeuna  parte  del  corpo  il  fua 
temperamento  ,  il  fuo  ordine ,  la  fua 
difpofizione ,  che  non  dipendono  dal- 
la dimenfione  del  luogo.  Anzi  none 

ne  come  l'anima  nei  corpo,  ma  in  vn^ 

mo- 
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modo  più  marauigliofo  :  peroccho 
l'anima  ila  nel  corpo,  e  in  qualfiuo- 
glia  parte  di  elfo,  ma  non  totalmente,  e 
completamente ,  dipendendo  dall'altre, 
parti  :  il  Corpo  di  Crifto  (la  nell'oftia  , 
einqualfiuogliaparre  di  efla  compie-  , 
t  a  mente,  e-totalmente  fenza  niuna  di- 
pendenza dall'altre  parti:  onde  fpar- 
tendofi l'oftia, Cotto qualfiuoglia  fram- 
mento rimane  tutto  Crifto,  come  v'era 
prima, e  non  fi  fa  niuna  nuoua  pro- 
duzione. Confumate ,  o  corrotte  le 
fpccie  Crifto  lafcia  quella  prefenza  fa-, 
cramentale ,  come  fe  non  l'aueflè  mai 
auuta .  Qujefti  fon  prodigi ,  quanto 
più  difficili  ad  intenderli  ,  tanto  più 
degni  d'ammirazione:  e  dobbiamo 
ammirare  non  folo  la  grandezza  inc- 
fplicabile  de' miracoli  5  ma  molto  più 
la  grandezza  vgualmente  inefplicabile 
della  Bontà  Diuina ,  che  gli  ha  operati  * 
L'ammirazione  fi  congiunga  con  la 
gratitudine  ,  e  con  riamare  vn  tanto 
amore.  Diueniamo  poi  anche  noi  come 
puri  fpiriti ,  benché  v menti  in  corpo  a 
fomighanza  di  Crifto  nella  Sacra  Eu-  ! 
cariftia .  «* 

* 

r      '  .1. 
*  .    »  * 

«  » 
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i  £u«ita  della  Santissima  Eucaristia . 


JLVX  fuo  ummifeiicors&mifera- 
tOfDominus  :  efcamdedit  timentibits  [e 
C  Pf. i  io.)  Qiiefto Diurno  Sacramento 
c  vni  memoria  delle  maggiori  maraui- 
glie  operate  da  Dio  a  noltro  benefìcio. 
Ci  rammenta  I'lncarn3Zion  del  Ver- 
bo, origine  primaria  di  tutti  i  noftri 
beni,  auendo con efla  grande  affinità. 
Neil*  Incarnazione  laPerfona  Dmina 
del  Verbo  inuifibiie  fi  vnifce  all' Vma-  1 
nità  vifibile:  nelPEucariftia  ii  Corpo 
di  Crifto  muifibilmente ,  e  non  vifibile 

,  fi  fa  prefente  fotto  le  f pecie  vifibili.  Per 
rynioneipoflatica  fi  fa  d'Vomo  e  Dio 
vn  folo  Crifto  :  per  Pvntone  Sacra men-* 
tale  di  Crifto  con  le  fpccie  fi  fa  vn  folo 

)  Sacramento .  Tutto  il  Verbo  s'vnifce 
a  tutte  le  parti  dell*  Vomo  ,  e  patendo 
1'  Vmanità  nulla  patifce  la  Dminità  : 
cofi  il  Corpo  di  Crifto  fi  vnifce  a  tutte 
le  parti  delle  fpecie ,  e  nulla  patifce,  nè 
•fi  altera  ancorché  le  fpecie  patifcano 
o caldo, o  freddo, oaltra  qualità  loro 
propria  .  L*  Vmanità  non  ha  propria 
Parte  Seconda.        Z  >  fuflì- 
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fuflìftenza,  ma  quella  del  Verbo:  le 
fpecienon  hanno  il  naturale  (pftenta- 
mento.  Niuna  potenza  creata  poteua 
diftruggerrvnioneipoftatica  ,e  niuna 
infinche  durano  le  fpecie  può  di  ti  r  ug - 
ger  l'ynione  facramentale .  Sono  pari- 
mente quelli  due  gran  mifteri  cò cor di 
in  manifeftarci  gli  eccelli  dell'  amor 
diurno,  per  cui  fi  è  tanto  trasformato 
in  noi .  Che  faremo  ?  ci  la fceremo  vna 
volta  rapire  da  tanto  amore,  o  pur  vorf 
remo  tuttauia  viuereinuifchiati  coru 
gli  affetti  alla  terra  ?  Vna  gran  luce  di 
Diuinità  ne  gli  occhi  della  noftra  men- 
te non  ci  rifueglia  mai  dalla  noftra 
pigrizia? 

%  La  SantilTìma  Eucariftia  ci  ram- 
menta i  primari  vfici ,  che  il  Signor 
efercita  con  noi  $  di  Redentore  dando- 
ci fe  Iteflfo  per  prezzo  del  noftro  rifeat- 
to;  di  Saluatore  conferendoci  la  vita 
eterna; "di Medico rifanando  le  noftre 
infermità  fpirituali  ;  di  Pallore  nu- 
trendoci con  cibo  fi  diuinoj  diMae- 
ftroinfegnandocila  dottrina  del  vero 
fp  ir  ito  ;  di  Sacerdote ,  e  Sacrificio  in- 
fiemeolferendofe  fieno  all'Eterno  Pà;- 
dre  5  di  Spofo  celebrando  con  noi  vuo 
fpiricuale  fponfalizio  .  Ci  rammenta 
ancora  le  fue  più  efimie  virtù;  Tvmiltà 
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difendendo  a  rarfi  cibo  noltrOjl'vbbi- 
dienza  venendo  fotto  le  fpecie  al  folo 
pronunziare  delle  parole  del  Sacerdo- 
te 5  la  pazienza  fopporcando  tante  in- 
giurie da  gli  Eretici,  da  gli  Stregoni, 
de' Sacerdoti  empi,  da  Gente  che  fa- 
crilegamcnte  lo  riceue  5  la  manfuetu- 
dine  lafciandofi  portar  da  per  curro, 
anche  con  poca  riuerenzaj  la  miferi- 
cordia  fouuenendo  a  tante  noftre  mi- 
fene;  la  carità  inoltrandoci  tanto  ec* 
ce fiìi:o  amore;  la  perfeueranza  noiu 
partendoli  mai  infine  he  durano  le 
fpecie . 

Santiflìmo'Giesu  ,  Voi  mi •  dimo- 
strate in  quello  Diuino  Sacramento 
molte  voftre  fublimi  virtù  ,  non  folo 
perche  le  ammiri, come  meritano  5  ma 
ancora  perche  le  ricopi  in  me  eoa,* 
l'imitazione  ;  e  con  l'efercizio  di  effe 
meglio  mi  difponga  a  goder  l'abbon- 
danza di' preziofi  frutti  che  m'arreca- 
te .  Maiofonofiftolido,  che  ne  pur 
forauuifarle, efon  fi  duro,  di  cuore, 
chemuna  dttante  virtù"  fi  fcolpifcein 
eflfo.  Voi  adunque  degnateui ,  come 
venèfupplico,d'lluftrarmi  la  mente, 
acciocheleconofca;  e  d'intenerirmi  il 
cuore ,  acciocché  in  etto  s'imprimano . 
Se  mi  efaudite  ,  come  confido  per  la 
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voftra  infinita  bontà,  farò  meglio  di- 
fpoflo.a  riceuer  lì  preziofo  voftro  do- 
no con  la  copia  dell  e  grazie,  checon», 

etto  mi  comunicate . 

3    Specialiflìmamente  ci  ricorda  la 
fuaSantiffima  Paflìone,è  la  Tua  mor- 
te. Siconfacrail  pane  feparatamente 
dal  vino,  per  lignificarci  che  il  fangue 
fu  feparato  dal  corpo,  per  la  qual  fepa- 
razione  ne  fegui  la  fua  morte  .  Nella 
comunione  ancora  fi  rapprefenta  la 
fua  morte  :  perche  confumandofi  nello 
ftomaco  lefpecie  finifee  quella  prefen- 
za  facramentalc  diCrillo  :cin  qualche 
modo  fi  rapprefenta  nella  comunione 
la  fua  fepoltura-  Vuol  egli  poi,  che 
celebrando  quefti  diuini  milterj  fac- 
ciamo fingolar  commemorazione  del- 
la fua  morte  :  come  ci  ammonifee  San 
Paolo  :  JPuptiefaimque  enim  mandu- 
cabitispantmhunc-,  &  calicem  bibetìs 
mortem  Domini  annunciabitis  (  i.  Cor. 
.11.)  Si  può  dir  cheniunofi  dimentichi 
della  morte  di  Giesii  Grillo  ,  perche 
ognuno  la  fa ,  e  la  crede  :  ma  fi  può 
anche  dire  ,  che  pochi  fe  ne  ricordino  : 
perche  vna  figrancofa,  qual  fu  il  mo- 
rir Crocifitto  per  noi  il  noftro  Salua- 
tore  con  tanti  patimenti  ,  con  tanta 
ignominia , con  tanti  affronti,  noiu 

gene- 
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genera  in  noi  quegli  effetti  ftupendi , 
chedourebbe.  Quando  nceuete  il  Si- 
gnore ,  o  lo  vifitate  nella  Santiffima 
Eucariftia  ,  ricordaceui  ch'egli  è  quel 
che  per  noflro  amore  fofferfe  vna  tal 
morte,  ch'egli  ogni  giorno  fi  ofFerifcc 
per  la  noflra  (àluce ,  ch'egli  perciò  me- 
rita ogni oflèquio,  ogni  feruicù ,  ogni 
amore. 

MEDIT.  CXXXIX.  , 

Quinta  della  S anù filma  Eucariftia  . 

i  T 'TIceftpanisquide  calo  dcfcen- 
JlI  dit  (Io.  6  )  Anche  la  manna 
nel  deferto  fi  diceua  pane  del  cielo ,  ma 
quella  era  lauorata  nella  fuprema  re- 
gione dell'aria,  e  al  più  vi  s'impiegaro- 
no le  mani  de  gli  Angeli .  11  noftro  Pa- 
ne feend^  dal  più  alto  de'  cieli ,  dal  me- 
de fimo  Dio  ,ch'c  più  alto  di  tutti  i  cie- 
li. E'  Pane  impalato ,  non  da  gli  An- 
gioli, ma  dallo fteflfo  Dio.  Il fuo Tan- 
to amore  n'è  flato  l'inuentore,  adope- 
randoui  la  fua  infinita  fapienza  ;  n'è 
Irato  il  fabbricatore  con  la  fua  onni- 
potenza :  ce  lo  prefenta  con  la  fua  infi- 
nita bontà.  Se  vna  Regina  condiflèdi. 
fua  mano  vna  viuanda  a  qualche  poue- 
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retta,  che  donazione  farebbe?  II  Di- 
urno Amore  c'impafta ,  ci  condifce ,  ci 
prcfenu  per  fequefto  pane  :  o  quanto 
perciò  è  limabile!  E'vn  Pane  che  in», 
lìeme  è  alimento, è  medicamento,  non  , 
per  vn morbo  folo,  ma  per  tutte  l'in- 
fermità della  noftra  anima  :  purché  noi 
Tappiamo  applicarlo  al  male .  Siamo 
infermi  nell'intelletto ,  nella  volontà  f 
negli  appetiti,  nell' irafcibile ,  e  nella 
concupifcibile .  Quefto  pane  ben  ma- 
nicato con  mature  confiderazioni ,  e 
con  affetti  pi j,  ci  rifanerà  da  ogni  ma- 
lattia 5  rinuigorirà  le  noftre  fiacchez- 
ze 5  ci  conforterà  j  ci  farà  crefcere  nello 
fpirito . 

2   Ca  '0  mea  vere  ejl  cibus  (Io.  6.  ) 
Non  fi  efprirae  che  forte  di  cibo  fia, 
parche  è  ogni  cibo,  contiene  ogni  fa- 
pore ,  ogni  diletto,  fazia  ogni  appetito 
fpirituale.  E*  cibo  che  fa  neH'  anima 
effetti  proporzionali  a  quei  che  fa  nel 
corpo  il  cibo  materiale  :  d  iletta  i  palati 
fani , riftora gli  fpiriti  vitali,  inuigo- 
rifce  le  forze , impingua  l'anima,  man- 
tiene la  vita .  In  virtù  di  quefto  cibo  fi 
profiegue  con  gran  facilità  il  faticofo 
viaggio  della  perfezzione  fpirituale,  a 
fìmilitudine  del  pane,  che  confortò  il 
Profeta  Elia  prefentatogli  dall'Ange- 
lo. 
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lo .  Et  ambulanti  in  fortitudine  cibi  ili ius 
quadraginta  diebus ,  &  quadraginta  no- 
klibujvfquead  montem  Dei  Horeb 
Reg.  i  g.  )  t'cibo  viuo ,  non  come  gli 
altri  cibi,  che  tutti  fon  morti:  e  perciò 
ha vna {ingoiar efficacia .  None  cibo 
per  anime  morte,  ma  folo  per  le  viue: 
non  perii  figliuoli  del  Diauolo,  quali 
fono  i  Viuenti  in  peccato  mortale;  ma 
per  li  figliuoli  di  Dio ,  quali  fono  i  Vi- 
uenti in  grazia.  Quefti  poi  guftanoi 
fapori  ,e  pruouanoi  rifiori  di  quefto 
durino  cibo ,  fe  fono  ben  difpofti ,  fe 
non  hanno  lo  ftomaco  fdegnato ,  o  il 
palato  guaflo .  Per  guftarne  purgate 
ben  l'animo  da  tuttigli  affetti  terreni  : 
e  fi  come  per  riceuerlo  fenza  colpa  fi 
richiede  effer  digiuno:  cofi  per  riceuer- 
nei  fuoi  buoni  effetti  digiunate  nell' 
anima  :  cioè  non  abbiate  affetto  a  cofa 
alcuna  terrena .  Se  aurete  gran  fame 
di  quefto  cibo ,  gufterete  affai  del  fuo 
fapore,e  riceuerete  più  forti  rifiorì  nell' 
anima. 

3  Etfanguismeu$verce(lpotu$(lo. 
6.  )  Preziofifiìmo  è  quefto  fang;ue,  di 
cui  vna  fola  gocciola  è  di  valor  infini- 
to, e  bafta  per  la  redenzione  di  tuttofi 
mondo  :e  pur  tutto  fi  prende  in  quefto 
cornuto  ,  ancorché  fola  fi  prenda  la 
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fpeciedel  pane:  perche  meflTa  fi  prende 
il  corpo  di Crifto,qual  è  ora  in  ciclo 
intiero  con  tutto5l  fuo  fa  ngue.  Cofifi 
prende  non  in  vn  calice  materiale  ,  ma 
nello  fletto  Sacratiflìmo  Corpo  viuo 
del  Signore .  Quella  bcaanda  fa  in  noi 
gli  effetti  proporzionali ,  che  fanno  i 
liquori  nel  corpo  :  eftingue  la  fete,  rin- 
frefca,  riftora,  conforta.  Cofi  parti- 
cipiamo  ditutto'i  conuito  di  cibo, e 
di  beuanda,  che  hanno  o^ni  fapore, 
ogni  diletto  ,  ogni  virtù  riftoratiua , 
nutritiua ,  falutifera .  Quello  conui- 
to fiale noftre  delizie,  il  compimento 
d'ogni  noftro  defiderio.  ,£>uidenim-> 
bonum  eius>  &  quìdpulchnim  ews,  nifi 
fmmentum  EleÙorum ,  &  vinum  ger- 
mirums  virgiaesHZtoh.9.) 

Nobihlfirao,  o  mio  Saluatore,  e  pre- 
ziofiflìmo  è  il  voftro  conuito.  Cibo 
Oiuino  ,  Beuanda  Oiuina  in  efifo  ci 
porgete ,  di  cui  vn  frammento,  o  vna 
gocciola  vai  più  chetutto'l  mondoiva- 
le  quanto  valete  Voi ,  il  qual  liete  di  va- 
lor infinito.  Vengo  adunque  a  rifto- 
rarmi  in  fi  facro  conuito .  Ma  per  go- 
derne,  e  riceuerne  i  faluteuoli  frutti, 
per  cui  melo  preparate,  dourei  accen- 
derne in  me  vn'ar dente  fame  e  fete .  Vi 
prego  adunque,  che,  fi  come  Voi  già 
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dicefted'cfler  venuto  in  terra  ad  accen* 
der  fuoco ,  cofì  ora  ne  accendiate  tan- 
to nell'  anima  mia ,  che  tutta  per  eflo 
arda  di  fa  me  e  fete ,  e  in  tal  guifa  fi  fa- 
tolli  poi ,  e  fi  rifiori  col  voft  ro  fantini» 
rao  corpo  e  fangue . 


MEDIT.  CXXXX. 
Sefla  della  Santi fsima  Eucariftia . 

I  /~\  Vi  manducat  meam  carnem, 
V£  &  bibit  meum fanguinem  ,  in 
me  manet,  &  ego  milk  (  Io.  6.  )  Giesil 
Crifto  nafcofto  nella  Sacra  Eucariftia 
entra  realmente  in  noi,  e  fi  vnifce  a  noi; 
come  il  cibo  fi  vnifce  al  noftro  corpo  *e 
noicivniamoaluij.non  folo  alla  fua 
carne, c  al  fuo  fangue,  ma  czandio  alla 
fua  Anima ,  alla  fua  Diunità.  Infinchc 
fi  conferuano  le  Ipecie  facramentali 
rimane  in  noi  Crifto  corporalmente  ,. 
confiimate  quelle  non  vi  rimane  pid  col 
fuo  corpo ,  e  coixla  fua  anima ,  ma  con 
la  Diuinità ,  e  noi  parimente  nmania- 
mo  in  lui:  perche  in v*  rudi  quella  pri- 
ma fuamanfione  corporale,  fluitia- 
mo noia  riceuere  dalla  fui  Diuinità  la, 
conferuazione,e  l'aumento  della  no- 
ftra  vkafpiritualer  Infieme riteniamo, 
^uafi  ynfeme  d'immortalità,  non 
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co,  ma  morale  ,  per  cui  poi  rifu  Tet- 
teremo a  fuo  tempo .  Al  certo  il  Signo- 
re rimane  in  noi  per  virtd  di  quefto  Sa- 
cramento con  vna  fpecialità  d'amo- 
re :  dobbiamo  noi  rimanere  in  lai  eoa 
altrettanto  amore  fpcciale  .  In  ogni 
comunione  dobbiamo  Tempre  ftrin- 
gerci  pid  e  più  con  lui  credendo  in_» 
quefto  amore  .  Ripenfate  adunque 
fpeflb  al  Signore ,  di  cui  vi  fiete  ciba- 
to, evifarà  facile  conferuar  verfo  di 
lui  viuo  l'affetto. 

2  Quefta  reciproca  raanfione  può 
raffomigliarfì  al  ferro  infocato,  in  cui 
il  fuoco ,  e  il  ferro  fono  l'vno  nell'al- 
tro. Dominus  Deus  tuus  ignis  confa- 
tnens  efjt  (Deut.  4.)  Noi  adunque,  a 
guifa  del  ferro ,  non  folo  ci  ribaldiamo 
in  lui ,  ma  diueniamo  tutti  infocati: 
riteniamo  la  noftra  natura,  come  ri- 
tiene la  fuail  ferro  5  ma  tanto  c'info- 
chiamo, che  diueniamo  come  fuoco . 
Cofi  ci  mollifichiamo  ,  ci  rendiamo 
formabili  in  ogni  figura ,  qualunque 
voglia  Iddio  da  noi.  Se  il  ferro  in  foca- 
to fi  getta  in  gran  copia  d'acqua  s'in- 
dura più  di  prima .  Se  noi  dopo  la  Tan- 
ta comunione  c'immergiamo  con  rani-  j 
«no,  e  con  l'affetto  negli  affari  mon- 
dani, ci  renderemo  poi  più  duri  alle 
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mozioni  dello  Spirito  Santo,  come  in 
pena  d'eflerfi  abufati  di  quefto  Diui- 
no  Sacramento.  Può  ancora  raflb- 
migliarfi  quefta  reciproca  manfione 
di  Crifto  in  noi,  e  di  noi  in  lui  al  gra- 
no feminato  ,  o  al  tralcio  nella  vite. 
Riceuete  adunque  quefta  diuìna  fé- 
menza  per  farne  germogliare  in  voi 
opere  diuine.  Succiate  come  tralcio 
dalla  vite,  cioè  da  Crifto,  l'vinor  vi*, 
tale  per  produr re copiofi  frutti  di  vir- 
tù fante  proporzionate  alla  vite  di 
cui  tìete  tralcio .  Non  fia  in  forama 
fterile  quefta  reciproca  manfione:  ma 
fia  veramente  feconda  «  A  quefto  fi- 
ne viene  il  Signore  in  voi ,  non  lo  de- 
fraudate » 

?  Per  virtù  di  quefta  reciproca  man- 
fione s'adempie  la  preghiera  di  Grifto 
al  Padre .  Vt  omnes  vmmftnt  :  petit  f« 
Pater  in  me ,  &  ego  in  teyvt&ipfi  m 
nobis  vnum  fmt  (Io.  17.  )  Ci  vniamo 
con  Crifto,  il  qual  è  Vno  col  Padre 
Perche  poi  tutti  fiamovniti  con  Crifto 
prendendo  vgual mente  quello  Sacra- 
mento, veniamo  ancor  a  contrarre  vna 
fpecial  vnione  fra  noi  .Xalix  benedi' 
■  BioniSitui  benedicimuSy  non  ne  com- 
munkatiQ  fanguinis  Chifti  eli  ?  Et  p*? 
vis  inerii  frangimus,  nonne  pAWcr  fri- 


Digitized 


Uo     PARTE  li- 
tio corpOrn  Uomini eH  ?  Quoniam  'vnm 
panis  yvnura  corpus  multi fumus  omnes* 
qui  de  vm  pane  p  articipamus  (  i.  Cor. 
io.,)  Per  non  diftrugger  queft'vm'one  : 
fi  deponga  ogni  auerfione  ai  proffi m o , 
cniunafene  contragga  di  nuouo  .  Si 
come  poi  ci  nutriamo  fpirita al  mente 
col  medefìmo  pane  fenza  fpartirlo  in 
bocconi  ;  ma  ciafcuno  prende  tutto  il 
medefìmo  Crifto:  coli  dobbiamo  aue- 
jre  vn  fenfo  medefimo,vna  volontà,  vno. 
fpirito ,  cioè  il  fenfo >  la  volontà,  lo 
fpirito  di  Giesù  Crifto . 

Non  fia ,  vi  prego ,  o  benigniamo 
Giesù  jinfruttuofa  la  volt r a  venuta  in 
me  nella  Santiflìma  Eucariftia,  Infon- 
dete in  me  il  voftro  fpirito ,  ch'c  tuuo. 
carità  :  acciocché  io  viua  ferapre  vnito, 
con  Voi ,  e  per  Voi  co*  miei  proffimi.: 
e  diueniamo  poi ,  e  ci  manteniamo  tut- 
ti vno  in  Voi, Come  nutriti  dal  mede- 
fimo  pane,  che  (lete  Voi,  e  rauuiuaci 

dal  voftro  medefìmo  fpirito  di  fantJL* 

Carità.  ' 

»  ■ 

MEDITAZ»  CXLL 

.  Settima  della  S  aattffima  EucarifUct-, 

Ti  QI  quismnnducduerit  exhocpanè> 
**       VÌuetiri  aternum  (lo.ó-  )  Que- 
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|  fio  pane  viuo  ci  conferifce  la  grazia ,  la, 
quale  è  la  noftra  vita  fpirituale,ce  Ia-# 
i  conferua,ce  l'aumenta  ,  efifendo  fem- 
1  pre  la  vica  dell'anima  capace  d'aumen- 
1  to ,  perche  polliamo  crefcere  in  pirfez- 
zione .  Ci  conferifce  ancora  la  vita 
eterna  :  prima  in  quanto  opera  in  noi 
quei  beni  eh  ,*  ci  conducono  alia  vita 
etern  a ,  quali  fono  l'aumento  della  di- 
urna grazia,  e  delle  virtù ,;  la  perfeue- 
ranzand  bene,  e  l'vnione  con  Crifto. 
|  Dipoi  c  fi. noolo  della  rifurrezzione,  e 
pegno  dell'immortalità  in  virtù  delia 
-prometta  di  Crifto  .  Jgui  manducai 
me  ara  caraem,  &  bibit  menni  fanguinem 
babet  vitarn  aternam  >&ego  refufeita- 
|  boeum  in  nouiffimo  die .  Riforgeremo 
giorioli  non  folo  perche  l'anima  beata 
;   glorificherà  il  corpo  :  ma  eziandio , 
i   per  quello  titolo  fpeciale  del  congiun- 
|    gimento  auuto  con  la  carne  viuifica 
del  ^aluatore  .  Nutrito  adunque  di 
quefto  pane  vi  conuien  viuerc  vita  di- 
i    uina ,  vita  eterna  :  cioè  operare ,  giac- 
che il  noftro  viuere  è  operare ,  conJ! 
penfieri,  e  con  affetti  rmolti  a  Dio,e  al«; 
la  vita  eterna . 
j      2   Sicutmifit  me  viuens  Tate/ ,  &{ 
ego  vino  propterTatrem  ,  &  qui  man» 

i    ducat  me  vittet  propter  me  (io»6.)  Cri- 
ftp 
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542     PARTE   IL         "  t 
fto  in  quanto  Dio  rieeue  dal  Padre  la  ] 
JDiuinità  1  per  cui  è  Figliuolo  fuo ,  e 
Dio  come  il  Padre.  In  quanto  Vomo 
riccue  dai  Padre  l'vnione  ipoftatica  deli 
Verbo  Diuinq ,  per  cui  è  Dio  Se  Vomo 
infieme.  Viue  adunque  propter  Patrem9 
in  quanto  il  Padre  c  fuo  principio  :  E 
perche  è  infieme  fuo  fine  propter  Pa~ 
trem  ,  indirizzando  tutta  lafua  vita  ad 
onore  gloria  del  Padre.  Per  fimil  mo- 
do chi  fi  nutrifee  di  quefto  pane  viue 
propter  Chriftum,  in  quanto  Crifto  è 
principio  della  no  (Ira  vita  fpirituale, 
la  qua!  riceuiarao  da  quefto  cibo  :  on- 
de dobbiamo  perciò  viuere  con  la  di- 
pendenza da  quefto  noftro  principio  ,e 
operare  l'opere  di  Crifto,  come  Crifto 
operaua  l'opere  del  Padre  :  per  quefto 
fine  liamo  alimentati  da  quefto  diuino 
cibo.  Oltre  ciò  com'è  principio,  cefi 
ancora  è  fine,  per  cui  dobbiamo  viue- 
re. A  Crifto  adunque  indirizzate  i  vo- 
ftri  penfkri ,  i  voftn  difegni  3  i  voftri 
alletti  :  a  lui  iiuolgete  i  voftri  patti, le 
voftre  fatiche,  tutte  l'opere  voftre:  a 
lui  incaminace  i  voftri  prosimi  :  per 
lui  non  vi  laziate  mai  di  patire,  e  d'o- 
perare . 

3  Jiluimanducathuncpxnemvìuct 
in&termm.  Nella  vita  ecerna  godere- 
mo 
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|  mo  vn  perpetuo  cornuto  deliziofi Ai- 
mo, ripieno  d'ogni  bene,  faziatiuo  d'o- 
l  gni  appetito .  Il  conuito  ,  di  cui  ora 
I  parncipiamo,c  vn  pegno  di  quello:  on- 
r  de  fe  noi  non  perdiamo  il  pegno ,  fare- 
!  mo  infallibilmente  ammeffi  a  quel  fo- 
lenne conuito  de' Beati:  cioè  fe  nonu. 
perdiamo  l' vnione  con  Grillo  acqui» 
fiata  per  mezzo  di  quello  celefte  pane, 
entreremo  a  goder  di  lui ,  e  di  Dio  nell* 
'ecerna  beatitudine .  Il  prefente  conui- 
to ha  qualche  proporzione  con  quel- 
lo:perocche  il  cibo  realmente  è  il  mede-r 
fimo  ,  pafeendofi  qui  della  Diuinità 
I  contenuta  nel  corpo  di  Grillo ,  che  ri- 
ceuiamo,  della  qual  Diuinità  ci  fazie - 
remo  in  Cielo:  ma  in  modo  diuerfo: 
qui  fottofpecie  aliene  co' velami  del  Sa- 
cramento :  in  Cielo  fotto  le  fpecie  prò  - 
I  priefuelatamente.  In  quel  conuito  il 
medefimo  Signore  :  Faciet  illos  difeum-' 
bere ,  &  tranftens  mìni  fi  -abìt  Mis  (  Lue. 
12.)  Inquefto  egli  pure  è  queLche  ci 
vnifeeeon  la  Diuinità  venendo  in  per- 
fona  ptopia  dentro  di  noi:  &  egli  an- 
;    cora  è  il  primario  Miniftro  di  quello  „ 
1  ;  Sacramento. 

l-  O  quanto  c  ammit abile,  e  incom- 
prenfibile  il  voftro  diuino  amore  ver- 
fodinoi,  Giesu  Santiflìrao  !  Mi  vo- 

-  ...  lete 
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?44  P  A  RT  E  IL 
lete  in  Cielo  beatificare  in  eterno,  e  fa- 
ziarmi  con  vn  torrente  di  piaceri  e  di 
gaudi  ineffabili  .  Per  ailìcurarmi  di 
tanto  beneuola  voftra  volontà  ,  ol- 
tre le  voftre  promette  ,  che  nonj 
pofìono  fallire,  mi  date  vn  pegno  di 
valor  infinito  ,  qual  è  il  voftro  Santif- 
fimo  Corpo  e  Sangue  nella  Santiffirna 
Eucanflia.  Accetto,  o  caroSaluato- 
re,  il  pegno:  accetto  le  vqftre  promef- 
fe,  e  la  beatitudine  che  mi  preparate. 
Tutto  accetto  per  piti  amar  Voi,  per 
pili  glorificami,  e  Angolarmente  per 
ringraziami  in  eterno  in  compagnia 
de'iieati  Spiriti  per  quei  grand'amore, 
con  cui  e  mi  amate ,  e  mi  foprafìfate  co* 
beneficj .  ' 

m  J  J.' 

MEDITAZ.  CXLII. 

! 

Ottano,  della  Santiffirna  Eucanflia 
,  in  quanto  è  Sacrifìcio . 

I  TWT  Ell'vltimacenailnoftroRe- 
"j  x%|  dentore  iftitui  quefto  Diui- 
no  Sacrificio  ,  come  Sacerdote  perpe- 
tuo offerendo  fc  '{teffo  al  Padre  {otto 
le  fpccie  del  pane,  e  del  vino ,  per  rap- 
prefentar  l'oblazione  folenne  da  lui 
poi  fatta  full'alcar  della  croce  .  CorL* 
quelle  parole  :  Hoc  facite  in  meanu 

cont* 
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commemo  ratio  ne  mi  ordinò  agli  Apo- 
lidi ,  e  a5  Saceedoti  loro  Succefiori, 
che  in  perpetuo  offeririero  il  medefimo 
Sacrificio .  E'  adunque  quelto  Sacrifi- 
cio nobiliflìmo,  Diuinilfimo,  perche 
lì  offenfee  per  oftia  il  medefimo  Crilro 
vero  Dio ,  rinnouandofi  fenza  fparei- 
menco  di  fangue  quel  medefimo  sJit- 
fi  ciò ,  che  di  fe  fece  fu  Ila  croce  :  Se  egli 
parimente  è  il  vero  Sacerdo3e  ofFcreti- 
te,  gli  altri  fonoMiniftri  fuoi.  Tutti 
gli  aitanti  alla  MelTa  fono  ancor  efiì 
offerenti  ,in  quella  guifa  cheantica- 
mente  le  perfone  priuate  arrecauano 

all'altare  gli  animali,  che  da' Sacerdo- 
ti fi  vccideuano  :  cofi  ora  ognuno  o#e- 
rifee  l'immacolato  Agnello  Giesiì  Gri- 
llo per  mezzo  del  Sacerdote.  Si  richie- 
de adunque  per  vn'oblazione  si  monda 
in  tutti  gli  ofiferend  vna  proporziona- 
le mondezza  d'animo  :  perche  comi** 
dice  S.  Paolo  :  Omnia  manda  mnnkis  : 
coinquinatis  ante, &infidelibus  nihil  eft 
tnundum  (Tit.i.)  Quanto: imàErgi ore 
farà  la  purità  de'  Sacerdoti,  e  "de|li  al- 
tri offerenti ,  tanto  farà  maggiore  il 
frutto ,  che ciafeuno  ne  riceuerà  i  fi'eò- 
me' ,  quanto  è  più  puro  vii  criftalfo,  - 
tanto  maggior  copia  di  luce  rtceas^ 
dal  Sole ,  quando  Tinucfle  »  Purificate 
adunque  l'anima  yoflra  quanto  pote- 
te, 
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546      PARÌE  fi.  I 
te, acciocché  fia  difpofta  a  participa- 
re  in  copia  i  frutti  di  sì  Dittino  Sacri- 
ficio. 

a    Si  offerifce  quefto  Diuino  Sacri- 
ficio principalmente  in  onor  e  gloria 
di  Dio ,  in  venerazione  della  fua  eccel- 
fa  Maeftà ,  in  ricognizione  dell'alto  e 
fupremo  fuo  dominio  fopra  tutte  le 
creature:  poiché  in  effo  fi  riproduca 
laprefenza  di  Giesù  Crifto,e  fi  rap- 
prefenta  la  fua  morte  :  amendue  prin- 
cipali mifteri  di  fommo  onor  e  gloria 
di  Dio,  e  di  mànifeftazione  della  fua 
infinita  eccellenza.  E'  infieme  Euca- 
riftico  in  rendimento  di  grazie  noiu 
.verbale, ma  reale,  e  con  vna  retribu- 
zione d'infinito  valore,  qual  è  Crifio 
medefimo ,  per  gl'irìnumerabili,  e  truf- 
fimi bcneficj  fatti  da  Dio  alla  fua  Chie- 
fa,  e  alGenervtnano  .  Terzo  èfodif- 
fastorio  >  perche  ineflo  fi  applica  parte 
delle  fodisfazzioni  di  Crifto  per  h  de- 
biti da  noi  non  ancor  pagati  alla  Diui- 
>jB&  Giuftizia,  e  contratti  con  le  colpe 
commede,  ma  già  condonate  :  e  può 
applicarfi  anco  a' Defunti .  Quarto  è 
propiziatorio ,  non  già  Scancellando  i 
peccati  ,  ma  ottenendo  grazie  oppor- 
tune per  eccitare  alla  contrizione,  e  al 
penti  menta  .  Quinto  è  impetra  torio 

•   '  •  di 
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di  molti  beni  per  tutta  la  Chiefa  in  ge- 
nerale ,  e  in  particolare,  per  gli  oflfe- 
renti ,  e  per  al  tri ,  e  beni  naturali , e  fo- 
|.  prannaturali  :  i  quali  più  facilmente 
\'  s'impetrano  in  quefto Sacrificio,  che 
fuori  di  efl'o .  Sempre  quefto  Diuino 
Sacrificio  fi  accetta  da  Dio  a  quefti  fi- 
ni,  ancorché  il  Sacerdote  rbflè  empio, 
I  Se  empi  fodero  ancora  gli  aftanti. 
Ognuno  nondimeno  fi  ricordi  dell'au- 
uertimento  di  S. Paolo:  Non  poteftis 
|  menfa  Domini  particìpes  effe ,  &  meafz 
;  Dcsmoniorum(i.Co{. io.)  Chiviuein 
i  peccato  partecipa  della  menfa  del  De- 
monio , non participerà  de*  principali 
frutti  della  menfa  di  Crifto  .  Vnite  an- 
cor voi  alla  nobiliilima  oblazione, 

1  che  fi  fa  dal  Sacerdote  vna  piena  offer- 
ta di  voi  ftefib,  e  fpecialmente  d'vn_, 

i  cuor  contrito  e  vmiliato .  Cofi  farà  a; 
Dio  accettoilvoftroolocaufto. 

3  Quello  Diuino  Sacrifìcio  porge 
occafione  d'efercitar  molte  virtil  e  a* 
Sacerdoti ,  e  agli  Aftanti  :  di  fede  con- 
tenendoli in  effo  i  più  fublimi  mifterj 
della  noftra  fede:  di  fperanza, confi- 
dando d'ottenere  que'  beni ,  per  cui  fi 
oiferifee  :  di  religione ,  perche  fi  venera 
Dio  con  vn  culto  fantiffimo  a  lui  di 
foromo  onore:  di  diuozione,  elfendo 

tutta. 
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tuttal'azzioneattifiìmaa  conciliarla: 
di  carità  :  perocché  in  eflb  fi  rappre- 
fentano  le  maggiori  finezze  d'amore  di  m 
Dio  verfo  di  noi  :  citi  rammenta  la  vi- 
ta di  Giesù,  la  fua  dottrina  euangelica,  ' 
U  fua  fantifiima  Paffìone,  la  fua  mor- 
te :  ci  fi  mahifefta  la  fua  liberaliffima 
beneficenza,  il  fuo  ardentiffimo  defi- 
;  dorio  di  rimaner  con  noi,  e  di  trarre 
|]  noi  a  fe  nella  celefte  beatitudine . 
V:    G  odo*  o  mio  Signore,  che  Voi  fiate 
onorato,  e  glorificato  in  quefto  Diuino 
Sacrificio  perlanobiliffima  oblazione 
che  in  eflb  vi  fi  porge  dell'  Vnigenito 
Verbo  DiuinoVmanato,con  la  rappre- 
fentazione  de  gli  altiffirai  mifter  j  della 
*  fua  paffìone,  e  morte .  Mi  rallegro ,  e 
mi  compiacciojchecofi  fi  riconofca  la 
grandezza  della  voftra  fourana  Mae- 
ilà,  e  che  vi  fi  porga  vn  tributo  pro- 
porzionato alla  voftra  Diuinità  Sacro- 
fanta .  Contentateui  Signor8-,  che  vni- 
fca  a  sì  fublime  olocaurto  quel  picco- 
liflìmo  che  io  pollò  offerire  di  tutto 
quelchepatifco,eopero,e  di  quanto 
ho  in  me,  c  degnateui  d'accettarlo, 
facendomi  partecipe  de'  preziofiìTimi 
fi  urti ,  che  fi  pofiòno  ritrarre  di  quefto 
,    Santiflimo ,  e  Diuino  Sacrificio . 
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